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MEMORIE ORIGINALI 

LE OBIGINI E LE CAUSE DELL'ATAVISM 

Nota di PAOLO MANTEOAZZA 



Dal giorno ormai molto lontano, in cui molti anni prima del D 
adombrai la sua teorica della pan^^enesi, onore che mi vidi assii 
nella storia della scienza nella corrispondenza del grande natui 
inglese pubblicata in questi ultimi anni (1), io lio meditato sempi 
r atavismo ; sembrandomi che in questo fenomeno biologico si n. 
dessero i fenomeni più intimi della generazione e dell'embrioi 
cosi come vi si dovessero appoggiare i problemi più vitali del 
ciologia e della storia della civiltà. In tre memorie pubblicate 
tervalli studiai alcuni fatti di fisiologia vegetale, che mi sembr 
confermare luminosamente !a grande teorica darviniana della j 
nesi; esaminai gli atavismi psichici, tentando di classilìcarli 
ultimo esaminai l' eredità delle lesioni traumatiche e i cai 
acquisiti dell'individuo, confermando con esperienze nuove 
del Weismann (2). 

In questi studii io cercai di studiare or l'una or l'altra delle faci 
magno problema dell' eredità, occupandomi specialmente dell'ata^ 
che ne è uno dei lati più oscuri. Non attaccai però mai il proble 
fronte, sembrandomi che la scienza non ce ne desse ancora il d 
mentre la teoria della pangenesi era un'ipotesi sufflcente a spiegar 

(1) La vie et la correspondanee de Ch. Darwin. Paris, 1888. Voi. 
gine 535. 

(2) Mantboazza, Nuovi fatti in appoggio della pangenesi di Darwin, i 
vio per l Antropoloffia e l'etnologia. Voi. XV. Fase. 1. 1885). — Gli a\ 
ptichiei. Ibidem. Voi. XVIII. Fase. 2". 1888. — L'eredità delle lesioni ti 
tiehe e dei caratteri acquisiti dall'individuo. Voi. XIX. Fase. 3°. 1889. 

Arehirio i>er l'Antiop. s U Sldol. 
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quasi tutti ì fatti d'atavismo. Se non che le ipotesi son sempre lavori di 
approccio, che ci avvicinano alla cittadella dell' ignoto, ma oon ci per- 
mettono mai di conquistarla d' un solo assalto. £ così come nella stra- 
tegia militare una parallela tien dietro all'altra, finché l'ultima ci 
Ta entrare nella piazza assediata ; così vediamo nella storia della scienza 
una teorìa tener dietro all'altra, finché l'ultima da ipotesi diventa 
la vera e genuina teoria del fatto ignoto. È allora che si abbandonano 
i lavori preparatorii d' approccio e si pianta la bandiera vittoriosa 
sulla cittadella espugnata; dimenticando sempre con antico vizio d'in- 
gratitudine e fors' anche onorando di un sogghigno beffardo di sprezzo, 
quelle ipotesi, che pure ci avevano preparato la vìa della vittoria. 

È ciò che accade o accadrà anche per l'ipotesi della pangenesi, che 
ancora da molti biologi di corta vista o scettici, è relegata fn i so- 
gni della fantasia creatrice del filosofo di Down. A me pare invece, 
che le ultime luminose scoperte fatte nel campo dell'embriogenià ab- 
biano dato un terreno positivo alla ipotesi darviniana, rendendola 
sempre più probabile (l). 

Negli scrìtti profondi del Weismann vi è una pagina, che voglio 
qui riportare, perchè mi sembra contenere una cellula germinale di 
indefinita fecondità (2). 

< La sostanza nucleare deve essere il solo veicolo delle tendenze 
« ereditarie e i fatti constatati da Van Beneden aeìVAscaris dimo- 
« strano, che la sostanza nucleare non deve contenere solo le tendenze 
« di sviluppo dei genitori, ma anche quelle di un grandissimo numero 
« di antenati. Ognuno dei due nuclei, che si uniscono nell' atto della 
« fecondazione, deve contenere il germo-nucleo-plasma dei due genitori 
« e questi nucleoplasmi dovevano contenere alla lor volta il germonu- 
«. cleoplasma dei nonni e di tutte le generazioni che li precedettero. È 

< ovvio, che il nucleoplasma di ogni generazione precedente deve es- 
■ sere rappresentato in ogni germonucleo in un numero sempre più 
« piccolo, quanto più cresce il numero delle generazioni, e la propor- 

< zìone deve essere calcolata nella stessa maniera, in cui gli allevatori 
•1 di animali nei loro incrociamenti calcolano la quantità dì sangue di 
« una razza che entra in ogni discendente. Così, mentre il germoplasma 

< del padre o della madre costituisce la metà del nucleo di un uovo fe- 
« condato, quello del nonno ne rappresenta il quarto e quello della de- 

(1) Dr. A. Weibmann, Essays upon heredity and kindred biologieai problams. 
— Autkorued trattslalion, etc. Oiford, 1689. 

(2) Idem. The cotUinuitj/ of the t/erm-plasm at the fìnutdatùm of a Aeoii/ of 
heredity. Psg. 179. 



DigitizsdbyGOO'^le 



LE ORIGINI K LE CAUSE DELL'ATAVISMO 19 

« cima generazione soltanto VtMi . e cosi di seguito fino all' infinito. Aji- 
« che r ultimo frammento inflnitamsnte piccolo però può esercitare la 

■ sua influenza nello sviluppo dell' indiTiiluo attuale, perchè i fenomeni 
* di atavismo ci dimostrano, che il germo-plasma di remotissimi ante- 
« nati può (arsi vivo, coH' improvvisa comparsa ói caratteri smarriti 

< da tempo. Benché noi non possiamo ancora conoscere la via, per cui 

< si manifesta l' atavismo e le circostanze che lo accompagnano, pos- 
« siamo però capire come sia possibile, pei>chè anche una traccia minu- 
« tissima di un dato germoplasma ha in sé la tendenza di formare un 

■ certo organismo se si svilupperà appena, per qualunque ragione, la 
€ sua nutrizione sarà favorita meglio in confronto di altri germo-plasmi 
4. che si trovano nel nucleo. Date queste condizioni favorevoli, dovrà 

< svilupparsi più rapidamente degli altri ; ed è facile ad intendersi come 
« la preponderanza di una data specie di nucleoplasma possa esercitare 

< la propria influenza su tutto il corpo cellulare. > 



Ecco le gemmule divinate dal genio del Darwin divenute il nucleo- 
plasma dei moderni embriologi, che si vede coi nostri occhi ; ecco che 
una nuova ipotesi, cioè una nuova parallela ci ha avvicinati sempre 
più al grande mistero dell' atavismo. K son sicuro, che altre occorre- 
ranno ancora per conquistarlo, perchè le possibilità della suddivisione 
della materia ci sono sconosciute e le molecole non si vedono ancora 
che sulla lavagna del chimico (1). 

Noi non possiamo pretendere oggi di divinare per quali successive 
ipotesi, sempre più vicine al vero, la pangenest diverrà in un tempo 
non lontano la vera e unica teoria dell' atavismo ; ma spero di portar 
anch'io qualche lume, che ci aiuti a rischiarare le parti ancora oscure 
del problema. 

Nello studio dei fenomeni biologici, che son sempre i più alti, i più 
eomplesai del mondo a noi conosciuto, per non smarrirci lungo la via, 
dobbiamo sempre separare nettamente i fatti dalle ipotesi immaginate 
per spigarli. Invece pur troppo la storia della scienza ci dimostra, 

(1) ADcbe r idioplatma del Naegeli colle sue micelle è ana variante delle gem- 
mule del Darwin. Vedi a questo proposito l' importantisiiiiio lavoro del Dr. E. Le- 
vier, in cui, parlando degli studi del BeccarL sulle piante formicaìe, tratta della 
pangeneai e della teorica del Naegeli. (Plantes à fourmis de FArchipel Indo-Ma- 
lai3 et de la Nouvelle Guinee, n^Ii Archivei italiennes de Biologie. Tomo 6. 
Vme. 111. Rome-TuriD'Fktrence, 1885). 
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che noi confondiamo fatti e ipotesi con cosi fatale confusione, da riu- 
scir poi assai difficile il poter distinj^ere qiial parte spetti al fatto e 
quale alla teorìa. Vi sono anzi molti scienziati fantasiosi, che creano 
prima 1" ipotesi, ex nihilo, e poi vanno alla ricerca dei fatti, che de- 
vono servirle d'appo^io. E quando non li trovano, li inventano, an- 
ch' essi ex nihUo, o deformandoli. 



Vediamo per rispetto alt' atavismo di fare questa distinzione. 

I fatti dì atavismo sono incontrastabili e riconosciuti da tutti. Una 
pianta, un animale, un uomo ci presentano uno o più caratteri, che 
il padre e la madre non avevano ; ma che si possono rintracciare 
neir avo o nel bisavolo o in un lontanissimo antenato. 

La sola incertezza nel battezzare un fenomeno per un fatto di ata- 
vismo consiste nel non sapere fin dove si possa o si debba arrestarsi, 
nel rimontare l'onda della vita attraverso i secoli e le generazioni. 

Teoricamente non vi dovrebbe esser limite a questa marcia retro- 
spettiva. Il primo protoplasma di tutti gli esseri vivi del nostro pia- 
neta doveva avere gli stessi caratteri fondamentali del protoplasma, 
che in forma dì leucociti o di amibe, di zoospore o di nucleoplasmi 
si studia oggi coi nostri microscopii. Vi è di certo una fìsica gene- 
rale per tutti gli esseri vivi ; vi sono veleni che uccidono un amiba 
come un uomo; vi sono eccitanti per la contrattilità di un protoplasma, 
come per la virtù automotrice di un cervello umano. 

Quando però si scende da questa metafisica della fìsica biologica 
alle forme anatomiche, conviene essere più guardinghi e più prudenti 
net battezzare di atavismi i ricorsi apparenti di certi caratteri. L'al- 
bero dei viventi è cosi meravigliosamente ramificato, da darci le ver- 
tigini; quando dai più grossi rami giungiamo agli ultimi ramoscelli, 
sempre più divergenti. Più volte io ho tentato di ricondurre a più 
miti consigli gli ultradarvinisti, che in ogni più piccola anomalia 
dello scheletro o dei muscoli o dei visceri di un uomo, con salto pin- 
darico andavano a rintracciare l' atavismo nei più bassi quadrupedi, 
e fìn nei rettili e nei pesci; magari negli insetti enei molluschi. La 
critica severa dei fatti ha già giudicato il valore dì questi salti e già 
da molto tempo nessun antropologo giudica caratteri regressivi del 
cranio umano il metopismo o le anomalie dell'osso malare. 

Per sbagliare il meno possibile io crederei, che si dovesse limitare 
Io studio comparativo dei ricorsi atavici negli uomini di una stessa fa- 



DigitizsdbyGOO'^le 



1,E ORIGINI E LE C40SE DEI.T,' ATAVISMO 21 

miglia ; poi più in su, di una stessa razza ; poi fra le gerarchie diverse 
della razza umana; poi con cautela grandissima cogli antropomorfi. 
Più in là si può divertirsi, ma non si può seriamente studiare, che 
con moltissima prudenza e mettendo ad ogni parola un ì 

Or bene, stringendo 1' osservazione ai fatti più vicini, noi vediamo 
subito, che si verifica spesso il fatto dell'atavismo, che consiste nel 
salto di una sola generazione ; per cui il figlio somiglia al nonno più 
che al padre ; e generalmente non si osserva solo il saito al disopra 
di una generazione, ma anche l' altro al disopra del sesso. — Anche 
il volgo conosce questo fatto, che un figlio somiglia spesso al padre 
della propria madre ; e la figlia alla madre del proprio padre. 

Schematicamente ecco il fatto in questione: 

Nonno,,^^^ ^ Nonna 

Figlia ~" ^— ^^--"'''''^ Figlio 

Nipote o*^---^ ~~^-~--. Nipote iP 

nel quale le linee incrociate dimostrano 1' atavismo più semplice, e 
cbe chiamerei alternante. 

Invito il Galton, cbe ha raccolti tanti fatti preziosi sull'eredità del 
fienio, a dare a questo diagramma la conferma delle cifre. 

Ho detto confenna, ma sarei più esatto, dicendo invece coefflcenie ; 
perchè il Catto è indubitato e se non appare più spesso è perchè nei 
fatti di eredità gli elementi sono tali e tanti, che spesso uno dei fat- 
tori si cela del tutto sotto l' influenza di altri. 

Non ripeterò i fatti ben constatati di deformità alternanti in una 
famiglia per molte generazioni e sulle quali un sesso trasmetteva un 
carattere all'altro, senza presentarlo egli stesso. 

Non sempre però l' atavismo ci presenta questa forma d' intermit- 
tenza regolare; che anzi si manifesta coi salti più capricciosi e strani. 
Il capriccio e lo strano però sono parole, che lusingano la nostra igno- 
ranza, ma che non la rischiarano; non potendovi esser nulla in na- 
tura, che non abbia il suo perchè e il suo come. 

Se un carattere scompare in una ó più generazioni, per riapparire 
a un tratto, è perchè la gemmula o il nucleoplasma (chiamatelo come 
più vi piace) passò da padre a figlio, ma non trovò l'ambiente adatto 
per svilupparsi. 

Non avete letto forse i fatti molteplici di piante apparse a un tratto 
in un paese dove erano sconosciute? L'aratro più profondo o uno 
scasso più ardito o una frana avevano portato alla luce del sole e alle 
carezze dell' aria semi lungamente sepolti e ne eran nate piante 
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Il seme è molto nella generazione, ma senza l'ambiente il seme è 
sterile. È per questa ragione, che moltissimi fatti di eredità ci sfriggono 
e molti Eatti di atavismo rimangono occulti. 

Eccovi alcuni esempi. 

In una famiglia di irlandesi stabilita nella Repubblica Ai^ntina esi- 
ste il germe della tubercolosi. Uno dei figli si stabilisce a Chuquisaca 
in Bolivia, dove la tisi è sconosciuta e tutte le condizt<»ii del clima 
sono contrarie al suo sviluppo; ed egli vive sano e robusto. Un fra- 
tello, rimasto nel piano, si ammala e muore. 

In un'altra ìiamiglia è ereditario il cancro; ma di due figlie nna 
sola muore di cancro in una mammella, perchè ha ricevuto in quella 
regione una forte percossa. 

I fatti patologici ricorrono più facilmente alla nostra osservazione, 
perchè più salienti e perchè conosciamo meglio le condizioni esterne, 
che favoriscono lo sviluppo d'una o d'altra malattia; ma l'eredità 
dei caratteri anatomici, quelli cioè che modificano la nostra fìsonomia, 
la nostra statura o il nostro carattere, deve subire anch' essa l' in- 
fluenza dell' ambiente, che noi però ignoriamo del tutto o quasi. Sap- 
piamo noi forse, ciò che nella fecondazione pwterà aà avere piut- 
tosto i capelli della madre che quelli del padre o a presentare un neo 
del nostro nonno o della nostra bisavola f 

II nucleoplasma deve essere la sostanza viva più mutabile, più sen- 
sibile, più capace di mutamenti e tanto più sarà capace di subire le 
influenze esteme, quanto maggiori saranno le sue possibilità morfo- 
logiche. 

Ne vorrei dare una prova. Le macchie alla pelle, i nei, sono carat- 
teri dei più secondarli, dei più mutabili; eppure sono francamente ere- 
ditarìi. Anche il piccolo organismo, che si chiama un neo, deve avere 
la propria gemmala, il proprio nucleoplasma, che passa nella cellula 
che si chiama uovo, o nell'altra che si chiama seme maschile. Ebbene, 
un neo ereditato può svilupparsi in un periodo diverso della vita in due 
generazioni successive. Ne ho un esempio mirabile nella mia famiglia. 

Il mio secondo figlio nacque con un pìccolo neo sulla guancia destra, 
appena sotto la palpebra inferiore, e s' io fossi morto prima dei cin- 
quant' anni, nessun avrebbe pensato che quel microrganismo fosse un 
fatto dì eredità ; ma io non son morto e dopo i cinquant' anni ho ve- 
duto svilupparsi in me nello stesso luogo e nella stessa forma e collo 
stesso colore il neo di mio figlio. Ecco lo stesso protoplasma, ma che, 
per condizioni impossìbili a determinarsi, in una generazione si è svi- 
luppato ad un'epoca della vita invece che nell'altra. 
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Questo Eatto à singolare, ma non unico, e ognuno di noi può nel 
breve giro delle proprie relazioni trovarne altri consimili e nei quali 
si verifica la comparsa di una stessa malattia^ di uno stesso neo, ài 
uno stesso tumore, di uno stesso gusto speciale, di una stessa mania; 
ma in periodi diversi della vita. 

Questi, è vero, sod fatti di eredità diretta di padre a tìglio, ma di- 
ventano atavici, quando sono intermitteiìti, cioè fanno un salto al di- 
sopra di una o più generazioni. 



L'atavismo dunque, colle sue intermittenze regolari o irregolari, ha 
tutti i caratteri di aaa, partenoffenest o di una. generazione attemante. 
Ad un organismo perfetto succede un organismo sterile o atrofico, 
che però ha ta capacità di riprodurre di nuovo l'oi^anismo atavico. 
Chiamo oi^anismo un gruppo di cellule o di nucleoplasmi, che possono 
ricostituire un neo o un dito soprannumerario, o un muscolo o una 
ciocca di capelli d' un colore diverso dagli altri. Anche nei fenomeni 
psichici deve esistere un organismo cellulare, ma sfugge ai nostri oc- 
chi; per cui parliamo di tendenze, di attitudini, di vizii, di gusti, di 
genio, di follìa; ma tutti questi atteggiamenti delle funzioni cerebrali 
non possono essere che il risultato di un dato protoplasma o di un 
gruppo di cellule costituite chimicamente e morfologicamente in modo 
da dar poi il risultato, che esprimiamo con parole prese dalla modalità 
delle funzioni. 

L' uomo, posto sul gradino più alto della acala dei viventi plane- 
tarìi, deve riunire in se tutte le forme più semplici della vita ani- 
male, perchè la sua perfezione deriva appunto e dal riunirsi in un 
solo oi^anismo di molte funzioni biologiche, che negli animali infe- 
riori sono isolate e dalla suddivisione delle energie dei diversi tes- 
suti. Né soltanto 1' uomo si perfeziona a questo modo, ma tutti gli 
esseri vivi seguono lo stesso processo nelle loro evoluzioni progres- 
sive verso forme più complesse e più alte. 

Un animale diventa superiore ad un altro, quando somma in sé 
molte unità di forme e di forze, che si trovano disgiunte in altri ani- 
mali; e lo diventa per l'altra via della suddivisione del lavoro bio- 
logico, per cui una funzione unica si scinde in molte altre funzioni. 

Cosi avviene per la generazione: molte forme inferiori non si ri- 
producono che per scissione, altre per endogenesi o per gemmazione; 
mentre noi abbiamo in noi tutte le capacità riproduttive, dalle più 
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alte, la sessuale, che riprodnce tutto 1' organismo, fino alle forme più 
elementari della divisione dei nuclei. Non è quindi contro le leggi 
note della biologìa il trovare anche in noi una specie di partenoffe- 
nest, che si manifesta sotto le forme dell' atavismo. 

Né io intendo con ciò di affermare, che l' atavismo non sia che una 
partenogenesi e che ne abbia tutti i caratteri, ma soltanto, che è un 
fenomeno analogo e che appartiene alla stessa famìglia di fatti ripro- 
duttivi. Nella partenogenesi abbiamo un regolare alternai-si di individui 
sessuali, che hanno bisogno di un altro sesso per riprodursi e dì altri, 
che si riproducono da soli ; mentre nell'atavismo abbiamo, con alterna- 
tiva ora regolare ed ora irregolare, protoplasmi, che subiscono tutta la 
loro evoluzione progressiva ed altri che si arrastano in una forma 
atrofica, latente; ma che sono capaci di produrre germonuclei, che da- 
ranno organismi con perfetta evoluzione. 

Ogni progresso della scienza ci porta sempre alla semplificazione delle 
teorie, all' unificazione di ciò che prima ci sembrava diverso e distinto. 
Nella storia delle religioni il politeismo precede sempre il monoteismo 
e nella storia della scienza vediamo calore, luce, elettricità, magneti- 
smo fondersi nell'unità del movimento; vediamo sparire le frontiere 
granitiche che separavano gli animali dalle piante. E noi vedremo fra 
poco fondersi tutte le forme della generazione in un" unica teoria della 
fusione di diversi nuclei; e la generazione stessa non diventare che 
una forma della nutrizione. 

La partenogenesi e l'atavismo, alla lor volta divenuti forme diverse 
di uno stesso fenomeno, non sono che la riproduzione della legge uni- 
versale, che segue l' evoluzione della vita con un passo intermittente 
dì riposo e di lavoro. Il sistema nervoso ha l'intermittenza del sonno, 
le foglie muoiono e le gemme riposano nel letargo invernale; e la 
morte riposala vita nella scomparsa degli epiteliì, degli individui, delle 
specie: essendo l'intermittenza dei fenomeni biologici nuli' altro che 
una forma della gran legge dell' azione e della reazione che governa la 
materia. 
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LE CEBBOTTANE. 

Nota etnologica del Prof. ENRICO H. GIGLIOLl. 



Per CerfxìUana s'intende un bastone più o meno lungo, attraver- 
sato da un foro di calibro piccolo ed uguale, pel quale col fiato si 
spingono fuori con non piccola forza e molta precisione palle di ar- 
gilla seccata o piccole e leggiere treccie provviste di un ingrossamento 
alla base che si adatta perfettamente al calibro del tubo, come è pur 
necessario si adattino le palle, quando queste vengono usate. 

Nulla ho potuto sapere di preciso intorno alla origine ed ai primi 
Inventori della Cerbottana; come vedremo più oltre, la menzione più 
antica di essa che conosco è la descrizione che ne fa il Frate Odo- 
rico da Pordenone, il quale viagi^ò nell' estremo Oriente tra il 1316 
ed il 1330, e ne parla trattando di Thalaviasyn (Borneo). Secondo il 
Demin, citato da Lane Fox, la Cerbottana era nota in Italia ed in 
Francia in epoca remota; fti il Demin che volle far derivare i voca- 
boli Sartacane (francese) e Cerbottana (italiano), dalla nostra città di 
Carpi, ove dice che questi strumenti si fabbricavano, e da canna/ 
Questo è davvero un tour de force etimologico degno di miglior esito ; 
mi indusse però a tentare qualche ricerca intorno alla origine della 
Cerbottana per via della etimologia. Sfogliai il poderoso tomo secondo 
del Dizionario della Crusca (edizione 18tì6), e trovai : « Cerbottana, 
Mazza lunga intorno a quattro braccia, vuota dentro a guisa di canna, 
per la quale con forza di fiato spingevasi fuori con la bocca una palla 
di terra : era strumento da tirare agli uccelli e fu anche usata come 
arma da fuoco {sic!) di piccolo calibro. Voce d'incerta origine, forse 
affine al verbo Borbottare, e come anticamente ai disse Forbottare, 
nel senso di Battere, Percuotere. » Ciò non mi faceva avanzare molto ; 
compulsai Enciclopedie britanniche, americane, francesi, senza mi- 
gliori risultati ; mi rivolsi finalmente al monumentale Dizionario del 
Littré, ove trovai qualche cosa di più, ma non molto invero: il Littré 
ci dice che Sariiacane (anticamente Sarbatane), i termini spagnuoli 

ArahÌT>o [MT l'Aomp. s la EMol. 4 
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Ce}i?atana, Cebratana e Zarbakma, quello portoghese Saraòakma (vi 
aggiungo Graoalana), e greco moderno CopoeoictvB (e qui unisco pure il 
termine italico Cerbottana), derivano dall'arabo Zabaidna. E basta cosi. 

A me consta che la Cerbottana è in uso oggi in Europa, nell'Asia 
orientale e meridionale e nell'America tropicale; non mi risulta che 
sia adoperata in altre parti del Globo ; ma non sono riuscito a sapere 
quale fu il suo paese originario, è probabile che fu inventata indi- 
pendentemente in Asia e nell'America tropicale, e forse dall'Asia venne 
portata in Europa. Presso i popoli civili la Cerbottana è oggi dege- 
nerata in giuocattolo da bambini ed in strumento da caccia piccola; 
presso i popoli barbari o selvaggi che l' adoperano è spesso prìnci- 
palissima e terribile arma da guerra, ma serve ancora per la caccia 
grossa e minuta. 

Passerò ora in breve rassegna le varie specie di Cerbottana che 
conosco, procedendo in ordine geografico. 

Europa 

Nella introduzione ho dato già alcune notizie intomo alla Cet^t- 
tana europea ; presso di noi essa è nel più dei casi divenuta un mero 
giuocattolo da bambini, noto in Inghilterra col nome di PeorShooter, 
in Germania con quello dì Blasrohr. Un pezzo di canna e assai spesso 
un esile tubo metallico o anche di vetro ne fanno l' ufficio, e con essi 
si soffiano pallottoline di varie sostanze con poco divertimento di chi 
serve da bersaglio. Nel mezzogiorno dell' Europa però la Cerbottana 
è ancora usata come strumento più o meno lecito di caccia agli uc- 
celli, ed in Italia ciò si avvera specialmente in alcune delle provincìe 
settentrionali. Così nel Veneto, e specialmente nella provincia di Udine, 
8i fa ancora la caccia agli uccelletti colla Cerbottana detta ivi Sera- 
boUana o Zarabottana ; per la caccia diurna più o meno lecita si ado- 
pera una Cerbottana lunga circa tre metri, per la caccia notturna e 
clandestina fatta con un fanale ed una campanella agli uccelli dor- 
mienti nei boschi, si adopera, perchè più comoda, una Cerbottana di 
metà lunghezza; i proiettili sono palle di argilla compressa in appo- 
sita forma, adattate perfettamente al calibro voluto e fatte seccare. 
Mercè la gentilezza del mio amico onorevole deputato E. Chiaradìa, 
posso farvi vedere una di queste Cerbottane di corta misura, colle sue 
palle di argilla e la lastra bucata per calibrarle. Vi faccio speciai- 
mente notare che questa Cerbottana è fatta con due pezzi di legno, 
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accuratamente congiunti insieme in modo da formare un tubo perfet- 
tamente liscio ed unito, e che sono legati da una striscia di pelle av- 
volta a spirale; ciascuna metà a sua volta è fatta con due pezzi ac- 
curatamente incollati e posti in modo che la libra è in senso diverso 
onde evitare torsioni, si usò il larice per lo interno e il pero fuori. 
L' imboccatura è un pezzo tornito di bossolo, la estremità opposta è 
protetta da un anello metallico. È ben notevole che la costruzione di 
questa Cerbottana friulana è affatto uguale a quella delle Cerbottane 
usate dai Giavanesi e dagli indigeni selvaggi dell' Amazzonia, come 
vedremo più avanti. 

Per concludere, rammento che dal cenno citato sopra e tolto al Di- 
zionario della Crusca, parrebbe che nel passato la Cerbottana fosse 
usata in Europa anche come arma ; io però non ho trovato altre no- 
tizie in proposito. 

Asia 

Da quanto ho potuto sapere, il Giappone, l' India (Bengala), Seilan, 
la penisola di Malacca ed alcune delle isole dell'Arcipelago Malese, in- 
cludendovi le Filippine meridionali, sarebbero i paesi asiatici nei quali 
è tuttora in uso la Cerbottana. 

Giappone. Qui si sarebbe ad un dipresso nelle medesime condizioni 
dell' Europa a questo riguardo e la Cerbottana è usata dal Giapponesi 
come giuocattolo e come strumento dì caccia minuta. Non sembra es- 
sere molto comune ed io ne ho veduto una sola, la acquistai a Yokohama 
nel Luglio 1866 e ve la faccio vedere, È d' «n sol pezzo, ha una lun- 
ghezza dì quasi 95 centimetri ; esternamente è ottangolare, laccata di 
nero e di rosso alla estremità e nell'interno dell'imboccatura, che è 
imbutiforme, i proiettili sono piccole e leggiere freccie di bambù con 
un cono di carta alla base per adattarle al calibro del tubo e per age- 
volarne l'espulsione; non ho potuto sapere se al Giappone si usano pure 
pallottole di argilla. Questa Cerbottana, che serve alla caccia di uccel- 
letti, è assai leggiera e sembra fatta col legno di una conifera. 

India. Nel Sllhet in Bengala è in uso una Cerbottana corta e dipinta 
a striscio dì vario colore (rosso, giallo e nero) sull'esterno, che sem- 
brano essere un ricordo dell' antica legatura spirale che univa i due 
pezzi del tubo, ora questo, come la Cerbottana giapponese, è scavato in 
un bastone solido. Con questa Cerbottana si soffiano piccole freccie di 
bambù pur provviste di un cono cavo di scorza alla base che si adatta 
al calibro del tubo. 



DigitizsdbyGOO'^le 



28 LE CERBOTTANE 

Seilan. La Cerbottana usata per la caccia agli uccelletti è affatto si- 
mile a quella del Silhet. 

Maiacca. Diverse tra le tribù selvt^gie di stirpe malesoide o negri- 
tica che vivono nelle foreste della Penisola Malaiana, usano come arma 
da guerra e come strumento di caccia la Cerbottana, e tra esse sono 
specialmente da notai'si i Sakoi (ibridi maleso-negritici) ed ì Samatiff 
o Simang (negriti puri) di Perak. 

Mei-cò la cortesia del mio amico Sir Hugh Low, che fu sino allo scorso 
anno governatore di Perak, ho il piacere di potervi mostrare una Cei^ 
bottana dei Samang ed il bel turcasso fatto con un grosso segmento di 
bambù, ornato di disegni caratteristici fatti col fuoco e munito di un 
coperchio di Sbre intrecciate in cui, tra lamine secche di foglia di palma, 
portano le piccole freccia di bambù, avvelenate, e munite alla base di 
un pezzo conico solido di midollo vegetale per adattarle al calibro 
del tubo. Sono oggetti ben rari, che io stesso vedo per la prima volta. 
La Cerbottana dei Samang è fatta con una sola articolazione, lunga 
circa due metri, di una specie esilissima di Bambù, che vive sui monti 
neir interno di Perak e che sembra ancora sconosciuta ai Botanici ; 
il pezzo più sottile intemo vien protetto da una seconda canna che 
si adatta perfettamente sulla prima ed è, pare, di uguale origine. Alle 
due estremità vi sono ornati fatti a fuoco e talvolta stretti anelli di 
fibre intrecciate rinforzano la camicia esterna. La imboccatura è guer- 
nita di una palla di una sostanza resinosa nerastra. 

Il padre Bourien, che fu missionario a Malacca, descrive una Cer- 
bottana affatto simile usata dai Manb'a od Orang Banua o Binua 
di Giohor, e detta da essi Tomeang; egli aggiun<;e però che un tam- 
pone IWero di cotone è posto nel tubo dietro alla freccia. Così il padre 
Pavre, altro missionario, descrive la Cerbottana dei Malesoidi selvaggi 
di Malacca detti Giahun, aggiunge però che il cotone avvolge la base 
delle freccie; una simile Cerbottana sarebbe usata dai Giahun dello 
Stato di Menangkabau in Sumatra (1). Il veleno potente nel quale sono 
intinte le freccie della Cerbottana dei Samang ed altre tribù selvaggie 
della Penisola Malaiana, detto da talune ipok, sarebbe simile, se non 
identico, sW'upas dei Giavanesi e degli indigeni di Borneo e tolto dal 
succo dell' jinftóJTS toxicaria e forse anche del Strychnos tienté; di- 
cesi che vi a^iungOQO arsenico. 

Arcipeloffo malese. Tra gli abitanti di molte delle isole dì questa 



(1) Favrb, The loild tribts inhabiting the Malayan peninsula, Sumatra and 
neighbouritiff ùlands. P. 63. Paris, 1865. 
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vasta regione, che appartengono alla schiatta Malese, è antico e assai 
sparso r uso della Cerbottana, detta usualmente Sumpit o Sumpltan, 
che Tuole dire in malese « oggetto attraverso il quale si soffia. > Tra 
le tribù ed i popoli più inciviliti è divenuto uno strumento di caccia 
e reca strage soltanto di uccelletti, ma per le tribù selvaggie spe- 
cialmente di Sumatra, Borneo e, pare, Celebes, è arma micidiale e 
terribile di guerra. 

Come esempio di un ^mpitan della prima categoria vi faccio ve- 
dere una Cerbottana che acquistai a Batavia nell'Aprile 1836; si usa 
a Oiava e dai Malesi litoranei in molti altri luoghi, soltanto per la 
caccia di piccoli uccelli, con essa si gettano palle di argilla indurita 
e anche Treccie piuttosto lunghe, non mai avvelenate però, di bambù 
guernite alla base di cotone kapok. È invero singolare ed interessan- 
tissima la grande somiglianza che passa tra questa Cerbottana giava^ 
□ese e quella italiana del Friuli che vi ho gii fatto vedere : ha quasi 
assolutamente la medesima lunghezza ed è formata da due pezzi ac- 
curatamente contrapposti e legati a spirale da strisele di scorza bat- 
tuta carta, legatura rinforzata in questo caso da un anello di ro- 
tang al terzo inferiore e da due anelli di ferro alle due estremità che 
sono affatto uguali. Questa cerbottana è fatta con un legno piuttosto 



Alla seconda categoria appartiene il Sumpitan dei Dajak, Kajan 
ed altre tribù o nazioni abitanti la grande isola di Borneo. Eccovi un 
bellissimo esemplare di questa Cerbottana col suo turcasso e le sue 
freccie avvelenate coWupas; essa venne presa tra i KajanA^X N-0. 
di Borneo dal nostro Odoardo Beccari durante la sua esplorazione di 
queir isola tra il 1865-68. 11 Sumpitan borneense misura poco più o 
poco meno di due metri in lunghezza ed è sempre scavato con molta 
fatica con una lunga e sottile trivella di ferro in un sol pezzo dì un 
legno duro e pesante, che è poscia foggiato a cilindro e levigato dentro 
e fuori colle foglie secche di un albero, il daun amplas dei Malesi. 
Il calibro è piccolo, la imboccatura è usualmente semplice, ma qual- 
che volta ornata con intarsi od anelli di metallo ; la estremità opposta 
è sempre munita di un ferro di lancia di varia forma, assicurata su 
un lato con elegante 6 solido intreccio di striscie di rotang, in modo 
da lasciare libero affatto il tubo; dal lato opposto dello sbocco di que- 
sto è usualmente un gancio di ferro od uno spirale di filo di ottone 
che serve, dicesi, di mirino. Le piccole e molto appuntate freccie di 
bambù, oppure fatte con una spina della palma Sagù, dette lartffd, 
sono talvolta munite di una punta di ferro barbellata, e sempre alla 
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estremità opposta di un pezzo conico di midollo detto bua che com- 
bacia al calibro della Cerbottana ; di rado hanno appendici elicoidi sot- 
tili che fan le veci di penne ; in un turcasso nella mia raccolta che 
appartenne ai Lajah del Bangiarmasin superiore, alcune delle freccia 
di bambù hanno la punta allargata e tricuspidale, la estremità op- 
posta è in tutte munita di un cono vuoto di midollo, forse dì Araiia. 
Queste freccie sono custodite in un elegante turcasso di bambù con 
coperchio, detto tolór, più o meno ornato di cerchi di treccie di ro- 
tang od altro, così uno dei miei porta per ornamento elitre splendenti 
di un Buprestide; all'interno vedesi spesso una camicia od involucro 
di scorza battuta per. proteggere le freccie; fuori sur un lato è un 
gancio di legno per attaccare il tolór alla cintola e inoltre vi è spesso 
sospeso una piccola zucca con coperchio ornato, che contiene tamponi 
di midollo per le freccie di ricambio. 

Le freccie sono avvelenate coWupas, che, quando è fresco, ha una 
azione letale rapidissima anche suU' Uomo e su grossi animali ; è noto 
come in un attacco contro i Dajak del Kauowit nel 1859 il signor 
Johnson di Sarawak ebbe 'óO uomini uccisi dalle minuscole fì*eccie del 
Sumpitan. La punta delle freccie è sempre a metà recisa onde possa 
facilmente rompersi e rimanere nella ferita. 11 tiro efficace con que- 
ste Cerbottane sarebbe a circa 35 metri (1). 

Ho già detto come la Cerbottana di Borneo {Thalamasyn), colle sue 
freccie avvelenate fu menzionata dal padre Odorico da Pordenone nel 
secolo XIV (2) ; Odorico aggiunge che il solo rimedio per tal veleno è 
« stercus humanum in aqua desuìnjjUs .' » 

Eccovi infine un'altra Cerbottana che somiglia assai al SumpUan 
bopneeijse: è pure scavata in un solo pezzo dì legno duro, ma è sprov- 
vista di' ferro di lancia, che sembra non mancare mai sui SumpUan di 
Borneo ; è ornata con anelli di capelli umani. Lo accompagna un tur- 
casso con freccie ; quello ha coperchio, ma è diverso da quelli di Boi^ 
neo, queste sono munite alla base di un piccolo cono di midollo solido, 
onde somigliano assai alle freccie di Samang di Perak, sono pure evi- 
dentemente intinte alla punta in un veleno. Questa Cerbottana col tui^ 
casso e le treccie fu acquistata da O. E. Oerutti a Macassar, ed appar- 
tiene probabilmente ad una delle tribù selvaggie dell'interno di Selebes, 
che hanno molti punti di somiglianza coi Dajak di Borneo. 

Per finire coli' Asia, dirò che il nostro Pigafetta, narrando il primo 



(1) G. BocK, The Bead-hanters of Borneo Pag. 93, pi. Ì8. London, 1882. 

(2) H. Ylle, Cathay and the iDay ihìlhcr. I, pag. 91. London, 1806. 
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viaggio intorno al Globo, che fece con Magellano, dice di aver veduto 
nel 1520 nelle isole di Cayayan e Palawan (Filippine meridionali) delle 
Sarbacane di canna, con freccie di bambù appuntate con ossa di pesce 
in qualche caso ; terminate le freccie, egli ^giunge, gli Indiani pon- 
gono su quelle loro Barbacane una punta di ferro e la usano come 
lancia. Se, come si può anco intendere, quegli indigeni issavano il 
ferro di lancia nel vuoto della Cerbottana, sarebbe un singolare pa- 
rallelismo col primo modo di usare la baionetta sulle armi da fuoco 
in Europa. 

Amebica 

Nell'America tropicale 1' u»o della Cerbottana sarebbe stato abba- 
stanza sparso, ma oggi si trova specialmente presso alcune tribù delle 
Guìane e dell'Amazzonia, includendo sotto questo termine il vasto ba- 
cino dell'Amazzone con territori appartenenti alla Venezuela, alla Co- 
lombia, all' Ecuador, al Perii, alla Bolivia e principalmente al Brasile. 
Le Cerbottane americane sembrano raggrupparsi Intorno a due tipi 
molto diversi, e ciò che è singolare questi due tipi rappresentano e 
riproducono due dei tre tipi che abbiamo trovato nel Vecchio Con- 
tinente. 

Il primo tipo si riscontra nella Cerbottana in uso presso alcune tribù 
della Guiana ; secondo il Doti. E. im Thuru {!) sono quelle che vivono 
nelle savanne come iMaciisi, Arecuna ed altre, che l'avrebbero presa 
da tribù silvicole più antiche, mentre i Caraibi della costa, Watr-au, 
Aratoak, Achawoi ed altre tribù non la conoscano. Questa Cerbottana, 
detta Pucuna, è stata mirabilmente descritta dal Waterton: consta 
di due tubi, uno interno detto ourah fatto colla lunga prima giuntura 
di una canna {Arundinarta Schomhurghi) ; essa è fragile e sottile 
onde è necessaria la protezione del tubo estemo detto samourak, fatto 
collo stelo esile di una Palma {ireartia setigera), scelto con cura per 
combaciare bene coWourah, e lisciato e levigato; al caso, tra i due, 
l'indigeno pone della cera nera o ìiwumanni dei Macusi. 

La Pucuna ha usualmente tre metri di lunghezza; l'imboccatura 
è ornata con fasciatura di fibre vegetali oppure ingrossata con una 
palla di cera nera, la estremità opposta è pi'otetta da un anello fatto 
con una sezione della noce durissima dell'Acuero; questo può anco 
servire da mirino, ma spesso a tale scopo è attaccato con cera alla 

{!) E. F. ut TuuHN, Among the Indiani of Guiana. Pag. 245. London, 1883. 
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parte superiore della Pucuna, a poca distanza dalla sua eatremità, 
un dente di Roditore (1), Il Waterton {trascritto dal Wood, Nat. BUI. 
Man., II, p. 584), descrive inoltre il modo curioso in cui la Puewna 
è tenuta quando si adopera. Le freccie usate sono lunghe spine di 
Palma, oppure scheggio prese dalla nervatura delle foglie; le loro 
punte sono intint-e nel terribile veleno ouralt e la base è guemita col 
cotone à'AV Eriodendron, dosato per combaciare il tubo ed elegante- 
mente legato con reticolato di filo sottile. Il Wood {Op. cit, p. 587) 
descrive e figura una freccia più perfetta con pvmta di ferro, cono 
vuoto di scorza alla base ed elice a penna di scorza pure, onde ret- 
tificarne la direzione. Il turcasso che accompagna la Pitcuna è una 
scatola cilindrica elegante di un finissimo intreccio di fibre, reso im- 
permeabile da UDO strato di cera; ha o no un coperchio e spesso vi 
è unito una cestina con cotone e sempre trovasi legato sopra una 
metà della mandìbola del pesce perai (Serrasalmo niger), ì cui denti 
taglienti ed acuminati servono non solo ad appuntare le freccie, ma 
al momento di usarle per tagliare profondamente la parte avvelenata 
onde si stacchi facilmente nella ferita dell'animale colpito. Le freccie, 
già avvelenate, si tengono spesso nel turcasso sopra una doppia corda 
avvolte intorno ad un bastone colle punte protette da un disco a rata. 
Non ho bisogno di far notare quanto è simile la Pttcuna degli Indiani 
della Guiana col suo turcasso e le sue freccie avvelenate, alla Cerbot- 
tana ed accessori in uso presso i Sakai e Samang della lontana Peni- 
sola Malese. 

n secondo tipo di Cerbottana dell'America tropicale è quello in uso 
presso diverse tribù deirAmazzonia: Givaro, Cfiollone, Cataitìaoi, Ma- 
yoruna, Uaupé, Yagua, Ticuna ecc. Questa Cerbottana è pure stata 
chiamata Pucuna ed ancora Esgrawatana, non so quanto sia indigeno 
questo secondo nome, usato dal nostro Osculati (2), a proposito della 
Cerbottana dei TUntna. Ciò che più importa è far notare che in questo 
secondo tipo americano dello strumento di cui ci occupiamo, il tubo, che 
è spesso oltre ai tre metri in lunghezza, è formato di due peiizi di un 
legno duro e pesante scannellati per mezzo di un dente di Roditore con 
processo lungo e faticoso, sono poi accuratamente uniti e legati Insieme 
con striscio avvolte aspirale della corteccia di Jacitara; il risultate è 
un lungo tubo a calibro piccolo e perfettamente unito. L' imboccatura è 



(1) Vedi pure Brett, The Indiati tribes of Guiana. Pag. Ì4Ì. London, 1868. 

(2) G. Osculati, E^loiarione del Napo e delle Anuutoni. Pag. 274, t«v. su. 
Milano, 1850, 
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allargata con un pezzo di legno ora conico, ora cilindrico; alla estre- 
mità opposta viene in qualche caso attaccato con cera un dente per mi- 
l'ino, ma ciò non è usuale. Il turcasso unito a questo tipo di Cerbottana 
varia nella forma secondo i luoghi e le. tribù, quelli da me veduti erano 
sempre privi di coperchio e con bocca allattata ; sono fatti con un bel- 
l'intreccio più o meno spalmato di cera e talvolta sono ornati con penne ; 
in mezzo a striscia di foglie di Palma secche sono infilate le fì^ccie, 
spine naturali di Palma, oppure sottili scheggio dì legno duro, ma leg- 
giero. Le loro punte sono intinte nel veleno ben noto col nome di ent- 
rare, simile se non identico all' ouroii; le estremità opposte si adattano 
al calibro della Cerbottana per mezzo di cotone avvolto e legato con cura. 

Non posso farvi vedere una Pw^uma della Quiana, ma eccovi due 
Cerbottane del secondo tipo, una di esse segata in due mostra assai bene 
il modo di fattura; l'altra intera appartiene certetmente ai 7Ycuna.Non 
è cosi del turcasso che lo accompagna, essendo quello dei Ticataui di 
forma più cilindrica e più piccolo. Eccovi anche un vasetto pieno di cm- 
rare, pure proveniente dall' Amazzonia e forse dei (^varo. 

Infine vi faccio vedere una curiosa Cerbottana corta proveniente pure 
dall'America tropicale ; è di due pezzi uniti da strisce che somigliano al 
rotang, e la sua apertura inferiore si allarga ad imbuto ; essa rammenta 
in ciò la Cerbottana giapponese della quale vi ho già parlato. Il Klemm 
menziona Cerbottane molto corte usate dai Haina della Guiana, fatte 
con due pezzi di chonta (Palma) uniti insieme ; onde non è improba- 
bile che questa curiosa Cerbottana provenga da quella regione. 

Richiamo specialmente la vostra attenzione sulla identità di costru- 
zione tra questo secondo tipo di Cerbottana americana e quelle dì Eu- 
ropa e di Giava. 

Concludendo noterò quanto sono strani ed interessanti questi pa- 
rallelismi nella forma e nella fattura di uno strumento così specia- 
lizzato quanto è la Cerbottana e tra popoli così diversi e cosi lontani 
gli uni dagli altri. Ma se per la Cerbottana fatta di due pezzi legati 
con fasciatura spirale il parallelismo è perfetto tra l'America, l'Asia 
e l'Europa; se questo parallelismo si ripete tra l'Asia e l'America 
per la Cerbottana fatta con due tubi uno dentro nell'altro; il terzo 
tipo in cui im pezzo di legno è accuratamente trivellato, sembra es- 
sere esclusivamente asiatico. 



Archivia par l'Anlrop. e Ja EUol. 
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SELCI SCNEBBUTE DA BAB-a-MaUK, PRESSO TEBE, EflinO. 

Nota del Prof. ENRICO H. OIGLIOLI. 



In altra occasione ebbi già a far notare il grandissimo interesse che 
banno strumenti od armi litici rinvenuti in Africa, e ciò pel latto cbe, 
sinora almeno, tali arnesi, quali reliquie di genti preistoriche oppure 
strumenti di popoli selvaggi, sembrano essere assai più scarsi su quel 
continente che non altrove. 

Oggetto della presente « Nota > è una interessantissima collezione di 
selci scheggiate inviatami recentemente dal mio amico dott. cav. Igna- 
zio Cerio di C^pri; essa consta di X2 pezzi, che furono raccolti dallo 
stesso dott. Cerio in Egitto, nella vallata di Ba6-el-Meiuk presso Tebe, 
sullo scorcio del passato Febbraio. 

Che in tempi remotissimi l'Egitto ebbe anch'esso un' « età della 
pietra » e fu abitato da genti che usarono strumenti di selce rozza- 
mente scheggiati del tipo detto paleolitico, non è invero cosa nuova, 
come dirò più oltre ; ma prima di far ciò, di dare un breve cenno 
intomo agli strumenti litici che apparterrebbero ad un' èra preisto- 
rica per r Egitto, e di trattare specialmente delle selci scheggiate che 
sono argomento dì questa mia comunicazione, credo interessante il 
rammentare che in quel paese l' uso di strumenti e di armi di pietra 
venne continuato ben avanti in tempi storici e con una civiltà pro- 
vetta. 

Nel Museo Britannico a Londra io ho potuto ammirare un magnifico 
pugnale tricuspidale di selce a lama diritta, rammenta i pugnali odierni 
in ossidiana degli indigeni delle isole dell' Ammiragliato e quelli in 
selce od in quarzite in uso presso alcune tribù dell'Australia setten- 
trionale; è stato figurato dall'Evans (1), conserva intatto il suo manico 

(1) J. EvAMB, The aneieni tìone implenuntt of Greal BritaìH. P^. 8, fig. 1. 
LotidoD, 1872. 
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di legno e mostra traccio di una guaina di cuoio. Altri coltelli di selce 
scoperti in antiche tombe egiziane si vedono nei Musei di Berlino, di 
Edimburgo, di Leida e di Torino, sono però a lama più o meno curva, 
in alcuni casi quasi semilunare (ricordando 1 ben noti coltelli a cre- 
scente della Scandinavia); il taglio è su un lato ed il lato opposto 
offre lo spessore maggiore, sono mirabili esempi di scheggiatura a ri- 
tocco. Il Wilkinson (1) ne figura due di diverso tipo; d'ano contem- 
poranei con strumenti metallici (di rame o bronzo) e credesi si ado- 
perassero soltanto in certi riti e nell' imbalsamazione dei cadaveri. 
Il Generale Pitt Rivers in una dotta Memoria che dovrò citare più 
avanti descrive e figura un bellissimo coltello e due singolarissimi 
braccialetti di selce scheggiata trovati in tombe a Kom Oinbos e Kui"- 
neh, Tebe {Jouim. Anthrop. InsL XI, pi. xxxir e xxxiir. London, 1881). 
È noto ancora che insieme a Treccie con punta di metallo (bronzo) o 
di legno, gli antichi Egiziani ne adoperavano con punta di selce ; que- 
sta punta era assicurata alla estremità dell' asta o cannuccia per mezzo 
dì un mastice bituminoso. Ho veduto diverse di queste freccie nei 
Musei di Londra e di Leida, alcune perfette, esse sono figurate da 
Evans (pp. cit., pag. 329, fìg. 272) e dal Wilkinson {Op. cit., I, p. 352) ; 
è notevole che le loro punte sono sempre a scalpello, cioè con ta- 
gliente trasversale, somìgUanti perfettamente ai cuspidi di fì'eccia di 
forma tronca rinvenuti in Inghilterra, nella Scandinavia e special- 
mente in Francia. Finalmente ricorderò che recentemente il signor 
W. M. Flinders Petrie ha scoperto nel Fiyoum (Basso Egitto) gli avanzi 
di una piccola, ma storicamente importante, città chiamata Kahun, 
la quale fiorì durante la xii Dinastia egiziaca. Ivi rinvenne insieme 
a manufatti metallici, selci scheggiate in grande abbondanza di finis- 
sima lavorazione, tra esse rammenta specialmente delle scheggio fina- 
mente seghettate su un lato ; ebbe poi la fortuna di trovarne una a 
posto, cioè immanìcata: formava la lama tagliente di una falce di le- 
gno a cui era assicurata con bitume, nell'identico modo in cui sono 
assicurate al loro manico di legno le seghe in selce che talvolta si 
rinvengono tra ì ruderi dei villaggi lacustri della Svizzera. Il Petrie 
in un articolo recente figura questa falce interessantissima (2). 
Questi strumenti dì selce adoperati contemporaneamente a strumenti 



(1) J. 0. WiuuNaoN, A popular aocount af the ancient Egypliana. II, pag. 164. 
LoDdoD, 1864. 

(2) Sarly Egyptian cwilitation, in Nature, XLi, pag. 110. Loodon, Dicem- 
bre 1889. 
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di metallo in epoche nelle quali l' Egitto godeva di una civiltà avan- 
zata, appartengono ai tempi storici e rammentano per unitezza e per- 
fezione di lavoro le migliori selci della cosiddetta èra neolitica in Eu- 
ropa che pure si usarono insieme ad armi ed a strumenti di metallo. ^ 
Non pare che 1' uso di accette di pietra levigate, di tipi detti gene- 
ricamente neolitici, siasi continuato similmentti in Egitto in tempi 
storici ; tali accette vi sono state trovate, ma raramente, sporadiche 
e appartenenti evidentemente ad epoca remota e preistorica. Io non 
ne ho vedute. 

Vengo ora all'argomento speciale di questa comunicazione, cioè le 
selci rozzamente scheggiate rinvenute a Bab-el-Meluk presso Tebe. La 
occorrenza di ammassi locali di selci scheggiate di tipo molto primi- 
tivo, non solo in Egitto, ma in altri punti dell'Africa ed anche nel- 
l'Asia è conosciuta da anni; fuori dell'Egitto tali ammassi si sono 
trovati in Algeria (1), e nell'Africa australe nei pressi di Capetown e 
di Qrahamstown ; in quest' ultimo caso però il minerale non è sempre 
selce, ma spesso una specie dì quarzite e talvolta una specie di ba- 
salto. A Bàlbeck in Siria e a Jubbulpore nell'India, trovansi pure lo- 
calità nelle quali sono sparse in abbondanza alla superficie del suolo 
scheggio di selce di varia forma e dimensioni, ma tutte dovute evi- 
dentemente ad opera umana. 

Tornando all' Egitto ricorderò che la presenza di selci scheggiate 
nella valle del Nilo è stata oggetto di comunicazioni speciali di Ma- 
nette Bey, Arcelin, Hamy, Sir John Lubbock, Jukes Brown, Sir Ri- 
chard Burton ed altri, ma il lavoro recente più importante in pro- 
posito è senza dubbio quello del Generale A. Pitt Riyers (2). Questo 
dotto etnologo ed archeologo trovandosi in Egitto nel Marzo 1881, fece 
nei dintorni di Tebe estese indagini e ricerche e potè fare la impor- 
tantissima scoperta della presenza di tali selci scheggiate nella ghiaia 
stratificata, provando in modo conclusivo la loro grande antichità e 
ponendo in sodo uno dei punti più controversi al loro riguardo. Già 
Sir John Lubbock, Evans e Burton avevano confutato il dubbio posto 
innanzi da Lepsius (3), Brugsch, Ebers e, pare, da qualche altro Egit- 
tiologo, che le suddette selci scheggiate erano dovute a cause naiu- 



(1) Compiei Emdus. 1869, Voi. XLVHI, pag. 196, 345. Paris. 

(2) On the dUcovery of Ckert implementi in stralified graoel in the Siie val- 
ley near Thebes. (Journ. Anthrop. Imt. Great Britain. XI. London, 18B1 (con 
10 tavole). 

(3) Zeitsehrift far JK/ipl fiprac/ie. Jiili 1870. Reriin. 
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rali anziché all'opera nmana. Lubbock con molta ragione osserva che 
esse somigliano più agli strumenti paleolitici rinvenuti in Europa; era 
perù naturale cbe sincbè si trovavano soltanto alla superfìcie del suolo 
la quistione della loro età rimanesse praticamente insoluta, donde l'im- 
portanza capitale della scoperta fatta dal Oenerale Pitt Rivers. Que- 
sti, benché persuaso che fossero antichissime e pre-^tziache, volle 
provare se trovava un uso pratico per le scheggie di selce che ve- 
deva a migliaia sparse sul suolo nei dintorni di Tebe, e trovò cbe era 
facile con esse lavorare ed incidere ì blocchi di calcare e di arenaria 
con cui le tombe ed altri edifizi egiziani vicini erano costruiti ; ram- 
menterò cbe il signor Chabas e Mariette Bey hanno espresso l'opi- 
nione che gli antichi Egiziani potevano aver utilizzato quelle selci per 
simili lavori. 

Il Pitt Rivers notò un altro Qitto interessante ed é cbe mentre in 
alcune località, come a Gebel Lahamare, le selci non presentavano 
affatto od in modo eccezionale soltanto ritocchi o scheggiature secon- 
darie, l'opposto si verificava nelle migliaia dì selci sparse sul suolo 
in altri punti, così a Gebel Assart. Debbo pure menzionare qui uno 
scritto breve, ma importante, del dotto Schweinfhrth (1), il quale ebbe 
nei suoi lunghi soggiorni in Egitto molte occasioni di vedere accu- 
muli e depositi di selci scheggiate e anzi vari vennero da lui scoperti 
tra cui uno assai notevole nei Uadi Uarag e Sanur a circa 80 chilo- 
metri a S-E. dal Cairo. Lo Schweinfurth rimane, pare, alquanto dub- 
bioso se tutte queste selci scheggiate lo siano per opera umana, e cita 
il geologo Dawson il quale, conAitando il Pitt Rivera, ha espresso l'opi- 
nione che quelle che in tanta abbondanza si trovano nei pressi di Tebe 
sono dovute a cause accidentali o meglio naturali e non all'opera 
dell'Uomo. Per alcuni pezzi io pure posso conservale qualche dubbio, 
ma per altri, e sono i pili, il dubbio non è ammissibile davvero. 

I^ straordinaria abbondanza dì queste selci scheggiate in certe lo- 
calità è senza dubbio un fatto notevolissimo, maravigliò Lubbock, Pitt 
Rivers, Campbell ed altri che vi furono. Scrivendomi dal Cairo in data 
dei 3 Marzo IHiW il dott. Cerio, reduce allora da Tebe, dice: ■« Quei 
valli, dove non alligna un filo d' erba, non un insetto, sono coperti 
di selci lavorate ; ve ne ha delle grandissime, alcune ascie (direi più 
probabilmente nuclei) pesano vari chilogrammi ; ho dovuto conten- 



(1) G. Schweinfurth, Lea ateliers des otiHU en silex darti le Disert orientai 
de V Ègyptt. — Kieiel-NucUi aus der arabischen Wùsle, in Verhd. d. Berliner 
Anthrop. Oesellach., 1B85. 
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tarmi di ammirarle e lasciarle dov' erano perchè già carico, ed ho 
potuto appena trasportare a Luxor quello che per volume e peso mi 
era dato portare eoo me. ► Bab-el-Meluk {scritto anche Maluk e Mo- 
luk), ove il dott. Cerio raccolse le selci che così gentilmente ha vo- 
luto invianni, si trova tra ì monti a settentrione di Tebe sulla sponda 
sinistra a breve distanza del Nilo; è località ben nota agli Egtttio- 
loghi giacché vi si trovano le tombe dei Re. 

Due parole ora sulle forme di queste selci ; premetto' però che sa- 
rebbe assai meglio fìgurarle, anche a semplici contorni ; ma fortuna- 
tamente il Pitt Rivers nella citata sua Memoria ne figura alcune e 
tra queste re ne sono che somigliano assai ad alcune di quelle in- 
viatemi da] dott. Cerio (vedi specialmente Op. cU., pi. xxxv, xxxvi). 
Ho già detto che queste selci ricordano le forme più rozze e primi- 
tive dei tipi paleolitici dell' Europa e specialmente quelli detti acheu- 
Uens e mousteì'iens dal Mortillet. Variano moltissimo individualmente, 
potendosi però nel più dei casi raggruppare genericamente sotto le 
tre denominazioni di coltelli, raschiatoi e seghe; mostrano spesso assai 
distinto il bulbo di percussione o concoide di percussione, come con 
maggiore precisione ha voluto chiamarlo il Mortillet, la superfìcie ove 
trovasi il bulbo è al solito unita, quella opposta presenta spigoli lon- 
gitudinali, su una delle faccio cosi definite rimane spesso l' antica cor- 
teccia biancastra del nucleo primitivo ; in quasi tutte i margini sono 
ritoccati con scheggiature secondarie, ottenute probabilmente per pres- 
sione, in altre, ma più di rado, i margini sono uniti e taglienti. Vi 
faccio vedere alcuni campioni delle selci scheggiate raccolte a Bab-el- 
Meluk dal dott. Cerio che riferisco alle tre categorie rammentate 
sopra, e per confronto alcuni strumenti molto simili provenienti da 
Bàlbeek, dall' India e dall'Africa australe. 

Nella raccolta donatami dal dott. Cerio havvi pure un piccolo nu- 
cleo, ma i pezzi più notevoli sono due. Uno rammenta perfettamente 
le ben note selci amigdaloidi di St. Acheul ed i tipi consimili che si 
trovano altrove in Europa, nell'Africa australe e nell'India, che sono 
i più antichi avanzi dell' industria umana ; le due superficie sono quasi 
piane e rivestite di antica corteccia, i margini presentano le carat- 
teristiche larghe scheggiature; misura m. 0.120 in lunghezza e m. 0.093 
nella massima larghezza. Il secondo somiglia ad una punta di giavel- 
lotto di grossa freccia, è quasi triangolare con base però marcata- 
mente concava e vertice ottuso a contomo convesso; le due faccie 
sono largamente scheggiate, tutto il contomo mostra ritocchi secon- 
dari; è uno strumento rozzo che rammenta assai alcuni coltelli di 
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selce a forma di cuspide grossolano di freccia che furono in uso nel- 
l'America settentrionale ai tempi nostri. Credo potesse esser stato 
immanicato ed esser stato usato come coltello o raschiatoio; misura 
m. 0.044 in lunghezza e m. 0.053 nella sua massima larghezza; va 
infine notato che il bulbo di percussione è all'apice del triangolo e 
questo sarebbe stato la estremità immanicata. Per non dir dì alti-i, 
a me pare impossibile il negare che ì pezzi in ultimo menzionati non 
siano dovuti ad opera umana e che non sono strumenti dì un popolo 
rozzo e primitivo. 
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provenienti dal Vunca-Suyu, Perù. 

Nota dex Prof. ENRICO H. GIOUOLI. 



Nella nostra seduta del 26 Giugno 1887 io feci una comunicazione 
intorno a certe maschere singolarissime foggiate colla porzione an- 
teriore di teschi umani e usate nei balli Toberran ed in altre feste 
mistiche dagli indigeni dell'isola di Birara o Nuova Bretagna. In quella 
occasione io feci vedere cinque di quelle maschere divei-ae affatto le 
une dalle altre, esse sono descritte in quella mia Memoria (1), ma 
debbo deplorare come non venissero figurate, giacché in tali casi vai 
più un disegno anco semplice della più minuta ed accurata descri- 
zione. 

A queir epoca io non sapevo che maschere consimili fossero mai 
state fatte fuori della Melanesia e precisamente dell'isola di Birara, 
ed infatti scrissi : < Credo sia assolutamente una specialità degli in- 
digeni di Birara il farle (le maschere) col davanti di teschi lunani, 
ricostruendo con molta arte svariate fisionomie, rifacendo le parti 
molli con una pasta resinosa diversamente dipinta.... ed imitando con 
fibre vegetali la barba ed i capelli, quando mancano i veri. > Ma ogni 
giorno qualche cosa di nuovo s' impara ; ed un giorno visitando la 
ricca e splendidissima raccolta illustrante l'antico Perù formata dal 
nostro Socio e mio amico il Prof. Comm. Emesto Mazzei, raccolta 
che vorrei vedere acquistata dallo Stato e riunita alle altre impor- 
tantissime donate dal Mazzei al Museo Nazionale di Antropologia ed 
Etnologia; imparai che tra gli antichi Peruviani, od almeno tra i 
Chinai del Ywnca-Suyu all' epoca Yncaitica, maschere si facevano 



(1) Archivio per V Antropologia, la Etnologia e la Pticologìa comparata. Va- 
Iona» XVII, pag. 465. Firenw, 1887. 
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colla parte anteriore di crani umani. Trovai nella raccolta Mazzei due 
di tali maschere e col consenso dell'amico, che ringrazio cordial- 
mente, ho il piacere di farvele vedere ed esse sono l'oggetto di que- 
sta mia comunicazione. 

Queste due maschere vennero raccolte in sepolcreti, fiitacas, nella 
provincia di Lima, dunque nell'antica Vunca-Suyu ove fiorirono i 
Chimu, che forse spinsero al sud i più rozzi Changos e che furono 
alla loro volta conquistati dall' Ynca, È più probabile che le maschere 
suddette appartenessero ai Chimu di cui sono i sepolcreti di quella 
regione, ma non rimane esclusa la possibilitfi che siano reliquie dei 
Changos od usanza dei Quichua conquistatori del paese prima della 
invasione Spagnuola. Queste però sono mere supposizioni, giacché per 
quante ricerche ho potuto fare nei lavori degli scrittori più notevoli 
sul Perù non mi è riuscito di trovare la più pìccola allusione a ma- 
schere di tal natura; e certamente, malgrado ripetute visite ai prin- 
cipali Musei etnologici, le due che vi stanno davanti sono sinora le 
sole da me vedute. 

La più grande di queste maschere trovata a Matucana, villaj^gio 
sulla linea ferroviaria di Oroya nella vallata del Rimac, è senza dub- 
bio la più interessante : è fatta colla porzione facciale staccata da un 
teschio umano, cioè 1' osso frontale tagliato attraverso cii*ca il terzo 
(iella sua altezza e l' intera faccia ossea colle arcate zigomatiche com- 
plete e la mandibola unitavi con forte legatura di tendini assicurata 
intorno ai processi articolari ed alle parti corrispondenti delle arcate 
zigomatiche. Le dimensioni generali e le ben marcate sporgenze so- 
praorbitali denotano che quel cranio era di un maschio. I denti in 
parte caduti ed in parte mancanti con alveoli riassorbiti dicono che 
era di persona attempata se non vecchia. La metà destra è denudata 
e mostra le ossa scoperte, ma su quella sinistra abbiamo sopra e su 
un lato Conservata una porzione della pelle e ciò che è notevole è che 
essa si trova ripiegata all' interno sopra il margine del frontale segato ; 
quel lembo di pelle mi sembra indubbiamente umana e non vedo obbie- 
zioni a ritenere che appartenesse alla faccia che in parte ancora ricuo- 
pre. Il naso alto e di forma prettamente aquilina è ricostruito all' in- 
terno con un legno leggiero e spugnoso, ricoperto all' esterno con uno 
stucco bianco che sembra essere a base di calce ; con questo medesimo 
stucco sono rifatti sul lato sinistro il labbro superiore e la guancia; ri- 
tengo che su tutto questo doveva estendersi la pelle. Le narici non sono 
forate. L' occhio sinistro ha incastrato nell' orbita e mantenuto nella 
parte inferiore ancora collo stucco suddetto un largo anello di legno 
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scuro con apertura circolare nel mezzo del diametro di due centimetri. 
Questo anello largamente aperto ed incastrato nell'orbita è prova, credo, 
che questa maschera era proprio adoperata come tale. 

In mezzo, presso r orlo superiore del fì'ont.tle, alla distanza di due 
centimetri l' uno dall' altro, sono due buchi tondi a sezione biconica con 
diametro di tre millimetri ; inoltre su ciascun lato vicino al margine 
temporale del frontale è un buco uguale. Nei due buchi mediani ed in 
quello laterale a sinistra passa ancora un avanzo delle cordicelle che 
dovevano servire per assicurare la maschera. Dietro questa si notano 
i due antri mascellari riempiti di pezzi dello stesso legno spugnoso che 
ottura le cavità nasali e di cui è fatto il naso. Vedonsì traccio di colo- 
razione rossa sul condilo articolare destro della mandibola e sull'interno 
del mascellare destro. Si notano legature anco sull'arco zigomatico si- 
nistro e sul ramo mandibolare dello stesso lato, sempre di tendini. In 
questa maschera rimangono soltanto 4 denti sopra e 4 sotto. Essa mi- 
sura m. 0. 105 in altezza ; m. 0,135 in larghezza ; misure rettilinee prese 
co! doppio decimetro. Il diametro bigiugale, preso coi compasso di spes- 
sore, è di m. 0,122. 

La seconda di queste maschere, notevolmente più piccola, venne tro- 
vata pure dal Dott. Mazzei in un sepolcreto, a Chacoy presso Huacoj- e 
Caudevilla pure nella provincia di Lima. Essa consta della porzione an- 
teriore della faccia ossea, cioè parte del frontale, il contorno delle or- 
bite, i malari, i mascellari ed i premàscellari ; manca la mandibola. I 
denti (superiori) sono al completo, manca soltanto l' ultimo molare si- 
nistro ed il penultimo a destra ; lo stato dei denti , logorati ugualmente, 
denotano un indivìduo adulto, ma non vecchio. Per le dimensioni gene- 
rali e per la poca sporgenza delle arcate sopraorbitali direi che quel 
cranio era di donna. 

Il frontale è segato su linea leggiermente convessa attraverso circa 
un terzo della sua altezza; presenta soltanto due buchi mediani presso 
l'orlo superiore simili affatto a quelli che sono siili' altra maschera. 
Su questa maschera aderiscono pochi lembi dei tessuti perìostei, ma 
noD si vedono traccie di parti artificiali, nò di pelle. La superficie 
del taglio del frontale è levigata dall'uso. Le dimensioni, prese come 
per la prima, sono in questa maschera: altezza m, 0,111; larghezza 
m. 0,117; il diametro bigiugale è di m. 0,117. Non ho bisogno di fai- 
notare come questa seconda maschera è molto meno completa della 
prima, non solo mancano traccie di una ricostruzione delle parti molli 
della faccia con legno e stucco, ma neppure direi che v' era unita la 
mandibola, giacché le arcate zigomatiche sono incomplete. Del resto 
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ciò non deve sorprendere ricordando come anche tra le maschere fatte 
con parti anteriori di crani umani provenienti dalla Nuova Bretagna 
e che furono oggetto della mia comunicazione precedente, alcune erano 
prive di mandibola mentre altre l' avevano ; e giacché ho menzionato 
ancora queste maschere dalla Melanesia farò notare che difleriscono 
da quelle Peruviane principalmente: nell'avere il frontale intero sem- 
pre e staccato lungo la sutura coronale; nell'essere sempre munite, 
quando sono «ere maschere cogli occhi aperti, di un bastone trasver- 
sale dietro fissato tra le due articolazioni mandibolari, che serve per 
reggerle coi denti da chi le porta ; per non essere bucate, ed infine 
per avere qualche volta, anzi spesso, i capelli naturali riportati sopra, 
ma non mai la pelle in totalità oil in parte. 

È noto come le maschere fatte con parti anteriori di crani umani 
nella Nuova Bretagna si adoperavano, e forse si usano tuttora, nei 
balli detti toberran ed in altre feste mìstiche ; non poti-ei davvero dire 
che si conosce 1' uso od il significato delle maschere consimili or ora 
descritte e scoperte nel Perii, ma non è improbabile che fossero con- 
nesse con qualche forma di rito o di culto. Al Messico i sacerdoti 
Aztechi negli eccessi sanguinosi della loro religione si rivestivano 
talvolta colla pelle delle vittime umane sacrificate, e sappiamo come 
colle ossa lunghe foggiavano strumenti e sui teschi in qualche caso 
ricostruivano una faccia orrendamente grottesca con mosaico di tur- 
chesi e di conchiglie ed occhi di' pirite; ma ben più mite era la ci- 
viltà e la religione degli Ynca ed assai più esteso ed amoroso il culto 
degli antenati ed il rispetto pei morti tra ipopoli del rtoA«anfi?i-5wt/«; 
si sa però che essi praticavano in rare occasioni, e pare sempre sul 
vivente, la trapanazione del cranio ; ed è noto a tutti a quali estremi 
in un senso e nell' altro essi erano giunti nelle deformazioni del 
cranio. 

Rare volte nei sepolcreti o huaca del Perù si rinvengono con altre 
stoviglie maschere fatte in terracotta di forme assai rozze, una di 
queste è figurata dall' Hutchinson (1); ftt trovata in una huaca a 
Gaiiete e ricorda i mascheroni rinvenuti non solo nell'America anche 
boreale, ma nel mezzodì dell' Europa. 

Ritornando però al nostro soggetto speciale, io non sarei lontano 
dall' ipotesi che le maschere fatte colla porzione facciale di crani 
umani fossero anche nell' antico Perù adoperate in cerimonie e forse 
in balli in connessione con riti mistici ; ciò che sorprende è la loro 



(1) T. J. Hutchinson, IW Years in Peri». I, pog. 133. London, 1R73. 
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rarità. Non mi pare che potessero servire per guernire mummie, e 
ciò pel fatto di avere gli occhi aperti e di essere evidentemente ma- 
schere per uso. Usualmente nel paese degli antichi Ywnca o Chimit, 
sulla tela che forma l'involucro esterno delle mummie, in corrispon- 
denza colla faccia, h- dipinta una rozza maschera ed il suo effetto è 
migliorato con un naso mobile di legno cucitovi sopra. In altri casi 
r involucro della mummia è sormontato da una testa posticcia &tta 
con una maschera grottesca di legno duro e pesante con lungo perno 
che fa da collo e che serve per fissare quel mascherone sulla mum- 
mia. Spesso capelli veri o fìnti, bende e cuopricapi di svariate foggio, 
completano questo capo posticcio la cui porzione facciale è anche tinta 
di rosso-carnicino. Finalmente in rari casi la faccia del cadavere stesso 
è tinta di rosso vivace con polvere di cinabro ; ciò si vede in una mum- 
mia tatuata interessante assai, che fa pure parte della importantissima 
raccolta del Prof. Mazzei, ove sono del resto esemplificati tutti i casi 
rammentati sopra. È poi noto che nelle mummie che si trovano ad 
Arica e nel lembo meridionale della costa peruviana, che erano, pare, 
dei CJtangos, popolo di pescatori ; le cavità orbitarie sono spesso prov- 
viste della lente cristallina disseccata di un enorme Cefalopodo {Omma- 
strep/ies), il che dà a quelle mummie veri «occhi di bragia. » 

Finalmente il Prof. Mazzei, che ringrazio di nuovo, mi ha detto 
che le due maschere che ho descritto non erano attaccate su mummie. - 
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I THOIDAM (tambdbi) 

E LE KÀNG-LING (trombe) SACRI, DEL TIBET 

E DEL SIKIM 

FATTI CON OSSA UMANE. 



Nota del Prof. KNRICO H. GIGLIOLI. 



In altra occasione (1), trattando in genere di strumenti, armi, ecc. 
fatti con ossa umane, menzionai e feci vedere questi due singolari 
strumenti adoperati dai sacerdoti buddliisti del Sikim e del 'l'ibet; sin- 
golari non soltanto per la materia ed il modo con cui son fatti, ma an- 
cora per essere usati dai preti e frati del Buddha. Oggi, avendo ricevuto 
direttamente dall' India alcune notizie più precise su questi strumenti, 
notizie interessanti e non generalmente note, tomo a parlarvene. 

Il tamburo è formato dalle calotte di due teschi umani, unite ai ver- 
tici e ricoperte dal lato aperto da una pelle tesa, incollata intorno ; que- 
lita pelle è usualmente soltanto conciata, ma in uno di quei tamburi in 
mìo possesso è dipinta di verde chiaro. Questa forma di tamburo, che 
rammenta un oriuolo a sabbia, è, credo, prettamente asiatica ; nel Si- 
kim e altrove in quella regione se ne fabbricano anche con due zucche. 
I battenti sono due pallottole di una resina, poste alle estremità di due 
pezzetti di corda di lunghezza conveniente attaccate alla parte mediana 
dello strumento ; dando a questo un movimento seraii-ntatorio le pallot- 
tole suddette vengono a battere nel mezzo della pelle tesa. 

Il nome generico di questi tamburi [jresso i Tibetani è Ztawiàrw, pa- 
rola che deriva con ben lieve modifica dal sanscrito DrìmÌD'u, che vale 
< tamburo a mano » e venne usato per indicare appunto il piccolo 
tamburo che il Mahàdeva degli Hindù porta usualmente quando si rap- 



(1) Arehioio per CAMrop. e la Elnohg., Voi. XVllI, p. 201. Firenze, 1888. 
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presenta Del suo stadio mendicante. La leggenda renne introdotta nel 
Tibet dai Tanb'ica Indiani al principio del VII secolo dell'Era nostra. 1 
Dàtndru fatti con teschi umani si usano esclusiramente per propiziare 
gli Dei del rito tantrico, per allontanare le influenze cattive e maligne 
di Demoni o di Spiriti maligni. Però nel Tibet ì sacerdoti del Buddha 
usano ora con fì>equenza questi tamburi nei diversi esercizi del loro 
culto. In quel paese e nel Sikim si crede generalmente che i sacer- 
doti buddhici posseggano Dàmàru dotati di virtù .speciali, e per mezzo 
dei quali quei preti ponno muovere nell' aria e salire al cielo. Va 
però notato che il J)àmàru non è adoperato mai nelle cerimonie ustiali 
del culto buddhico, ma è costantemente usato nella pratica di riti mi- 
stici e di stregonerie. 

Un Dàmdru fatto con teschi umani chiamasi Tìioldam {T/tot-pa, 
un cranio, e Dàm, prima sillaba di Dàmdru, tamburo). 

La tromba è fatta con un femore umano al quale è stata segata la 
parte superiore ; con lastre sottili di metallo e con pelle cuoio viene 
talvolta foggiata la imboccatura di questo strumento, ma non sem- 
pre; così quello che ora vi faccio vedere è semplicemente guemlto 
di cordicella fatta con capelli umani. Inferiormente l'osso ha due 
grandi aperture sulla larga superfioie articolare. Questa tromba è detta 
dai Tibetani Kàng-ling {Mng = gamba, e Ung = tromba) ; è usata nel 
culto tanb-ico per scacciare Spiriti maligni o per neutralizzare la 
loro influenza. Credesi dai Tibetani che sin dove giunge il suono di 
questa tromba nessun Spirito maligno rimane; l'arrivo e la partensa 
di un Lama sono sempre garantiti col suono della Kàng-iing; essa è 
specialmente adoperata dai Lama a berretto rosso del Cis-Himalaia. 

Tanto il Thoidam come la Kàng-ling sono comunemente usati dai 
Lama tantrica. Nel Tibet, Sikim e Butan teschi e femori ordinari non 
vengono adoperati nel fare i due strumenti in discorso ; le ossa di per- 
sona deceduta per morte non naturale sarebbero preferite e ricercate, 
giacché le si attribuiscono virtù speciali contro le influenze malefiche. 

Oggi però il mercante di curios a Darjiling non si perita a sac- 
cheggiare tombe di Mossulmani, onde fabbricare colle ossa di quegli 
eretici Thoklani e Kàng-ling che vende a caro prezzo ai Globe-trot- 
terg od ai Cookisls odierni. 

Ho saputo in questi giorni che i LaTna tantrica del Sikim usano pure 
fare delle corone o rosari da preghiera con pezzetti arrotondati tolti 
da crani umani, bucati e infilati su di un cordone. 
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INTORNO AD UNA CAVERNA ABITATA DA GENTE PREISTORICA 

NELL'ISOLA DI LEVANZO. EGADI, SICILIA. 
Nota del Prof. ENRICO H. GIGLIOLI. 



Dorante la scorsa estate nel compiere a bordo il R. avviso Marc' Anr- 
twiio Colonna, una esplorazione dei ricchi banchi dì spugne recente- 
mente scoperti presso Lampedusa, ebbi occasione di visitare non poche 
delle Isole sparse intomo alla Sicilia ; fui a Lampedusa, a I.amptone, a 
Linosa, a Pantellaria, a Favìgnana, a Levanzo, a Marittimo, ad Ustica, 
ad Alicudi, a Pllicudi, a Lipari ed a Stromboli. Alcune di queste isole 
erano già state da me visitate ed esplorate : nel 1878 colla goletta Olga 
insieme al compianto amico 0. B. Toscanelli ed alla sua nobilissima 
madre, nostra consocia; e nel 1882, durante la seconda campagna ta^ 
laasograflca del R. piroscafo WasfUìngton. Anche allora cercai avanzi 
traccio degli antichissimi abitanti dì quelle isole, ma soltanto a Li- 
pari, nel 1878, rinvenni una piccola accetta neolitica ed un singolare 
strumento a forma di uncino di ossidiana scheggiata. Questa volta poi- 
ché r occasione mi si presentava, rinnovai le mie indagini per avanzi 
di genti preistoriche, lasciando ad altri i ricordi più o meno storici 
di Greci e di Arabi che spesso su quelle isole si rinvengono. 

A Lampedusa seppi di pietre scavate a coppa di svariate dimensioni, 
ma non potei vederne; i Lampedusaoi odierni le considerano crogiuoli 
di &lsi monetar!, ma io crederei che possano essere opera di uomini che 
vìssero assai prima della invenzione AeWaes rude e dell'ars grave, per 
non parìare della moneta. Pietre e roccie con scavi a coppa od a sco- 
della di varie dimensioni si conoscono tra gli avanzi dì popoli primi- 
tivi in Europa e nell'America, onde mi rincrebbe assai di non essere 
riuscito a veder quelle che trovansi, dicesi, a Lampedusa. Nelle altre 
isole non potetti raccogliere alcuna notizia sul soggetto che m' interes- 
sava ; a Pantellaria l' egregio mìo amico Gav. F. Valenza, sindaco del- 
l' isola, il quale ci usò tante cortesie durante la breve sosta, mi parlò 

Aiohlvio par rAnlrop. a Ift Emal. T 
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dei beli noti sesi che sono stati descritti e figurati dal Capitano Enrico 
A. D'Albertis nelle sue mirabili < crociere, > ma a noi mancava asso- 
lutamente il tempo di Tisitarle, non dirò di esplorarle. 

Il 30 agosto il M. A. Colonna mi condusse innanzi a Levanzo, aTvi- 
cinammo queir isolotto dal lato meridionale ed anche a distanza ad 
ovest del paesello erano cospicue nei fianchi scoscesi del monte a circa 
50 metri sopra il livello del mare, due caverne; una più piccola in 
parte chiusa da un mura assai vicina al villaggio, l' altra a circa mezzo 
chilometro, assai più vasta e più aperta. Mentre il Colonna mi aspet- 
tava sotto vapore, in quei luoghi non vi sono ancoraggi, io scesi a 
terra, e mentre il capo-torpedìniere cercava lungo gli setoli del li- 
torale le spugne che erano il motivo della, nostra sosta, con due degli 
ufficiali del Colonna che mi accompagnavano e con una guardia di 
finanza, unico rappresentante locale delle Autorità, per guida, presi 
la via per giungere alle due caverne. La prima di queste in parte 
stalla pei scecchi (asini) in parte magazzino di pescatori, non aveva 
un aspetto invitante ; alla seconda giungemmo dopo una buona an-am- 
picata sotto un sole cosi cocente che fummo ben lieti di ricoverarci 
nella sua ombra. Questa caverna è vasta, altissima e talmente aperta 
che sì potrebbe quasi considerare come un oJrrt sous roche ; h divisa 
in due scompartinienti da un muro basso di pietre, e nello scompar- 
timento interno erano ammucchiate alcune grosse nasse da Alaguste. 
Appena entrato fui colpito dal color nero e dall' aspetto grasso e umi- 
diccio della terra che forma il suolo di quella caverna ; sedetti su di 
un sasso, e appena data un" occhiata intomo a me trovai un pìccolo 
raschiatoio di selce di lavoro assai (ine. Questo bastò e ci mettemmo 
tutti a cercare, in circa un quarto d' ora, alla superficie o grattando 
un poco il terreno con un bastone e smuovendo i sassi che v' erano, 
trovammo una sessantina dì scheggie di selce, di agata e di ossidiana, 
nonché un frammento di rozzissima stoviglia ed alcuni pezzi di denti 
e di ossa allo stato sub-fossile; queste, come lo prova una falange 
terminale, appartenevano ad un piccolo Equus. 

Le selci trovate, delle quali avete qui le migliori, sono raschiatoi, 
coltelli e punteruoli, molti rottami e scheggie che direi avanzi di la- 
vorazioni ; uno dei frammenti di coltello è di ossidiana, e tanto questa 
come la selce non si trovano tra le roccie, prettamente calcaree del- 
l' isola. Sono certo che scavando in quella caverna si farebbero sco- 
perte interessanti e fui davvero dolente di doverla lasciare senza poter 
fare qualche ricerca meno superficiale; lo scopo di questa mia nota 
è appunto di richiamare l'attenzione degli studiosi su quella stazione 
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di Trogloditi preistorici, che si potrebbe facilmente e con pochissima 
spesa. esplorare a fondo; da Trapani è cosa facilissima andare aLe- 
vanzo. 

La esplorazione fatta sin qui di grotte e caverne in Sicilia ha dato 
alla Paletnologia risultati assai interessanti, ma molto rimane a fare: 
a Trapani seppi di grotte inesplorate nel Monte di San Oiuliano ; a 
Palermo vidi nel Museo Geologico della R. Università una serie di 
singolari e rozzi strumenti di una quarzite bigia scura, affatto simile 
per la forma ed il materiale alle punte di lancia, ai pugnali ed ai rar 
schiatoi oggi ancora in uso presso certe tribù dell'Australia settentrio- 
nale, solo in questi la quarzite è bionda. Seppi dall' illustre amico e 
collega Gemmellaro, che quei strumenti provenivano dalla Grotta di 
S, Teodoro presso Messina e che chi li usò era forse contemporaneo 
coìV Elepfias antiguus in Sicilia. Abbiamo poi la Grotta di Z^azzaro, 
presso Modica, ove insieme a coltelli e l'aschiatoì di selce di fattura 
primitiva, si trovano stoviglie eleganti per forma e per ornati ; quella 
grotta è stata illustrata da Von Àndrian, da Pigorini e da Garofalo. 
Non pare che i Trogloditi preistorici della Sicilia usassero freccio con 
punta di selce. 

Nella mia rapida, ma interessante gita tra le isole meno visitate della 
Sicilia, dovetti pure accorgermi che in alcuni casi quegli isolani vivono 
tuttora in modo assai primitivo: a Linosa sino a pochi anni fa abitavano 
grotte scavate nella lava e nel tufo vulcanìcb, divenute ora stalle; ad 
Àlicudi oggi ancora il • pane quotidiano » degli indigeni è un rozzo im- 
pasto di grossolana farina d'orzo, senza lievito e durissimo, infatti gli 
AUcudesi hanno i denti molari coi tubercoli spianati, appunto come 
li avevano le genti preistoriche da noi e non pochi selvaggi e bar- 
bari antichi e moderni. 
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IL CANAIE CEANIO-FABINGEO NEGLI ANTROPOIDI 

Nota dbl Prof. LEOPOLDO MAGGI 



Attenendomi agli antropoidi comunemente ammessi, vale a dire: Go- 
rilla {Ooraia), Orango (SatyTms), Chimpanzé (Troglodytes) e Gibbone 
(Bylobates); valendomi del relativo materiale scientifico appartenente 
al Museo d'anatomia comparata da me diretto, e approfittando della 
cortesia dei chiarissimi colleghi Giovanni Zoja, Pietro Pavesi e Tor- 
quato Taramelli di Pavia, e degli amici dott. L. Eger di Vienna ed 
Enrico Bonomi di Milano, ho potuto esaminare 3 crani di Gorilla gtna, 
di cui 3 del Museo d' anatomia comparata dell' Università di Pavia, 
uso del Museo zoologico diretto dal collega Pavesi, uno del Museo 
civico di Pavia, diretto dal colica Taramelli, ed uno del sig. Bo- 
nomi. Dei primi tre: uno è di individuo giovanissimo, uno di indi- 
viduo giovane ed uno di individuo molto adulto ; gli altri tre sono dì 
individui vecchi. 

Di Orango (Pithecus satyrtcs o Sati/rue orang) ho esaminato 10 
crani, di cui 5 del Museo d'anatomia comparata dell'Università di 
Pavia, 1 del Museo civico di Pavia, 2 datimi dal collega Zoja, e S dal- 
l'amico Eger. Di tutti questi uno è giovanissimo (Museo di anatomia 
comparata), tre sono giovani (uno del Museo d'anatomia comparata, 
uno del collega Zoja ed uno di Eger), 5 sono adulti (due del Museo 
d'anatomia comparata, uno del Museo civico di Pavia, uno del col- 
lega Zqja ed uno di Eger), 1 è di individuo vecchio (Museo d'ana- 
tomia comparata). 

Dì Chimpanzé (TrogUxtytes niger) ho esaminato tre crani, di cui 
uno giovanissimo e due giovani ; tutti e tre del Museo d'anatomia com- 
parata da me diretto. 

AtcUvia par l'ADUop. • Ik Btaol. 8 
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Di Gibbone (Hyiobales albiwanus) non ho veduto che un sol cranio 
appartenente all'individuo che si trova nel Museo d'anatomìa compa- 
rata dell'Università dì Pavia 

Sommano quindi a 20 gli antropoidi che direttamente ho potuto 
studiare. 

In questi il canale cranio-faringeo esiste in 8 individui, manca negli 
altri dodici, e precisamente ; nel Gorilla gina, sopra i sei individui 
sopraindicati, si trova in tre, di cui uno giovanissimo, uno giovane 
ed uno vecchio, e manca in uno adulto e negli altri due individui 
vecchi; nel Saiyrus orang o Piihecus satyrus (Orango), sopra i sud- 
detti 16 individui, si trova in due, di cui uno giovane ed uno adulto, 
e manca in 3, dj cui uno giovanissimo, due giovani, quattro adulti 
ed uno vecchio; nel Trogtodytes niger (Chimpanzé) esiste in tutti 
e tre gli individui accennati, e manca n^W Hylobates aìbimanus 
(Gibbone). 

Approfittando anche della cortesia dell' illustre naturalista mar- 
chese Giacomo Doria, direttore del Museo civico di Genova, non che 
di quella del chiarissimo collega Corrado Parona, direttore del Museo 
zoologico della R. Università di Genova, ho potuto avere di questi 
una i-elazione molto importante intorno all' esistenza e mancanza del 
canale cranio-faringeo negli antropoidi dei musei genovesi. 

Nel Museo civico di Genova, sopra 4 crani di Gorilla gtna esiste 
in tre (due adulti ed uno vecchio) e manca in uno (adulto); sopra 
31 crani di Satyrus orang (Orango) esiste in 7 (tutti adulti), e manca 
in 24 (di cui 6 giovani e 18 adulti); sopra due crani di Trogtodytes 
(Chimpanzé), esiste in uno (nel Troglodytes sp.? (Issel) (1) e manca 
nell'altro (nel lYoglodyles Girardd, adulto); manca in sei ffylobates 
(Gibboni) di cui tre Hylobates concolor di Boroeo, un Hylobates va- 
riegatus di Sumatra, un Hylobates syndactylus pure di Sumatra, ed 
un Hylobates di Borneo, ma di specie indeterminata. 

Manca pure nel cranio di un giovane orango {Satyrits orang) del 
Museo zoologico dell' Università di Genova. 

Sommando adunque tutt' insieme gli antropoidi suaccennati, sono 64, 
di cui 10 Gorilli, 42 Oranghi, 5 Chimpanzé e 7 Gibboni. 

Fra i 64 antropoidi, il canale cranio-faringeo si trova in 19 indi- 
vidui e manca in 45. 

Tra i 10 Gorilli esiste in 7 individui, di cui uno giovanissimo, uno 



(1) IssBL, Desoritione di una scimmia antntpofttrma proeenìentt dalV Africa 
centrale {Ann. Museo Civico di Genova, voi. I, p. 55, tav. Vili). 
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gioTane, due* adulti e due vecchi; e manca in tre individui, tutti e 
tre adulti. 

Fra i 42 oraoghi, è maoifesto in 9 isdividui, di cui uno giovane 
ed 8 adulti; e manca in 33 dì cui uno giovanissimo, 8 giovani, 22 
adulti, ed uno veccliio. 

Fra i 5 Chimpanzé, si vede in 4, di cui uno giovanissimo, due gio- 
vani (tutti e tre della specie TYoglodytes niger), uno adulto della specie 
Troglodytes sp. ì (Is&el, loc. cit.) ; e manca in uno adulto della specie 
Trofflodytes Qirardii. 

Nelle 4 specie di Oibboni manca, e manca anche nei tre individui 
appartenenti alla medesima specie di Hylobatei concolor. 

t^a i 64 antropoidi si annoverano, con sicurezza, 27 maschi e 
15 femmine; per gli altri 22 non si è potuto determinare il sesso. 
Ora il canale cranio-faringeo esiste in 8 maschi e tre femmine, e 
manca in molti maschi e in molte femmine. 

Fra i 10 crani Ai Gorilla 6 sono di sesso maschile e due di sesso 
femminile; gli altri, incerti. Fra i 3 dì sesso maschile, il canale 
cramo-fariiigeo esiste soltanto in due; esiste invece in tutte e due le 
femmine. 

Fra i 42 crani di Orango, 20 sono di sesso maschile e 11 di sesso 
femminile ; gli altri, incerti. Fra i 20 maschi il canale cranio-faringeo 
ai trova in 6 individui, e fra le 11 femmine si trova in una sola. 

Fra i 5 Chimpanzé, il Irogtoilytes QirardU è un maschio, ed in 
esso manca il canale cranio-faringeo; nel Tì-oglodytes sp? (ìsa6\,\Qc. 
cit.), esiste, ma manca la determinazione del sesso. 

Manca nei 7 Hylobates (Oibboni), dei quali tutti mi è incerto il 
sesso. 

Tenendo calcolo pertanto della specie di antropoide, insieme col 
suo sesso ed età, il canale cranio-faringeo esiste : 

In due QorUla gina di sesso maschile, e tutti e due vecchi. 

In due OoriUa gina di sesso femminile, tutte e due adulte. 

In sei Oranghi (Satyrus o>'ang) di sesso maschile e tutti adulti. 

In una femmina adulta di Salvincs orang. 

Nulla posso dire né del Troglodytes sp? (Issel, loc. cit.). In cui 
esistè distintissimo, perchè non si parla nella descrizione del suo sesso, 
e della sua età; né dei giovani Qorilli, Oranghi e Chimpanzé, in cui 
pure trovasi il canate cranio-faringeo, perchè non ho avuto la possi- 
bilità di determinare il loro sesso. 

Non bisogna dimenticare riguardo ai Gibboni (Hylobates), che tre 
individui soltanto sono della medesima specie (Hytoìiates concotor), e 
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tre appartengono ciascuno ad una propria epecie, uno è di specie 
indeterminata. Necessità quindi moltiplicare il numero degli in- 
dividui di una medesima specie, prima di decidere della costante 
mancanza o, meglio, costante scomparsa in loro del canale cranio- 
faringeo. 

Tuttavia anche dalla statistica suesposta consegue una nuova con- 
ferma del mio concetto intorno alle molte e diverse varietà anato- 
miche che sì possono incontrare negli animali, così come nell'uomo, 
osservando un gran numero di individui appartenenti alla medesima 
specie. 

Negli individui però delle specie da me osservato ho rilevato qual> 
che particolare anatomico riguardo al loro canale cranio-farìDgeo, 
che merita di essere accennato. 



Particolarità anatomiche 
del canale cranio-fari ngbo meqli antropoidi 

Gorilla gtna (Oorìtla). 
1. iNoiviODO GIOVANISSIMO (N. 2947 della raccolta). In questo in- 
dividuo il basisfeooide (fig. 1', 6«) è lungo un centimetro, ed ha una 
larghezza massima di 6 millim. Il foro d'apertura Ae\ canale cranio- 
fartngeo alla faccia inferiore del basisfenoide (fig. V, a) che si può 
dire foro pituitario basisfenolàale o ectoa-anico, per distinguerlo da 
quello che si trova alla sella turcica nell'interno del cranio (foropt- 
taitario endocranico), si trova appena al davanti del primo terzo del 
basisfenoide (partendo dall' indietro del cranio e andando all'avanti), 
e precisamente sta lungo la linea mediana del basi&fenoide, distante 
3 millim, e Vt dalla sutura basioccipitu-basisfenoidale (Qg. 1*, ttb), e 
interposto ai due ptei'igoidi (flg. 1, pt.). 

Le dimensioni di questo foro (flg. 1', a), sono piccolissdme, sareb- 
bero di un mezzo millimetro pel diametro trasversale, ed un po' meno 
di un mezzo millimetro pel diametro longitudinale. Tuttevia è un 
forellino che si vede abbastanza bene ad occhio nudo, meglio poi 
colla lente. 

La sua forma è quella di una piccola ellisse, posta trasversalmente 
sulla linea mediana del basisfenoide. 
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2. Individuo qiovane (N. 706 di protocollo). Il suo basisfenoide 
(flg. 2*, bs) ha una lunghezza di 14 millim. ed una inassiroa lar- 
ghezza di 12 milIiiDetrt. Alla faccia inferiore di quest'osso, si trova 
il foro d'apertura del canale cranto-fartngeo (fig. 2*, a) o foro pi- 
tuitario basisfenoidale o ectocranico, e precisamente lungo la linea 
mediana del basisfenoide, alla distanza di 7 inillimetri dalla sutura 
basioccipìto-basisfenoidale (fig. 2, sto), e quindi alla metà della lun- 
ghezza del basisfenoide, interposto tra. i due pterigoidi (fig. 2, pt.). 

Riguardo alle sue dimensioni, è un /bro piuttosto grande, in con* 
fronto di quello del giovanissimo gorilla ; tuttavia il suo diametro lon- 
gitudinale è poco più di un millimetro, ed il trasversale un poco meno 
di un millimetro. 

La sua forma è pure quella di un'ellisse, che segue col suo 
asse madore il diametro massimo o antero-posteriore del basisfe- 
noide. 

3. Individuo vecchio (aj^rtenente al Museo zoologico della R. Uni- 
versità di Pavia). Il suo basisfenoide (flg. 3*, bs) è della lunghezza di 
3 centimetri e della larghiezza pure di 3 centimetri tra i due pteri- 
goidi (fig. 3', PO- 

Nel primo terzo di quest'osso (procedendo dall' indietro all'avanti) 
e propriamente nella metà anteriore di questo primo terzo del basi- 
sfenoide si veggono sette forellini (fig. 3*, a), tutti interposti fra i due 
pterigoidi. 

Dei sette forellini (fig. 4', f, f*, ecc. f), tre (flg. 4% f, f*, p) 
stanno lungo la linea mediana del basisfenoide, disposti uno di seguito 
all'altro e a pochissima distanza Era loro. Un torellino (il quarto dai 
nette, flg. 4*, f*) è laterale al forellino medio di questi tre, e preci- 
samente è alla sua destra ; due forellini (che sarebbero il quinte ed 
il sesto dei sette, fig. 4*, p, /*), uno di seguito all' altro, sono a si- 
nisti-a del forellino anteriore o terzo (andando sempre dall'indietro 
all'avanti del cranio) dei tre suaccennati posti sulla linea mediana 
del basisfenoide; un forellino, piuttosto allimgato (che sarebbe il set- 
timo dei suaccennati, fig. 4*, P), sta a destra del forellino anteriore 
terzo dei tre posti sulla linea mediana del basisfenoide, e quindi 
dirimpetto ai due laterali di sinistra (quinto e sesto dei sette). 

Ora di questi sette, va lasciato Jn disparte quel forellino (il quarto, 
f*, dei sette), che è a destra del forellino medio dei tre disposti lungo 
la linea mediana del basisfenoide, perchè in esso un sottil filo di pla- 
tino non vi entra che per due millimetri ; mentre vi entra in ciascuno 
degli altri sei forellini, dai quali è poi condotto ad un foro che si 
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trova nel mezzo della sella turcica o fossa pituitaria, quindi al foro 
pituitario interno o endocranico. 

Questi sei forellini quindi meritano una particolare descrizione, e 
per essa si può tenere l' ordine col quale si è accennato alla loro po- 
sizione, quindi: 

a) Descrizione dei tre foreUini lungo la linea mediana del basi- 
stenoide (flg. 4', f, f*, D- 

Il primo forellino {flg. 4", p), dista dalla sutura basioccipito-basi- 
sfenoidale (o meglio, basiotico-hasisfenoidale, od anche prebasioccipito- 
basisfenoidale) 6 millimetri, il secondo (fig. 4», f) 8 millìmetri ed il 
terzo {flg. 4', D 10 millimetri; così che sono fra di loro distanti circa 
due millimetri, dovendo tener calcolo della varia loro figura. 

Il prlTtw forellino (fig. 4», /"') (quello più vicino alla satura basiotico 
o prebasioccipito-basisfenoidale, e che si incontra procedendo dall' ìd- 
dietro all' avanti del cranio) ha la figura di una semi-ellisse, diretto 
dall'indietro all'avanti, e colla parto dell'ellisse scomparsa, per os- 
sificazione, all' avanti; cosi da assumere quasi la figura triangolare a 
piccole dimensioni, di circa un mezzo millimetro per lato. 

Se si esamina attentamente, e meglio ancora con una lente, il se- 
condo forellino {Hg. 4*, /•), si vede che vi sono due piccole appendici 
ossee (Hg. 4*, pò, po^) che stanno sulla linea mediana del forellino 
stesso, le quali sono dirimpetto l'una all'altra, senza però toccarsi 
nella parte centrale del forellino, assumendo così l'apparenza di ima 
piccola stalactite colla sua piccola stalagmite. Queste due piccole ap- 
pendici ossee (fig. 4', pò po^) hanno ciascuna una figura triangolare 
colla base del triangolo, ciascuna suU' orlo del forellino, e quindi l'ap- 
pendice triangolare anteriore ha la sua base sulla parte anteriore 
dell'orlo del forellino, e l'appendice triangolare posteriore ha la sua 
base sulla parte posteriore dell'orlo dello stesso forellino. Queste due 
appendici ossee triangolari (fig. 4*, i«) /«)') pertanto dividono il forel- 
lino (fig. 4', P) in due piccolissimi foreUini (fig. 4», fo fa') o forellinini, 
ma incompletamente, perchè i vertici delle appendici tinangolari, os- 
see, quantunque dirimpetto l'un l'altro, pure, come si è detto, non 
si toccano. I due ])iccolissimi forellini (fig, 4', fo fo*) (forellinini) ri- 
sultanti da questa incompleta divisione sono ciascuno di /orina rotonda, 
e di dim£nsioni inferiori al mezzo mm. Colla lente si può anche 03se^ 
vare una certa relazione tra essi ed il primo forellino (fig. 4', /') 
suindicato, giacché la separazione loro è data da una piccola lamina 
ossea, portante alla sua parte anteriore la prima appendice ossea trian- 
golare (fig. 4», pò), che si introduce nel secomlo forellino (fig. 4», f*), di- 
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TJdeudolo nei due sopraccennati forellioi (flg. 4», fo, fo'). Di più tanto 
il primo forellino (fig. 1', P) quanto il secondo {fig. 4*, f*) co' suol 
due piccolissimi forellini (lig. 4*, fo, fo^), stanno tutti entro una pic- 
cola docciatura comune. 

II tej-zo forellino (flg. 4', f^ è molto allungato nel senso antero- 
posteriore, cosi che assume la forma Tortemente ellittica di circa un 
millimetro e mezzo di lung/iezza, e meno di mezzo millimetro di lar- 
gìiezza. 

b) Descrizione dei dve forellini {flg. 4% p.f^a sirUsira del terzo 
forellino mediano (fig. 4", f). 

Sodo tutti e due rotondi, e posti uno di seguito all'altro, nel senso 
quindi antero-posteriore, alla distanza tra loro di quasi un millimetro, 
ed alla distanza di millìmetri uno dal terzo forellino mediano. Sono 
piccoli tutti e due, però il secondo (fig. 4', /*) è più piccolo del primo 
(fig. 4*, Z'). Questo misura in diametri circa mezzo millimetro, quello 
ha diametri minori di un mezzo millimetro. 

e) Descrizione del forellino (fig. 4», T) a destra del terzo forel- 
lino mediano (flg. 4», P). 

Anch'esso è di forma molto allungata, ellittica, e di circa un mil- 
limetro e mezzo di lunghezza nel senso antero-posteriore, meno di 
mezzo millimetro nella sua larghezza. È posto, sul lato destro del 
terzo forellino mediano, all' avanti di questo di circa una metà. Os- 
servato colla lente, presenta dal suo lato intemo, ed alla metà della 
sua lunghezza, una piccola sporgenza ossea (fig. 4*, p, pò*), quasi 
triangolare, che tende a dividere il forellino ellittico (fig. 4', p) in 
due piccoli forellini (flg. 4', p, fo*, fo^) quasi rotondi, che verrebbero 
ad essere in antimeria coi due forellini (fig. 4', p", P), che stanno a 
sinistra. 

Ora tutti questi forellini (flg. 4, p, p, p, P, P, P) sono di apertura 
del canale cranio-faringeo sulla faccia inferiore del basisfenoìde ; perciò 
si può dire che questo canale si apre sulla faccia inferiore del basi- 
sfenoide con sei forellini o piccoli fori pituitari ectocranici. Ma questa 
condizione di apertura del canale cranio-faringeo è originaria? 

Il modo con cui sono separati questi piccoli fori, gli uni dagli altri, 
ed il modo con cui il forellino mediano {/*) vien suddiviso in due pic- 
colissimi forellini {fo, fb'), nonché il modo con cui il forellino ellit- 
tico laterale (f) a destra del terzo forellino mediano (P) tende pure 
ad essere suddiviso in due (fo*, fo^), indicano ad un foro unico, pri- 
■nitiro, pituitario ectocranico del canale cranio-faringeo; il quale si 
trinerebbe ora in via di scomparsa per ossiflcazioni che lo vanno ri- 
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ducendo nelle sue dimensioni, ossificazioni non ancora completate, si 
da lasciare, quei Torellini suindicati. Se la induzione ò giusta, il foro 
pituitario ectocranico in questo indìTiduo dì Gorilla, avrebbe dorulo 
avere un diametro antero-posteriore di cit-ca millimetri 4, ed un dia- 
metro trasverso di circa millimetri 2 ; quindi era un foro piuttosto 
grande, e di figura ellittica. 

Potrebbe anche darsi che questo Toro pituitario ectocranico origi- 
nariamente fosse stato grande soltanto la metà circa, ossia avesse 
avuto on diametro longitudinale di millìmetri due, ed uno tra8ve^ 
sale di un millimetro e mezzo, in quanto che in stretta relazione In 
loro si manil^tano il primo e secondo forellino mediano, i quali giac- 
ciono in una piccola docciatura loro comune. La statistica futura re- 
lativa a questi ai^omenti, potrà farne fare la decisione. Intanto i 
bene notare che il chiarissimo prof. Corrado Parona, tra i Oorillida 
lui osservati al Museo cìvico di Genova, ne trovò uno adulto e di 
sesso femminile, che presentava, al posto del foro pituitario ectocra- 
nico, tre forellini, di cui uno sulla linea mediana e due laterali. 

Dopo tutto la lunghezza del canale cranio-faringeo dell' individuo di 
Gorilla adulto, appartenente al Museo zoologico dì Pavia, è di 22 mil- 
limetri. 

Sat^rus orang o Pithecits sat^rus (orango). 

1. Individdo oiovane (N. 113d della raccolta). Il suo basisfenoide 
{fig. 5', bs) è lungo 15 millimetri, e largo specialmente fra i due ple- 
rigoìdi, 16 millimetri. Nel primo terzo di questi ossi, e precisamente 
alla distanza di cinque millimetri dalla sutura basi-occipito-basìsfe- 
noide (fig. 5", stb), meglio, basìotico-prebasioccipitale. o basiotico-ba- 
sisfenoidale, si incontra il foro d'apertura del canale cranio-faringeo 
(fig. 4", a), o foro pituitario ectocranico, il quale sta sulla linea me- 
diana del basisfenoide e interposto fra i due pterigoidi (fig. &■, pt). £ 
di figura ovale, col diametro antero-posteriore della lunghezza di un 
millimetro, ed il trasverso di mezzo millìmetro. Sul lato destro del foro, 
mediante una lente, si vedono due piccole appendici ossee (fig. 5», po'), 
attoodate, che concorrono, colla loro spoi^enza entro il lume del foro, 
a diminuirlo nel senso della sua larghezza, così da pot«r dire che in 
questo individuo il foro pituitario ectocranico è in via di riduzione 
per ossificazione successiva alta sua formazione. 

2. Individuo adulto (datomi dal prof. Giovanni ZQJa dell' Unirai 
sita pavese). In questo individuo il basisfenoide (fig. 6*, bs) è luogo 
23 millimetri, e lai^o 26 millimetri tra i due pterigoidi. Nel priao 
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terzo di questo osso, alla distanza di 6 millimetri dalla sutura baaioo- 
cipito-tesisfenoidale (fig. 6', sW), o basiotìco-o-prebaaioccipito-basìsfe- 
noidale, si trova un foro (fig. 6*, a), il quale è un po' a destra della 
lìnea mediana antero-post«rìore del basisfenoide, distandone mm. tre. 
Questo foro, che è quello d'apertura del canale cranio-faringeo sulla 
liaccia inferiore del basisfenoide, quindi foro pituitario ectocranico, è 
piriforme, col suo diametro maggiore disposto trasversalmente al dia- 
metro antero-posteriore del basisfenoide. Le tre dimensioni sono di 
un millimetro pel suo diametro maggiore, e mezzo millìinetm pel mi- 
nore. All'interno del cranio di questo individuo, nel mezzo della 
sella turcica o fossa pituitaria, trovasi il foro pituitario endocranico 
(fig. 7*, ae); il quale, osservato colla lente, si vede che è di figura 
triangolare, colla base volta verso la lamina quadrilatera dello sfe- 
noide o dorsum epMppU, e l'apice posto all'avanti versoli fttóercu- 
Iwn ephippii dello sfenoide. 

La base del triangolo misura due millimetri, l'altezza circa mezzo 
millimetro; è quindi di una figura triangolare molto bassa, e senza 
la lente appare infatti come una pìccola fessura trasversale alla linea 
mediana della sella turcica, con direzione un po' obliqua da destra a 
sinistra. 

Tanto il foro pituitario ectocranico (fig. 6", a), quanto il foro pitui- 
tario endocranico (Qg. 7*, ae) attentamente considerati nelle loro forme, 
piriforme cioè quella del primo, triangolare quella del secondo, mo- 
strano che ad esse i fori sono arrivati per ossificazioni successive alla 
loro primitiva formazione, in quanto, che tanto nell' una forma di 
foro quanto nell' altra, si veggono dei processi ossei (fig. ((• e 7', pò*) 
piccolissimi, a partire dagli orli dei fori, e sporgere entro il loro 
lame. Per ciò la forma originaria dei due fori pituitari predetti, do- 
veva essere la ellittica, colla medesima disposizione tanto per quello 
estemo, quanto per quello interno nel cranio, vale a dire di ellisse 
tra8\-ersale alla linea mediana anteroposteriore del basisfenoide ed 
alla linea mediana antero-posteriore della sella turcica. Per queste 
successive modificazioni, portate da ossificazioni secondai'ie alla forma 
primitiva dei due fori pituitari ecto-ed-endocranici, sì può dire che 
essi sono in vìa di scomparsa. 

Tuttavia il canale cranio-faringeo è ancora pervio, e con un sottil 
filo metallico curvo, si entra dal foro pituitario ectocranico, e si ar- 
riva al foro pituitario endocranico, percorrendo il canale cranio-fa- 
ringeo dall' indietro all'avanti e dal basso all'alto, misurando 13mil- 
metri circa di decorso. 

Archilio ptr TAntrop. s la Etnol. 
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Troglodytes niger (Chimpanzè), 

1. Individuo molto oiovanb (N. 2946 della raccolta). In esso il 
basisfenoide (lìg. 8% bs), è lungo 12 millimetri, e largo 10 niìllimetri 
alla sua base, essendo di figura triangolare; questa base costituisce 
col basioccipitale (basiotico o prebaaioccipitale) la sutura omonima o 
sfenobasiotica (flg. 8», sii)). Nel terzo anteriore del basisfenoide, pro- 
cedendo dall'indietro all'avanti del cranio, trovasi il foro pituitario 
ectocranico (fig. 8'^, a), il quale dista 8 millìmetri dalla sutura ba- 
sioccipito-basisfenoidale (fig, 8', stb), o basiotico-o-prebasioccipito-ba- 
sisfenoidale od anche sPenobasiotica. È di forma rotonda, pìccolo, ed 
i suoi diametri son di circa un millimetro. 

2. Individuo giovane (N. 707 di protocollo). In esso il basisfe- 
noide (fig. 9', bs) è pure triangolare, colla base di 15 millimetri e 
coir altezza di 16 millimetri, per quanto la si possa vedere, venendo 
il suo estremo ricoperto dalla parte posteriore del vomere (fig. 9», e). 
Anche in questo individuo la base del basisfenoide costituisce col ba- 
sioccipitale la sutura omonima, detta anche sfenobasiotica (fìg. 9^, gib). 
Lungo la linea, nel senso antero-posteriore, vi è il foro pituitario 
ectocranico (fig. 9', a), il quale dista dalla sutura basioccipito-basi- 
sfenoide (lìg. 9», slb), o basiotico-o-prebasioccipito-basisfenoidale od 
anche sfenobasiotica, millimetri sette. È pìccolo, stando 1 suoi dia- 
metri intorno ad un mezzo millimetro o poco più: è di figura ellit- 
tica, coir asse maggiore disposto antero-posteriormente. 

3. Individuo meno giovane (N. 2706 della raccolta). Gli manca 
il quinto molare tanto superiormente che inferiormente, e la sutura 
sfeno-basilare (fig. 10", slb), o sfenobasiotica è ancora molto aperta. 
Il suo basisfenoide (fig. 10", bs) non è piii triangolare, essendo i lati 
del triangolo fusi coi pterigodeì (flg. 10', pt). La lunghezza di que- 
st'osso basisfenoide è di 13 millimetri e mezzo, per quanto si pufr 
vedere, essendo l'estremo anteriore dei basisfenoide coperto dalla 
porzione posteriore del vomere fig. 10», v). La sua larghezza è pure 
di 13 millimetri, specialmente alla sua base, quindi in contiguità col 
basioccipitale (fig. IO", bo), la cui parte anteriore è chiamata basìotlco-o- 
prebasioccipìtale. Appena al di là di un millimetro circa del primo 
terzo del basisfenoide, e precisamente alla distanza di 5 millimetri 
dalla sutura basioccipito-basisfenoidale (fig. IO*, slb) basiotico-o-pre- 
basioccipito-basisrenuìdale o sfenobasiotica, e lungo la linea mediana 
del basisfenoide, vi è il foro pituitario ectocranico (fig. IO», a), il 
quale, ad occhio nudo, si presenta con forma rotonda e con diametri 
che misurano un millìmetro. Colla lente però si arriva a vedere che 
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esso è piuttosto di forma triangolare colla base volta verso la sutura 
sfenobasiotica (flg. 10*, stb), e l'apice verso l'estremo anteriore del 
basisfenoìde ; da ciascuno de' suoi lati parte un piccolissimo processo 
osseo (fig. 10*, po'") che sporge entro il lume del foro, e la sua base 
non è data da una linea retta, ma curva. Se pertanto si sottraggono 
i due processi ossei suindicati, la forma de! foro pituitario ectocra- 
nico, vien condotta a quella di un'ellisse, posta di traverso alla linea 
mediana antere-posteriore del basisfenoide; e d'altra parte si può con- 
cMudere che, per le ossificazioni successive alla sua formazione pri- 
mitiva, questo foro è già in via di riduzione. 



HI 

Il cranio di Chìmpanzè {TfOgUxfytes niger), giovane e segnato N. 707 
di protocollo, presenta la coesistenza del canale cranio-faringeo, colla 
fossetta faringea {fig. 9°, b). Ma di questa fossetta dirò in appresso, 
per ora basti l'averla accennata. 



SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

Fig. 1" Gorilla (Gorilla gina). Individuo giovanissimo. N. 2947 della 
raccolta. Base del cranio (in parte). Grandezza naturale. 

» 2" Gorilla [Oorilla Gina). Individuo giovane. N. 706 di proto- 
collo. Base del cranio (in parte). Grandezza naturale. 

> 3" Gorilla [Gorilla gina). Individuo vecchio, maschio. Dal Museo 

zoologico della B. Universitii di Pavia. Base del cranio (in 
parte). Grandezza naturale. 

» 4» Forellini pituitari ectocranici della fig. 3", molto ingranditi. 

k 5' Orango (Satyr^tt orang). Individuo giovane. N. 1139 della rao- 

colta. Base del cranio (in parte). GhrandezKa naturale. 

» 6' Orango (Satyrus orang). Individuo adulto, maschio. Dal Museo 

di anatomìa umana della R. Università di Pavia. Base del 
cranio (in parte). Grandezza naturale. 

« 7' Faccia superiore o intema del corpo dello sfenoide, dell'indi- 

viduo indicato alla fig. 6'. Grandezza naturale. 

» 8' Chimpanzé (Troglodytes niger). Individuo molto giovane. Nu- 
mero 2946 della raccolta. Base del cranio (in parte). Gran- 
dezza natiurale. 
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Fig. 9* Chimpanzé {Troglodytet nig«r). Individuo giovms. N. 707 di 
protocollo. Base del cranio (in parte). Grandezza naturale. 
» 10 Chimpanzé (Troglodytes niger). Individuo meno giovane degli 
altri. N. 2706 della raccolta. Base del cranio (in parte). Gran- 
dezza naturale. 



SPIEGAZIONE DELLE LETTERE DI TUTTE LE FIGURE. 

a) Foro pituitario ectocranico, muco, del caoaJe cranio-Caringeo. 

b) Fossetta faringea, 
e) Condili occipitali. 

at) Foro pituitario endocranico, unico, del canale cranio-faringeo; 

alla Bella tnrcica o fossa pituitaria. 
bo) Basioccipitale, la cui parte anteriore è il prebaaiocci pitale (Sergi) 

basiotico (Albrecht). 
bs) Basìsfenoide. 

fc) Fori condiloideì anteriori. 

pt) Pterigoidi. 

v) Vomere. 

ttb) Sutura sfeno-basilare (sfeno-basiotica, basioccipito-basisfenoidale, 

basiotico-basiafeuoidale, prebaaioccipito-baBÌefenoidale, sfeuo- 

prebasioccipitale). 
Iq) Lamina quadrilatera dello sfenoide o dorsum epMppii. 

t) Tubereulvm ephippii. 

a') Sette forellini, di cui sei pituitari ectocraaici. 

/', /*, /*, /', /*, /*, f^. Ingrandimento dei sette forellini a', di cui sei, 
ossia /', /«, f^, f, /», f sono pituitari ecto- 

po, Appendice o sporgenza ossea posteriore^ 

po' » » » anteriore. 

po' Appendice o sporgenza ossea. 

fo, fa' Piccolissimi forellini (forellinini), risultanti da un'incompleta 

divisione in due del forelliuo /'. 
/o', fo^ Piccolisaimi forellini (forellini), risultanti da un'incompleta di- 

visione in due del forellino f. 
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STUDIO CEANIOLOGICO SUI NUS 

DEL Dottore IACOPO DANIELLI 



I crani di cui sto per parlare, furono portati dal valoroso viaggia- 
tore Dott. Elio Modigliani, il quale li prese a Nias, o Tano Niha, 
isola dell' Oceano Indiano posta a poco più di un grado di longitudine 
dalla costa occidentale di Sumatra, durante il suo ìateressante viaggio 
in quest' isola, nell' anno 1886. 

Questi crani formano una delle migliori collezioni del Museo Na- 
zionale d" antropologia in Firenze, e il loro studio offre un interesse 
specialissimo, poiché è la prima serie abbastanza numerosa di crani 
iegV indigeni dì Nias, che viene studiata, contandosene in Europa, 
come vedremo, solo alcuni, sparsi in differenti musei (1). 

Le notizie che si riferiscono all' isola di Nias e a' suoi abitanti, 
quando non portano la citazione in basso, le ho tolte dai lavori pub- 
blicati (2) e dai manoscritti del Dott. Modigliani, o le ho raccolte dalla 
viva voce di questo egregio viaggiatore {3). 



(I) Adesso però ne è venota, presso Vienna (Voesslau), una serie numerosa, ma 
noD è ancora stata studiata, né esposta al pubblico. 

(!) MoDioLUNi B., 1) Lettera da Sumatra al Prof. Arturo Issel (Rstr. dal 
fase. VII del Giorn. della Soc. di letture e conDersaxitmi scientifiche); 2) Eaeur- 
liotie nell'Isola Nias, lettera al Prof. Issel (Eslr. Boll. Soc. geografica italiana, 
ollobro 1886); 3) Esr.ursione nell'isola Nias, lettera al Prof. Issel (Estr, Boll. 
Soc. geogr. il., novembre Ì886) ; 4) Il Cola Ragia e l'isola di Nias, lettera al 
Prof. IsBal (Estr. Boll. Soc. geogr. ilal., gennaio 1887) ; 5) L'Itola di Nias, note 
geografiche (Estr. Boll. Soc. geogr. ital., agosto-eettembre 1887). 

(3) Avanti di dare alle stampo il presente lavoro è uscito il volume del Doti. Elio 
Modigliani: Vn piaggio a Nias. Milano, 180U. Però non ho nienlo a modificare 
ài quello che avevo già scritto. (iV. d. A.). 

AtcHìtIs par TAntrop. • ■■ EtMl. 10 
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Non è qui il luogo di parlare degli usi e costumi degl'indigeni del- 
l' isola Nìas, ma non posso tacere di quell'uso per cui gli abitanti 
del centro e del sud dell'isola sono famosi, e che ha valso loro il 
nome di cacciatori di teste ; e ciò per rintracciare la storia dei crani 
che noi esamineremo, e per aiutare, forse, l'interpetrazione di certe 
difTerenze che potessero manifestarsi fra questi crani, e fì>a questi e 
quelli di altri musei. 

L' uso a cui ho accennato è quello di andare nei villaggi più o 
meno lontani, per mezzo d'imboscate, impadronirsi di alcuni indivi- 
dui, uomini o donne, adulti o bambini, e tagliatali la testa portare 
questa al loro paese. 

Sundermann, dice il Modigliani, racconta che un guerriero di un 
villaggio assalito dai tagliatori di teste, disse che i cacciatori di teste 
sono pagati, e quando partono mettono in pejjno la propria testa e 
quella dei loro figli per il caso che non riportassero a casa altre te- 
ste. Quando partono viene loro dato il cibo nel truogolo dei maiali per 
significare * voi siete porci se tornate a mani vuote. > Se tornano 
con una o più teste vengono onorati e trattati bene, se invece non 
portano nulla, si dice che davvero vengano uccisi essi stessi o i 
figliuoli. 

Nelle isole che circondano Nias, né in alcuna popolazione di 'Su- 
matra non si riscontra niente di simile. 

Le notizie tramandateci dai primi navigatori Arabi sull' isola Ne- 
yan, scrive l'A., mostrano questa abitudine come antichissima (l'A. 
identifica Neyan con Nias) poiché ve la trovarono gìfi stabilita, seb- 
bene l'attribuiscano ad un caso solo e non a varii come realmente è. 

I casi per i quali occorre far cadere delle teste umane, oltre quello 
di propiziarsi gli dei, ai quali questo sacrifizio è gratissimo, secondo il 
Modigliani, sono i seguenti. Quando un capo morendo lascia detto che 
ne vuole un certo numero sulla sua tomba per ornamento ; quando 
un nemico é fatto prigioniero o ucciso in guerra; quando ci si vuol 
vendicare di chi abbia tagliato altra testa; quando un capo assume 
un nome più glorioso che lo debba rendere maggiormente conosciuto; 
quando un capo si costruisce una casa nuova; quando un figlio di un 
capo o altro guerriero deve sposare la figliola di un capo (in questi 
ultimi quattro casi la testa viene dapprima api)esa sotto la casa del 
vendicato, del capo o della sposa); quando si vuol dare maggior forza 
ad un giuramento inviolabile, e in tal caso si decapita uno schiavo 
e la sua testa viene poi sotterrata insieme al corpo ; quando si vuole 
avere il titolo di guerriero, allora chi vuole questo onore deve an- 
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dare a caccia e l'ipoptare teste umane. Si tagliano poi delle teste aD- 
che in altre circostanze e ciò per servirsene quando occorra. 

In quest' ultimo caso, che è quello dei crani che studieremo, i 
crani sono racchiusi jn sacchi e nascosti appendendogli agli alberi o 
sotterrandoli. Nella generalità degli altri casi sono sospesi alle tet- 
toie di certe case. 

Neiro&ate, casa delle adunanze, di Hili Dgiono, il Modigliani vide 
21 crani, di cui erano attaccati alla parte della tettoia prospiciente 
sulla strada, gli altri alle parti Laterali. In questa casa si riuniscono 
i più vecchi guerrieri per discutere questioni d' interesse generale 
{se si debba far guerra, quale pena si debba applicare ad una ragazza 
che si è lasciata sedurre, ecc.) e vi si depone il corpo di un capo morto 
fino a che il successore non abbia riunito il numero di porci neces- 
sario per la funzione del suo ultimo trasloco. Alla tettoia dell'Osale 
si appendono in segno d' onore i crani dei guerrieri nemici uccisi 
in battaglia ed il primo che ogni giovane guerriero si è procurato, 
come abbiamo visto, per dar prova del suo valore. Delle volte nel 
sud le cerimonie funebri, specialmente se sì tratta della morte di 
un capo potente, terminano con 1" uccisione, sulla tomba, di varii 
schiavi comprati appositamente, la cui testa viene tagliata e seppel- 
lita sotto la casa del defunto, mentre il resto del corpo è gettato 
fuori del villaggio. In tal caso i crani vengono poi attaccati sotto la 
tettoia della casa del defunto. 

K Hili Simaetano (Fadoro) il Modigliani vide 5 crani sotto una tet- 
toia, nel mezzo del villaggio, il quale era un luogo- sacro, e crede 
fosse un deposito provvisorio, essendo il villaggio in costruzione, da 
cui dovessero essere trasportati all' Osale. 

Nella sua seconda lettera il Modigliani dice, che in ogni nampvn 
da lui visitato, accanto alla così detta casa di guardia, si trova una 
piccola tettoia, sotto la quale vide esposte due, tre e perfino venti 
teste. 

Molti crani li vide attaccati alle case di Hili Palavo. A Hili Simae- 
tano, davanti un sedile d'onore, osservò un palo con un cranio umano, 
che non sa se appartenne all' uccisore dell' antico capo, ma che certo 
appartenne ad uno del villaggio nemico. 

Tutti i crani visti dal Modigliani non portano alcun ornamento. Un 
disegno inedito del Rosenberg, rappresenta invece un cranio con ca- 
pelli e barba artificialmente fatti con filamenti di Arenga sacdiarifera 
e che ha due pezzi di legno ornati da una linea a spirale, infissi 
nella regione dell' orecchio. 
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Alle tristi avventure a cui può andare incontro la testa ài un Mas, 
va aggiunta quella narrata da Douteben, che cioè un anno dopo itr- 
venuta una sepoltura (di un capo?) un prigioniero o un compatriotta, 
violentemente rapito, è obbligato a disseppellire le ossa, pulirle e riu- 
nirle; compiuto questo lavoro, gli viene tagliata la testa e questa 
viene a^unta al cadavere disseppellito, dalla parte dei piedi. Nel 
sud e nei distretti centrali dell' isola, sembra poi, dice il Modigliani, 
riportando dal Sundermann, che il vaso di terra, che nel nord si usa 
di schiacciare con la cassa del morto, sia sostituito con una testa 
umana. 

La caccia alla testa è una caratteristica degli uomini del sud e del 
centro dell' isola; gli abitanti del nord, per quanto valorosi in guerra, 
sono pacifici e aborrono da simile usanza : però si trovano anche nei 
loro villaggi alcune vecchie teste a guisa di trofeo, il che può far cre- 
dere che anche essi, anticamente, spiccassero la testa dal busto, come 
i loro fratelli del sud. Questa opinione può essere avvalorata dalla leg- 
genda raccolta dal Sundermann, e riportata dal Modigliani, la quale, 
in riassunto, dice che un nias del sud ed uno del nord, nati nello stesso 
giorno, partirono ognuno col proposito dì tagliar la testa dell' altro, ma 
non potendo battersi, perchè le diverse armi ogni volta che si toccavano 
si saldavano insieme, ai assisero, dissero di occuparsi di altri teschi, e 
piantato un quarto del frutto di Pinang e una mezza foglia di Betel, 
nacquero immediatamente delle piante, dalle quali colsero i frutti e 
le foglie per fare il Sirih, le portarono ai loro compagni dicendo: que- 
ste son te teste che vi abbiamo portato « e gli abitanti cosi del mezzo- 
giorno come nel settentrione, dissero : Meglio di gran lunga si è che 
voi ci rechiate simili teschi, teschi per la bocca. Quando d' ordinario si 
va a caccia di teschi si appendono ; questi invece possiamo mangiarli. > 

Il Modigliani dice, che forse le case in cui si trovano questi crani, 
appartengono a famiglie profughe del sud, che conservano quei teschi, 
come ricordi. 

È degno di esser notato per gli studiosi dei crani presi nei villaggi 
nias, che i cacciatori di teste hanno fatto delle scorrerie anche nei 
villaggi malesi della costa orientale dell' isola, e che perciò si possono 
trovare fra i crani detti di Nias anche delle teste malesi. 

I primi undici crani della nostra serie fìirono dati al Modigliani dal 
Capo di Bavvolovalani, in cambio di un fucile. Questi crani erano stati 
conservati sotto terra racchiusi due o tre insieme in sacchi fatti di 
strisce vegetali, e furono portati con mistero da uno schiavo fido del 
capo, il quale disse che tre erano di guerrieri di Hili Qheo, cinque di 
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Hill Palàgo, tre di abitanti dell'Iraono; ma il Modigliani mi disse che 
possono beniasimo essere di gente del paese. Gli altri quindici crani li 
ebbe a Hili Simaetano (Fadoro), in cambio di un fucile a percussione 
centrale e cinquanta cartucce. Questi erano stati conservati sopra un 
albero. 

Ora passiamo ad esaminare l'insieme dei caratteri fisici degl'indi- 
geni dell'isola Nias, poiché senza la loro cognizione non è jKissibile 
V interpetrazione di certi caratteri del cranio. La loro descrizione la 
tolgo dai manoscritti del Dott. Modigliani. 

< Oli abitanti della parte nord dell' isola sono piuttosto bassi di sta- 
tura, esili di membra, deboli di muscoli, hanno la faccia tendente al- 
l'ovale e l'occhio piccolo. Quelli del sud invece sono del solito piii alti, 
meglio costrutti di persona e più forti. Hanno la faccia più allungata, 
r occhio scuro e scintillante, spesso un poco di traverso. Alcuni Nias 
hanno poi un tipo tutto loro proprio. (Uno ne vide sul monte Buroassi, 
nella parte sud-est dell' isola, ed altri ebbe occasione di vederne a'Ou- 
non Sitoli provenienti da Lapau, costa nord dell' isola). Tutti questi 
erano alti, tra i più alti che abbia visto. Avevano i capelli più on- 
dulati di ciò che ai vede in genere, leggermente divisi, l'occhio nero, 
perfettamente orizzontale, e il naso, a diiTerenza di ogni altro nias, non 
era stiacciato come nei tipi malesi o malesoldi, ma assai più marcato e 
ppoBlato (con la gobba). » Non crede il Modigliani che i rappresentanti 
di questo tipo siano numerosi nell' isola, e probabilmente, dice, non 
sono che prodotti degenerati di accinesi di Sumatra ■— che in gran nu- 
mero tempo indietro vennei-o a stabilirsi nella costa nord dell' isola — 
con donne del paese. Potrebbero anche essere, egli seguita, avanzi 
di questi venuti a stabilirsi nell' isola e mantenutisi col loro tipo pri- 
mitivo. 

I tratti comuni a tutti i Nias sono i seguenti : • Il colore della pelle 
varia dal marrone chiaro, bruno giallastro al bianco clorotico. Nei 
vecchi il colore si fa più scuro e diventa come quello dei Malesi. Le 
donne sono obbligate a duri lavori e i bambini sono cosi chiari da stu- 
pire in gente che fanno di quei lavori. Cosi un bambino, sembrava 
figlio di un europeo clorotico, tanto era bianco. Malattìe cutanee al- 
terano il colore della pelle facendovi delle chiazze dì altro colore. 

I capelli sono neri o castagni scuri, spesso tutti gli uomini gli tagliano 
tutti oppure gli portano sciolti od arrotolati sul capo a torciglione, non 
a treccia come i Giavanesi. Le donne, che li hanno bellissimi, alle volte 
li riuniscono sulla nuca trattenendoli con ornamenti. 
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L' uijo di portare barba e baffi, che sono del colore dei capelli, non 
è popolare : la gCDeralità li tf^lia e poi li strappa mano a mano che 
spuntano. La bocca è lar^a e dalle labbra grosse, spesso rovesciate 
all' infuori, si vedono denti anneriti dal sirih. Usano limare T incisivi 
rendendoli più corti ed appuntati (1). 

Le gambe degli uomini e delle donne hanno tendenza ad arcuarsi 
come nei cavallerizzi. 

I piedi, col pollice libero e staccato dalle altre dita, sono ben pro- 
porzionati, e la giusta arcuatezza della pianta permette di far lunghe 
marcie. 

La mano è lunga e sottile, tanto che era impossibile all'A., che ha 
la mano piccola, di maneggiare la maggior parte degli scudi. 

Oli uomini, specie del sud, hanno le mammelle molto sviluppata. 

Le donne hanno un bel petto, Tonnato da mammelle piriformi, col 
capezzolo piccolo e nerastro. Perdono pi-esto la loro freschezza, le 
mammelle allora cadono sul ventre. > 

Veniamo adesso ad esporre le misure che sono state prese, le osser- 
vazioni che sono state fatte sui crani nias, dagli autori che mi hanno 
preceduto. 

II primo naturalista che abbia studiato i crani nias, risulta dalle 
mie ricerche essere stato 1" olandese Bleeker (2), il quale fin dal 1851 
pubblici) le misure prese su quattro crani e détte di ognuno di essi 
una particolare descrizione, che riporto unitamente alle misure, come 
farò anche dei resultati degli studi degli altri scrittori, onde, letto il 
mio lavoro, si possa avere conoscenza esatta delle cognizioni che si 
hanno attualmente sui crani nias. 

Ecco la tavola delle misure date dal Bleeker, le quali sono prese 
col sistema metrico. I numeri delle testate delle colonne sono quelli 
d" ordine del citato lavoro del detto autore. 

(1) Scrive Elie Reclus (Rev. inlern. biolog., 1881, p. 472), che i giovani NÌM, 
ai limano volentieri gì' inciBÌvi per darsi delle < aires tigre > che aono apprezzale 
molto dal bel sesso. 

(2) Blbbker P., Afmetingen van S^hedeU vati Imboarlingen van Java, Suma- 
tra, Nias, ecc. (Naturkundìg Tijdschrift voor Nederlandsch Indie. Jaai^ng, 11, 
p. 504. Batavia, 1851). 
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H. 23 


H. 28 


K.» 


V. M 


A, Circonferenza del cranio sopra la glabella e la 
cresta occipitale 


0.485 


0.508 


0.507 


0.480 




0.1G2 
0.370 


0.181 
0.364 


0.166 
0.356 




C. Cìrconfereiiza della vòlta del cranio dalla ra- 
dice del naso fino al foro occipitale 


0.361 


naso fino alla satnra sagittale '. 


0.181 


0.133 


0.130 


0.121 


E. Lunghezza della stessa sutura 


0.130 


0.130 


0.113 


0.110 


F. Lunghezza dell'osao occipitale dalla sutura sa- 
gittale fino al foro occipitale 


0.109 


0.101 


0.113 


0.130 




0.147 

0.477 


0.161 
0.483 


0.140 

0.460 




H. Circonferenza del cranio eopra il foro occipi- 
tale e l'estrem. anter. della sutura sagittale . 


0.460 










0.129 


K. Larghezza dell' osso frontale dietro e sopra 
le orbite . . . 


0.089 
0.031 


0.098 
0.037 


0.102 
0.033 


096 




0.031 


3f. Larghezza del foro occipitale 


0.025 


0.033 


0.026 


0.028 










0.101 


0. Larghezza massima della faccia aopra l'arcata 


0.132 
0.024 


0.137 

0.031 


0.126 
0.026 




P. Larghezza delU radice del naso 


0.023 


Q. Altezza della faccia dalla radice del naso fino 
al bordo alveolare superiore 


0.070 


0.072 


0.070 


0.062 


fi. Larghezza delle orbite 


0.039 


0.040 


0.040 


0.035 


S. Langhezza delle ossa nasali 


0.023 


0.030 


0.025 


0.027 




0.028 


0.031 


0.022 


0.022 


r. Altezza della mascella inferiore tra gli inci- 
sivi mediani 


0.031 


0.034 


0.029 


0.028 


scella infer. fino all'angolo della mandibola. . 


0.064 


0.055 


0.063 


0.062 


w. Langhezza della branca orizzontale fino allo 
«esso angolo 


0.090 


0.088 


0.086 


0.090 
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Le descrizioni, che di questi crani ne fece il Bleeker (1), sono le 
seguenti. Ognuna porta il numero corrispondente a quello delle co- 
lonne delle misure. 

27. Cranio nias dì età avanzata, corpo muscoloso. Cranio ovale, t«n- 
dente al rotondo, con occipitale obliquo, sporgente e rugoso. La mag- 
gior larghezza del cranio è nei temporali. Il foro occipitale è piccolo. 
Il profilo è etiopico. Denti assai prominenti. Angolo della mascella 
inferiore ottuso. 

28. Di età media. Corpo debolmente muscoloso. Cranio ovale con 
contorno regolare. Occìpitekie moderatamente grande. Le arcate soprac- 
ciliari e la glabella sono sporgenti. La maggiore larghezza del cranio 
è nei temporali. Foro occipitale grande e rotondo. Un piccolo vor- 
miano nella parte sinistra del delta (deltanaad). Grandi ossa nasali. 
Denti moderatameute sporgenti. Angolo della mascella inferiore ar- 
rotondato, assai ottuso. 

"29. Cranio di età avanzata. Fortemente muscoloso. Cranio quasi 
quadrangolare con angoli arrotondati. Fronte larga, verticale, la cui 
parte superiore, vicina alla sutura coronale, è la parte più alta del 
cranio. La parte superiore del cranio è larga e piatta. La parte in- 
feriore delle ossa parietali sì unisce con l'occipitale, piatto e largo, ad 
angolo retto. Ossicino vormiano fra la sagittale e il d^lta. Dorso na- 
sale tagliente. Radice nasale stretta. Profilo caucasico. Denti verticali. 
Angolo della mandibola ottuso. 

30, Età media. Struttura del corpo debolmente muscolosa. Cranio 
ovale, alto, stretto. La massima larghezza è nelle ossa temporali. Due 
grandi ossi vormiani tra la sutura sagittale e la sutura delta. Piccole 
aperture orbitali. Denti un poco sporgenti. La parte incisiva della 
mandibola è più alta. Angolo della mascella inferiore quasi retto. 

Nel 1860 furono pubblicate dal Van der Hoeven nel suo Catalogo (2) 
alcune misure e la seguente breve descrizione del cranio di una donna 
di Nias. 

Ho abbreviato, traducendo dal latino, la spiegazione delle misure, 
sostituendo a delle frasi i termini adottati nelle Istruzioni di Broca. 

109. Cranio femminile dell'isola Nias («The inbabttants are ofthe 
Malayan Race and said to be a shade fairer than the nations of Su- 



(1) Op, cit., pag. 512. 

(2) J. Van Der Hoeven, Calalogus craniorum dìoersarum geniium, pag. 39> 
Lugdaai Batavoruni, 1860. 
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matra, > J. Crawfdrd, Descriptive DicHonary of the Indian Islanda 
and acljacenl CourUries. London, 1856, 8°, p. 300). 

Cfanio globoso, fW)nte prominente, elegantemente arrotondata. Ossa 
parietali scavate verso la sutura sagittale. Osso occipitale superior- 
mente rigonfio. Faccia fortemente prognata. Ossa del naso piatte. 
Ossa parietali asimmetriche; osso parietale sinistro sporgente obli- 
quamente all' indietro. 

A. Circonferenza totale del cranio (si prende col Alo, che 
deve passar sopra le orbite e la parte più sporgente dell' oc- 
cipitale) 0,483 

B. Curva dal nasion all'opiation 0,350 

C. Distanza tra il nasion e la parte più sporgente dell'oc- 
cipitale 0,ie2 

D. Altezza verticale del cranio dal margine posteriore del 
foro occipitale alla parte più prominente del cranio opposta a 
questo mai^e 0,133 

E. Distanza tra i punti più sporgenti dei parietali 0,134 

0. Diametro longitudinale del foro occipitale 0,033 

ff. Diametro trasversale del foro 0,029 

Uno di coloro che più si sono occupati dei crani nias, è lo Swa- 
ving, medico a Batavia, il quale ne ha parlato in diversi suoi lavori, 
il primo dei quali porta la data 18 febbraio 1862(1). In esso vi sono 
date le misure di tre crani nias, segnati coi numeri d'ordine 13, 14 
e 15. Il 14 l'ebbe dalla società di Batavia, il 15 dal dott. Hartzfeld, 
direttore dell' ufficio di sanità a Padang. Le misure dei crani 13, 15 
sono riportate nel quadro IX di un altro suo lavoro (2) che parla dei 
Nias, nel quale sono date le misure di sei crani e corrispondono ai 
numeri 1 e 4 del nostro quadro. Per non ripetere e per semplicizzare 
il lavoro, darò tutte le misure prese dallo Swaving, in un sol quadro, 
benché 1' ultimo lavoro porti la data del settembre 1869. 

Lo stesso autore parla pure di Nias in un lavoro pubblicato nel 1863(3) 
ma in esso non vi sono misure. 



(1) SwATiNQ e, Eersie Bijdrage lol de /tennis der Sehedels oan Votken in'den 
Indischen arehipet. {Overpedrukt uit het Kon. Naiuurk, Tijdickrift. DeeI XXIII 
en XXIV); Batavia, 1862. 

(2) SwATiNG C, Beichrijmnff van Sehedels mxn Inboorlingen uit de Booenlan- 
den Dan Patembang {Zuid-Sumatra). (Natuurktmdiff Tijdsrkri/Ì. DeeI XXXI. Ze- 
fende serie. DeeI I; Batavia, 'b Gravenhage, 1869). 

(3) SwiTiNfl e, Eenige Aa»teeheningen over de Sumntrasche Volksiammen; 
BaUTia, 1863. 



DigitizsdbyGOO'^le 



D,„i,„db,Goo<^le 







STDDIO CRANIOLOGICO SDÌ NIAS 




75 


2 

«gela 


3 

SoeBoe Oalito 


4 


S 

N.« 31 


Medio 
dei 6 crani 


Dalla 

tavola i" 

del 


«imi 


SO anni 




30 anni 


660 


lavoro 


750 


670 




630 


1401 


dol 


229 


1433 




1542 




1862 


:96 


500 


610 


616 


601.0 


510 


«0 


362 


370 


360 


360.4 


360 


:30 


130 


124 


127 


126.2 


130 


128 


122 


136 


128 


129.8 




102 


Ilo 


110 


105 


106.4 


110 


167 


171 p. 


172 


177 


170.4 


177 


169 


170 (3) 


174? 


178 


171.6 




144 


IM 


140 


146 


142. 6 


142 


137 


136 


? 


136 


136.0 




133 


140 


130 


144 


133.0 


140 


133 


139 


127 


143 


129.8 


141 


114 


116 


120 


126 


117.0 


131 


34 


33 


36 


37 


34.6 


37 


32 


22 


35 


82 


30.2 


33 


98 


99 


100 


103 


99.2 


100 


132 


132 




138 


143.0 




72 


69 


? 


76 


69.6 


74 


100 


89(4) 


? 


97 


97.6 


100 


134 


122 


? 


134 


130.0 





Ossicini ÌDterparìetali. 
' luflenione della parte bacalare. 
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Ij Larghezza della Fronte ; distanza tra le parti inferiori dei processi 
zigomatici dell'osso frontale 

JW Arco trasversale dell'occipite tra 1 margini superiorì dei processi 
mastoidei degli ossi temporali 

Q Linea intergiugate ; distanza tra i ponti più sporgenti degli archi 
zigomatici 

Q* Larghezza della faccia; distanza tra i fori zigomatici anteriorì.. 

R Distanza massima tra le pareti esteme delle orbite 

S Altezza delle orbite 

T Larghezza delle orbite 

JJ Lunghezza degli ossi nasali 

"V Larghezza dell'apertora piriforme del naso 

W Distanza tra le pareti inteme delle orbite 

X Altezza delta mascella inferiore nella parte mediana 

"Y Distanza tra il processo condiloìdeo e l'angolo della mandibola . 

Z Distanza tra il processo condiloideo e l'angolo della mascella in- 
feriore 

Z* Lunghezza della mandibola dalla parte mediana agli angoli del 
margine estemo 

C" = 100 JE of 3^: J> 

C =100 y; D' 



Pt o iV Prognatismo o angolo anteriore del naso da J perpen- 
dicolarmente dal mezzo della sntura trasversa fino a K o K' ; 
quindi triangolo anteriore o segmento dell'angolo del naso. Pi- 19° fv i 



(1) OsBÌcino nella sutura mnstoidea «iniatra. 
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106 


130(1) 
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130 


120 
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128 


128 


136 


130 


135 


130.6 


136 


103 
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106 


110 


106.8 
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93 
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96.6 


101 


36 


36 


35 
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36.0 


37 


39 


37 


39 
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89.0 


41 


23 


20 
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31 
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30 


24 


28 
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26.6 
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30 
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34 


27 


SO 


34 


31 


36 


65 
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51 


69.3 


48 
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96 
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96 


100.2 


92 
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82.36:84.70 


74.71 : 80.46 


80.90:81.16 


77.56:83.06 
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80.70:79.34 
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Fra il secondo e il terzo dei lavori citati di Swaving comparve il 
Attisée Vrolik (1) nel 1865 e il T/iesamits craniorum del Davis 
nel 1867 (2), nei quali vi sono descrizioni e misure di crani nias. 

Nel Musée Vì-oUk al numero di catalogo 194 si parla del cranio d'un 
indigeno dell' isola Nias, che fu spedito da Padang a C. Moyet, del qual 
cranio si dà la seguente descrizione. 

Il cranio è dolicocefalo e prognato. L' occipite per conseguenza non 
è troncato, ma molto asimmetrico e obliquo da sinistra a destra. Le 
fossette per gli emisferi del cervelletto sono rigonfie ; la tuberosità oc- 
cipitale è arrotondata; le tempie sono ben convesse; le tuberosità 
sopracciliari ben marcate; ì pomelli rigonfiati in avanti, le arcate 
zigomatiche molto sporgenti ; le orbite a contorno arrotondato, i denti 
forti, anneriti, non limati. 

Vi è un'elevazione sotto forma di bozza alla sommità della testa, 
verso il principio della sutura sagittale. 

Alla descrizione tengon dietro queste misure. 

a. Lunghezza del cranio 0,182 

b. Altezza del cranio 0,145 

e. Larghezza del cranio OjHS 

d. Larghezza della fronte nella sua parte piii stretta 0,0i)7 

e. Larghezza della fronte nella sua parte più larga 0,120 

f. Distanza fra le due bozze parietali 0,135 

ff. Distanza tra i pomelli 0,121 

h. Circonferenza orizzontale, presa dalla glabella e intorno 

alla parte più eminente dell'occipite 0,520 

i. Arco della fronte misurato dalla radice del naso, o dalla 
sutura nasale, all'angolo formato dai due ossi parietali 0,125 

k. Lunghezza dell'arco superiore del cranio, misurato dalla 
radice del naso all'angolo occipitale desjlì ossi parietali 0,255 

l. Lunghezza dell'arco superiore del cranio, misurato dalla 
radice del naso alla cresta occipitale - 0,325 

m. Lunghezza dell'arco superiore del cranio, misurato dalla 
radice del naso al margine anteriore del gran foro occipitale. . . 0,365 



(i) Musée Vrolik. Calalogue de la cotlection d'anatomìe e 
Vrolik, par Dussbau; .Amsterdam, 1865, pag. 8. 
(2) Davis J. R., Thesaurus craniorum; London, 1867. 
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n. Lunghezza della base del cranio presa dalla radice del 

Daso al margine anteriore del gran foro occipitale 0,103 

0. Lunghezza dell'arco che passa tra i centri dei due meati 

nditivi per la parte più eminente dell' occipite 0,270 

p. Diametro trasversale passante per i due meati uditivi . . 0,100 
q. Lunghezza del raggio che va dal foro acustico esterno 

alla glabella 0,115 

r. Lunghezza del raggio che va da questo medesimo punto 

alla parte più eminente dell'occipite 0,108 

s. Larghezza della base del naso 0,008 

t. Lunghezza dell'apertura piriforme 0,030 

u. Lunghezza del palato 0,057 

V. Larghezza del palato 0,050 

w. Angolo faciale 60° 

Ecco adesso le descrizioni e le misure date dal Davis nell'opera 
citata, pag. 274, 

1428. Molto sinostosato, spesso e pesante. Non v'è traccia della sutura 
saettale, ma esistono i foi'i parietali. Nessuna indicazione di carena 
scafocefalia, la sutura lambdoidea è molto ossiQcata ; la coronale ec- 
cessivamente obliterata, come la sfeno-frontale e la parietale. La sola 
sutura passabilmente libera è la sutura scagliosa del temporale, e la 
sfeno-temporale. Il resultato è la clinocdfalia e la microcefalia. Molti 
denti superiori anteriori erano caduti. 

1129. Le suture di questo cranio erano pure molto obliterate, ve- 
riaimilmente a causa dell'età. Anche la forma del cranio è appena 
differente dall'altro. 

1430. Cranio di fanciullo di padre nias e di madre malese dì Su- 
matra. Dato dal dott. Braekmeijer, 
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A Capacità in once 

3i Circonferenza orizzontale 

C Arco fronto-occipitale 

a Arco frontale 

6 Arco parietale 

c Arco occipitale 

J> Arco intermastoideo, passando per il vertice . , 

E Diametro aotero-posterìore massimo 

F Diametro trasversale massimo 

a Larghezza frontale minima 

h Larghezza parietale presa alle gobbe parietali , . 

e Larghezza occipitale in. i due asterion 

G Altezza dal piano del foro occipitale al vei> 
tice 

a Altezza o raggio frontale 

b Altezza o roggio parietale 

C Altezza o raggio occipitale 

^Altezza della faccia, dalla Butora fronto-nasale 
al mento 

I Larghezza della faccia, bizigomatica 

(7 Rapporto fra J™ ed JS (Indice cefalico oriz- 
zontale) 

K" Rapporto fra JS e G (Indice verticale) 
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Broesike dà le seguenti misure e descrizioni di due crani nias del 
Museo di Berlino (1). 

N.° 213. Cranio molto leggei-o. La larghezza massima corrisponde alle 
gobbe pariet. e nondimeno è sorpassata dalla cresta sopramast. svilup- 
patissima. Piccoli ossi vormlanì nella sutura mastoidea. Uno più grande 
fra il temporale destro e il frontale. La sutura sagittale è quasi tutta 
depressa. Linea occipitale superioi-e. 

La parte libera da attacchi muscolari dell'occipitale è alquanto pic- 
cola. Proc. condii, sinistro diviso. La squamma del temporale (steno- 
crotafi), delle due parti, non ha depressioni; la sinistra ha Processo 
front, incompleto. Il bordo inferiore dell'apertura nasale è alquanto 
tagliente. Sporgenza mediana della vòlta palatina forte, con debole 
Proc. spin. e cresta marginale. Dentatura completa, con le corone ben 
conservate, eccettuati gì' incisivi della mascella superiore, che sono 
limati artificialmente a metà, in maniera da far vedere il canale den- 
tario. Il foro jugulare destro è grande il doppio del sinistro. Angoli 
della mandibola cui-vati lateralmente. Apertura piriforme alta e al- 
quanto lai^. Prognatismo con angolo faciale di 58°, secondo Camper, 
Spina nasale depressa. Fronte stretta. 

N." SU. Base del cranio alquanto piatta. Sut. trasversa occipitale 
ancora aperta sui lati. La linea occipitale superiore è indicata da un 
solco. Ossi vormiani nella Sut. lambd. Tubercolo sopramast. debol- 
mente accennato. Linea temporale doppia. Le squamme del temporale, 
moderate, hanno deboli depressioni dalle due parti. Fronte debolmente 
(^^ente. Oli ossi nasali sorpassano le apofisi frontali di 6 mm. L'angolo 
del naso basso e in forma di sella. Il bordo inferiore dell'apertura na- 
sale è tagliente. Il bordo inferiore del Processo zigomatico è incavato. 
Spoi^enza mediana della vòlta palatina larga. Spina nasale grande. Cra- 
nio fanerozigio e prognatismo con angolo faciale di 69* secondo Camper, 
73° secondo Virchow. Mancano la maggior parte dei denti mediani delle 
due mascelle. Le corone dei rimanenti son ben conservate. La larghezza 
massima corrisponde alla parte superiore della sutura temporale, e 
nondimeno è sorpassata dalla lai^hezza fra i Tub. sopramastoidei. 



(1) Das Anthrapologische Material dea AoBUimisctieD Muaauma der KOnigilichen 
Univenitat zu Berlin. — Ereter Theil znuminengestellt von D.r Q. Brobsieb im 
.Mai 1880. ArcMv fùr Anlhr. XIII Band. Braunschweig, 1881. 



Aicfalvia fu l'Aalrop. e la EUol. It 
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Numero d'ordine . . . . 
Numero dì catalogo . 
Lunghezza maasima . 
Larghezza massima.. 
Altezza 
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Archi longitudinali i 

della ! 

linea mediana | 

Altezza della faccia . 
Capacità 



218 
10559 



126 
108 



Schaaffhausen dà le seguenti misure e notizie (1) : 



Nomerò d'ordine 

Numero di catalogo 

L Lunghezza 

B Larghezza 

H Altezza 

6g Distanza tra i centri della cavità gl6noidee(GC). 

FK Distanza dal basion all'orlo alveolare del ma- 
scellare superiore 

Q Lunghezza della faccia dal nasion al margine 
inferiore del mento 

Lunghezza del mascellare superiore, dal nasion 
al margine inferiore degli incisivi 

W Larghezza della faccia, dal centro di un ma- 
lare all'altro . 

NJ Lunghezza e larghezza del naso 

C Capacità 




XXII. 5. Malese dell' isola di Nias del dott. Bagge. 
Osso triquetro. Sutura coronale ai lati, lambdoidea completa, sagit- 
tale quasi chiusa del tutto. 
XXI. 18. Malese dell' i.'tola di Nias del dott. Dijbel. 
Oran cianio- Tuber. spinto in avanti. Manca la cresta nasale. 



(1) Frankfurt A. M. — Die Anthropologische Sammlung des Museums ier 
Senckenbergischen naturfbrtehenden Qeseilsehaft und des Senckenbergischen 
Anatomiichen Itutituls, zuummeDgestellt von H. ScHAArpHAUsEN im Min und 
Aprii 1879 und im Marz 1880. Nabst einem Berìchte uber die ethoographìach- 
Sammlung der Gesellschaft, von Demselbem. (Arch. Anthr., 14 Band. Sraun- 
•chweìg, 1883, p. 24). 
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Ten Kate (1), studiando una sessantina (32) di crani provenienti dalla 
Malesia, misuca nuovamente dei crani già esaminati da Swaving (2) 
poiché il metodo usato da quest' ultimo, egli dice, è assai differente 
da quello francese e perchè molti ìndici non sono stati calcolati. 

Dal quadro che dà Ten Kate delle misure da lui prese su crani di Su- 
matra e delle sue dipendenze togliamo le seguenti, che sono di 
Nias-Batu. 





Medie 


MaKBimi 


Minimi 


Diametro ant ero-posteri ore 


172.7 
138.2 
136.3 
91.4 
107.2 
368.2 
497.2 
69.4 
130.0 
49.8 
26.2 
39.3 
33.4 
80.0 
«6.2 
1460 
69". 7 
85.fi 
70.3 
6S.3 
63.1 
85.1 


186 
144 
140 

98 
120 
372 
B25 

73 
145 

62 

28 

41 

36 

1599 
76°. 


164 
127 


Diametro verticale 


130 

8& 






Oarva sotto e ereb rat e-cerebel laro 


338 


Lunghezza della faccia 

Larghezza bizigomatica 

Lunghezza del naso 

Larghezza del naso '. 


62 
126 
45 
24 




29 


Indice cefalico 






1270 


Angolo naao-alveolare 


67**. 2 










Indice nasale 


- 







(1) Ten Katb H. F.-G., Sur les crdnes malais du musée de Leyde. (Bull. Soc. 
d'cMhr., voi. IV, trois. serie, pag. 37; Paria, 1881). 

(2) Natuurhundig Tijdscrifl voor Neerlandsch Indie, voi. XXXI, "• serie 1870 
(citazione del Ten Kate). 

(3) Calcolata col metodo Broca dell'indice cubico. L'errore pu6 essere di circa 
fio ce per una cavità di 1,500 ce 

(4) Rapporto del diametro frontale minimo col diametro bizigomatico. 
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Lo stesso autore scrive, clie due crani nias o* che possiede il Mu- 
seo anatomico di Berlino (credo siano quelli di cui ho già dato le mi- 
sure) hanno gl'indici: cefalico T7,y; nas. 51,8; orb. 97,3; cefal. 84,0; 
nas. 46,0; orb. 88,0; il che dà per gli otto crani (gli altri sei sono 
quelli misurati dal Ten Kate) in media: cef. 79,1 ; nas. 51,1 ; orb. 85,9; 
cioè cranio mesaticefalo, mesorno e mesosemo. 

Il Aftiséum di Pacrigi non contiene che un solo cranio nias, di cui 
Quatrefages e Hamy dettero le principali misure nei loro Crania Eth- 
nica pubblicati nel 1882 (1). Queste misure sono le seguenti : 

Gap. cran. 1420"; circonf. oriz. 505""° ; d. a. p. 183 ; d. tr. max. 130; 
front, max. 108; min. 00; biorb. est. 107; bizig. 135; basii, bregm. 141; 
altezza fac. 89 ; orb. larg. 38 ; altezza 31 ; naso, largo 26; alto 50,0. 



Adesso che ho riportato le osservazioni sui crani nias fatte dagli 
autori che mi hanno preceduto, esporrò quelle fatte da me sulla serie 
portata dal Modigliani. 

Nello stesso tempo confronterò le mie cifre con quelle date dagli 
antropologi citati e con quelle di altre razze, per venire ad una con- 
clusione generale che permetta di fare la descrizione del cranio nias. 

Dopo parlerò de! problema delle origini e del posto che debbono 
occupare i Nias nella classificazione etnografica. 

Per maggior comodità e chiarezza, essendo le misure assai nume- 
rose, studieremo queste per gruppi, ciascuno dei quali formerà una 
tavola. 

Affanti però di far tutto questo dirò del metodo da me seguito nelle 
mie osservazioni. 

Le misure le ho prese generalmente secondo le Instrrtclions crtXr- 
niolOffigties di Broca, con qualche leggera modificazione adottata dal 
laboratorio Broca di Parigi, e già fatte dallo stesso grande antropo- 
logo dopo la pubblicazione del suo libro. Ecco in che consistono que- 
ste modificazioni e quali sono le misur^e da me prese che non sono 
in Broca. 

Vofìion lo determinai sempre calcolando col dito la profondità della 
vòlta delle orbite in i-apporto al bordo inferiore delle arcate soprac- 
ciliari. 

Per la larghezza delle orbite e la larghezza interorbitale presi come 



(1) Quatrefages et Hamy, Cranio Etknica, psg. 454; Paria, 1 
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punto di ritrovo, invece del daoHon, il punto di rincoDtro del pro- 
lungamento della piccola cresta formante l'orlo posteriore del canale 
lacrimale, colla sutura lacrimo-frontale. Questo punto è un po' più 
intemo di quello indicato da Broca nelle sue Instructions, ma è piii 
giusto, ed era già adottato da Broca, come pure d^li anti'opologi del 
Ijaboratorio che porta il di lui nome. 

Vinion come punto di ritrovo lo segnai esternamente a) livello del 
punto centrale della croce dalL'endocranio. 

La capacità la misurai seguendo scrupolosamente il metodo di Broca, 
con strumenti e piombo inviati da Parigi, come vidi operare ed ho 
operato nel suddetto Laboratorio. La capacità dei crani dei baml>ini 
r ho misurata con i semi di senapa bianca secondo le istruzioni date 
da Broca per i crani fragili. 

Per le altre misure, eccettuato gli angoli e le proiezioni, mi ser- 
vii del compasso di spessore, della glissière e del nastro metrico. 

01i angoli e i raggi auricolari li misurai sui disegni che feci con 
lo stereografo di Broca. Come pure presi sui disegni la misura del 
prognatismo, Tangolo coronale e le proiezioni del cranio, prendendo 
come orizzontale la linea alveolo-condiloidea. 

Gli angoli e la proiezione della mandibola li ho misurati col gonio- 
metro mandibolare. Ho pure preso direttamente l'angolo basilare ser- 
vendomi del goniometro di Daubenton. 

Ho ottenuto le proiezioni faciale, anteriore, posteriore e totale del 
cranio, abbassando, sulla linea alveolo-condiloidea, delle perpendico- 
lari dal punto più sporgente mediano dell'arcata dentale, dall'ofrion, 
dal basion e dal punto più sporgente dell'occipitale. 

La perpendicolare abbassata dall' ofrion e la proiezione faciale, ci 
permettono di calcolare il prognatismo secondo il metodo indicato dal 
TopinaiMì e dal Broca, di cui riparleremo. 

Il peso del cranio e della mandibola è stato corretto aggiungendo 
un grammo per ogni dente che mancava; e questo ho fatto non per- 
chè creda sia il metodo migliore, ma per poter confrontare le mie 
cifre con quelle date da altri autori. 

Rammento che l' indice cranio-cerebfale è quello detto così dal 
Manouvrìer, cioè il rapporto del peso del cranio al peso dell'encefìdo 
o alla capacità craniense. 

L'angolo coronaìe è quello indicato da Mamy (1), di cui non si co- 
nosce ancora il valore. Si ottiene sul disegno, tirando una linea tra - 



(1) QuATRBPAOMS et HiMV, Crania Etknica, pag. x. 
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il bregma e Io pterion fino ad incontrare la linea alveolo-condiloidea, 
che fonna l'altro lato dell'angolo. Ne pubblico le cifre come elemento 
di futuro studio. 

La larghezza bimascellare minima è pure quella data nei Crarùa 
Ethnica, cioè la più grande larghezza estema dell'arcata dentaria 
superiore. 

La glabella, la spina nasale, la pì-otuheranza occipitale, gli ossi 
wonniani li ho voluti far conoscere coi numeri dati dal Broca. 

Per le suture e-ìtei-ne del cranio ho invece adottato la notazione 
usata dal Ribbe (1) nel suo interessante lavoro su questo soggetto, 
specialmente perchè non vi sono altri lavori per fare i necessari 
confronti (2). 

Per la misura della pUtgiocefaiia ho adottato il metodo del Manou- 
vrier{3), il quale, come si sa, permette di conoscere quanto sia an- 
teriore, posteriore, destra e sinistra (4). 



(1) RiBBE F. C, Elude sur l'ordre d'oblitóration des sulures du crSne dans les 
races hutnaines. (Thèse pour le doctoret en médecine); Paris, 1835. 

(2) Credo utile spiegare questo metodo. L'salore ha distinto la sutura coronate 
ÌD tre parti : la porzione Itregmatica, la porzione media o complicala e la porzione 
inferiore o temporale. La sutura sagittale l'ha divisa in quattro parti: porzione 
bregmaticB, porzione del vertice, porzione dell' obelion e porzione paralambdoidea- 
Poco importa clie queste divisioni siano o no eguali in estensione. La sutura tamb- 
doido è stata divisa in tre parti: superiore, media e inferiore. La sutura tcmporo- 
parietale in due parti : la scagKosa e roccipito-mostoiden. 

La notazione del grado di complicazione è quella di Broca. Per la notazione del 
grado di obliterazione l'autore ha couservato le cinque cifre di Broca, ma inver- 
tendo il loro ordine, di maniera che la cifra corrisponde alla sutura completa- 
mente aperta e la cifra quattro alla sutura completamente cancellata. 

Si hanno così 16 colonne corri spendenti alle sedici porzioni di suture, nelle 
quali colonne la prima cifra indica il grado di complicazione, la seconda il grado 
di sinostosi. 

(3) Manouvuibb L., Elude craniométrique sur la plagiocèphalie (BttU. Soc, 
d'anthr., T. VI, iii aerie, p. 526); Paris, 1883. 

(4) Credo bene ricordare come si opera. Prima di tutto si segnano sul cranio 
diversi punti di ritrovo posti simmetricamente, il primo dei quali è ÌI punto più 
saliente della bozza frontale più avanzate. Segnato questo punto, sì pone su di 
esso una estremità del compasso e con l'altra si cerca il punto più lontano della parte 
parie to-occi pi tale, del lato opposto, sulla sutura lambdoide e si segna col lapis. 
Si segna sulla sutura lambdoide del lato opposto un punto simmetrico, cioè alla 
stessa distanza dal lambda dal precedente. Fra questi due punti posteriori, allo 
stesso livello, se ne marca uno niedìano 0. Poi sì segna il punto melopico F (me- 
diano, al livello delle bozze frontali), e un punto simmetrico con il punto dì ri- 
trovo marcalo salla prima bozza frontale. 
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Gli indici, ogni volta che è stato possibile, li ho trovati con le 
tavole di Broca pubblicate dalla sezione antropologica della Società 
degli amici della natura di Mosca nel 1S79. 



Passiamo adesso ad esaminare, nella maniera che ho detto, le no- 
stre cil're. 

I numeri di catalogo sono quelli dati dal Modigliani; i quali cor- 
rispondono a quelli del catalogo del Museo Nazionale d'Antropologia 
nella maniera seguente: 

1=3833; 2 = 3827; 3=3832; 4 = 38;ì6; 7 = 3830; 9 = 3831 

12 = 3845 ; 15 = 3840 ; 20 = 3838 ; 6 = 3820 ; 10 = 3834 ; 27 = 3837 
17 =3842; 8 = 3828; 5 = 3835; 21 = 3841; 22 = 3843; 25 = 3847 

13 = 3848; 16 = 3839; 18 = 3846; 11=3850; 14 = 3849; 19 = 3852 
24 = 3853; 26 = 3851; 23 = 3844. 



Segnati i punti di ritrovo ai proceda alle raÌBurazioni. Il rapporto della linea 
FOd alla linea POff = 100 (partendo 1* una e Taltra dal punto fW>ntale mediano F) 
esprìme il grado della deformazione posteriore, potendo esser rappi-esenlata dalla 
quantità p di cui FOd sorpassa FOg o è sorpassata da FOg nel rapporto otte- 
nuto Il rapporto della linea OFd alla linea OFg esprime parallelamente il grado 
della deformazione anteriore poteodo esser rappresentalo dalla qaantiti a, di cui 
OFd soi'paBsa OFg o è sorpassata da OFg. 

Addizionando a a p à ottiene un numero che esprìme il grado della deforma- 
zione totale. Questo numero può esser chiamato l' indice plagiocefalìoo totale e i 
auoi due nameri componenti a e p, l' indice anteriore e l' indice posteriore. 

Se OFd sorpassa OEp, la plagiocefalìa è sinistra. Se d =p la compensazione 
è completa ecc. ecc. 
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Resone craniense 



CapaciU ! Aotaro poaterìore 
Metopico 



A 


Ì4i0 


180 


180 


139 


136 


n.22 


75,55 




1580 


183 


185 


IS 


1-11 


73.77 


77.05 




1350 


175 


172 


127 


131 


72.57 


74,85 




1«5 


172 


174 


138 


135 


77.32 


78.49 




1380 


179 


178 


133 


134 


74.30 


74.85 




1736 


IBI 


182 


141 


141 


77.90 


77.90 




1310 


168 


169 


128 


127 


76.19 


75,59 




H50 


173 


173 


IK 


134 


7a03 


77.45 




1350 


171 


173 


130 


132 


76 02 


77.19 




1500 


180 


180 


131 


138 


72.77 


7666 




1330 


172 


174 


128 


130 


74.42 


75.58 




1520 


168 


171 


140 


139 


83.38 


82 73 


V 


1590 


184 


184 


139 


133 


75.54 


72.28 



H 


G 


1485 


178 


178 


133 


127 


74 72 


5 


A 


1500 


178 


183 


136 


127 


76.40 


81 


> 


1275 


170 


173 


127 


127 


74.70 


22 




1153 


168 


171 


126 


130 


75.00 


2& 


. 


1430 


183 


184 


136 


129 


74.31 


18 


> 


1095 


157 


161 


125 


125 


79,61 


16 


V 


1286 


160 


162 


135 


123 


84,37 


18 


• 


1275 


178 


178 


131 


131 


73,59 



7? 


1210 


164 


165 


123 


122 


75 


74.39 


99.18 


8? 


1365 


166 


171 


128 


— 


77.11 


— 


— 


3? 


ì 


158 


163 


120 


_ 


75.95 


— 


_ 


1? 


? 


144 


147 


115 


_ 


79.86 


_ 


_ 


5? 


1255 


157 


161 


124 


118 


78.98 


81.52 


103.22 


) 


1455(1) 


175 


179 


134 


131 


76.57 


74.85 


96.76 



{!) Qowto cnmio, robusto e unza fonUnalie, mÌBurato col piombo preaenta una capacità di ItS. 
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5 

1 


DIAMETRI 






Antero-posteriore 


Trasver- 
sale 


VerlicBle 

buito 

brogioft- 

lieo 






Mauimo 


Metopico 


Gefs 


5 


1 




" 






Numeri. ... 


10 ; i2 


12 


12 


12 


1 


-Minimi 


1310 


168 


169 


127 


127 


7id 


Massimi . . . 


1580 

(1735) 


184 


185 


141 


141 


78 


Medie 


1410 


176.50 


177. 0() 


133 25 


134 33 


75 


s 


' 










Numeri 


8 


8 


8 


8 


8 


a 


Mmimi 


1095 


157 


161 


125 


123 


73 


.MaH=,imi... . 


1500 


183 


184 


136 


131 


84 


Medio 


1312 


171.50 


186. 25 


131.12 


127.37 


76 


SS 














Numeri 


18 


20 


20 


20 


20 


S 


Medie. 


1366 


174.54 


180.70 


132.40 


131.55 


7E 



Arcbiiio par l'Anlrop, • la E 
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1061-1100. 

1101-1 IBO. 
llBl-1200. 
1201-1260. 



ledi o ordinari . . 



\ 1601-1660. 
( 1661-1700. 
1 1701-1760. 





^ 


1 

1 




s 


i 


1 


1 


? 






a 


i 




i 


— 




— 


1096 




- 




- 


- 


68 


- 




- 


1153 




- 




- 


- 


122 


— 




_ 


1276 
1276 


11 


— 






1286 




1310 


20 




- 




1380 


20 


4 


— 




1360 


^ 




— 


44 


1350 


30 




- 




1380 


30 


1 


- 




1410 


36 




- 




1445 


5 


3 


1430 




1460 






— 


65 


- 


50 


1 


1485 


16 


1600 


20 




1600 




1620» 


60 


1 


- 




1680 


10 


2 


— 




1590« 






— 




: 


145 


;; 


: 




1736« 




1 


- 
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Capacità 



I crani di cui hn misurato la capacità, eccettuato i bambini, sono 21, 
di cui 13 sono maschili e; 8 remminilì, come ai vede nei primo dei 
miei quadri, in cui sono ancora notate le età. 

Ho però tolto dalla serie per calcolare la media, i numeri 0, 27, 17, 
perchè il primo è molto più grande degli altri ed è capace da solo 
di alterare la media togliendo l'omogeneità alla serie, il secondo e 
i) terzo perchè sono patologici, essendo il secondo mollo plagiocefalo 
ed il terzo manifestando caratteri à' idrocefalia. 

Se alla serie degli uomini aggiungiamo il numero 9 abbiamo una 
media di 1440 invece di 1410. 

Nel terzo quadro ho dato l'ordinazione, la seriazione, l'aggrup- 
pamento delle capacità notando ancora la differenza che passa fra 
un cranio e l'altro. La grande differenza che è fra alcuni crani fem- 
minili, credo debba essere imputata all' insufUcienza della serie. 

I numeri segnati con asterisco sono quelli tolti per ottenere la 
media. 

La differenza individuale nei maschi è di 280, tolti i crani patolo- 
gici e il num. 9; se invece ci aggiungiamo il num. 9, la differenza è 
dilKj. 

La differenza individuale nei crani femminili è di 405. 

La differenza sessuale è di 98, cioè è molto piccola. Avvertiamo però 
che si ammette che per fare i confronti sessuali le serie devono essere 
composte di almeno dieci casi, il che qui è appena per ì maschi e non 
è per le femmine. 

Secondo la nomenclatura adottata dal Topinard (1) per l'uomo adulto 
europeo noi abbiamo: un microcefalo $; 13 crani piccoli, 8 rf", 5 $; 
5 ordinari o medi, 3 d*, 3 9 ; 1 grosso (f. Quindi tutte le medie sono 
di crani piccoli. 

Non confronto le capacità dei nostri nia.s con quelle date dagli au- 
tori che le hanno misurate con metodi differenti da quello di Bi-oca, 
perchè non sono quantità paragonabili, né con quelle ottenute col cal- 
colo, per la stessa ragione. 

La medesima osservazione la faccio per molte altre misui-e. Ogni 
volta che non si vedranno citate le misure date dagli autori che mi 
hanno preceduto nello studio dei crani nias, vorrà dii'e che non le 

(1) Topinard P., ÉtémenU d'Anthropolùgie generale. Pana 1885, p. 610. 
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ho credute itaragonabili alle mie, o, nel dubbio, mi sono astenuto dal 
fare questi paragoni. Del resto il lettore che volesse tentare maggiori 
confronti, potrà sempre farli, avendo io dato, per quanto mi è stato 
possìbile, l'inilicazione esatta con cui le divelle misure S(mo state 
prese dagli altri antropologi. 

Osservo perù che anche fra i nias di Davis vi è un micTOcefalo, per 
quanto l'autore lo attribuisca alla precoce saldatura dì certe suture. 

Il cranio nias del Museo di Parigi, con una capacità di 1420, rien- 
tra in uno dei sotto-gruppi dei piccoli (1401-1150), che sono piìi nu- 
merosi nella nostra serie. 

Confrontando le nostre medie con quelle, ilelle diverse razze date 
da Broca e riportate dal Topinard nei suoi Elementi, troviamo che 
per ì maschi (1410) quelle che più ci si avvicinano, sono quella di 5 
Tasmaniani, che è 140(i, e quella di 61 Negri d'Africa, che è di 1437, 
La media della capacità delle femmine (1312) si avvicina a quella delle 
67 Parigine della citè del XU secolo, che hanno una media di 1320; 
delle 9 Egiziane della XVIII dinastia, 1323; delle IO Nubiane d'Ele- 
fantina, 1208. 

Questi confronti che farò pei' ciascuna misura, ogni volta che potrò, 
fra le medie di razze diverse date da Broca e da altri autori e riunite 
in prospetti per ciascuna misura del Topinard e da altri scrittori, 
per far vedere le variazioni delle singole misure, li ho fatti non per 
stabilire il posto che debbono occupare i Nias nella classificazione 
umana, né per aiutare la ricerca delle loro origini, ma sibbene — 
come ho fatto anche col prendere certe inisui'e — per contribuire allo 
studio, sia pure minimamente, dell'antropologia generale. 

I rapporti, le afUnìtà fra ì Nias e le diverse razze umane, le stu- 
dieremo imi in maniera speciale considerando i Nias dal ponto di vi- 
sta genetico e tassinomico. 

L' età dei bambini 1' ho calcolata insieme al nostro consocio il di- 
stinto dott. Dunn, chii-urgn-dentista, come se si tratta,ise di crani 
europei, percui credo che non sia molto esatta, tanto pili che ho osser- 
vato che la dentizione è precoce. Gi sono crani che hanno già il terzo 
molare, mentre è aperta la sutura basilare. 

La media data da Broca di 5 crani, da 5 anni e mezzo a 7, è VX.Z>, 
e lacapacità del nostro num. 11, di Tanni, ò 1210; quella di 8 crani, da 8 
a anni, è 1477, e il nostro num. 14. di 8 anni, ha una capacità 
di I3(!r>; la media di 5, da 3 anni e mezzo a 5 anni, è 1104, e il nostro 20, 
di 5 anni, ha una capacità di 1255. 
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• Diametro antero-posterìore massimo 

Per ì <liainetri non abbiamo niente lia aggiungere al nostri quadri 
eccettuato, per gii adulti, le diffei'ensie, le quali sono per il dfa»?i«(ro 
anlero-posteì'iore massimo: intiividuale maschile, Ifi; individuale fem- 
minile, 26; sessuale, 5,00. 

Avvertiamo che il numero 18, che ha la lun^'hezza minima 168, è 
leggermente plagioceralo, e per quanto bene sviluppato ed abbia i terzi 
molari, non ha completamente saldata la sutura basilare. Se toglies- 
simo questo cranio dalla serie, il minimo sarebbe 171, e per conse- 
guenza la differenza individuale sarebbe 18. 

La dilTei-enza dei crani maschili fra il 1" (va avvertito che è il n. 12) 
e il 2" è 3 ; fi'a il 5" e il 0°, il 10° e 1" 11° è 2; fra il 6° e il 7" è A. 

Nei crani femminili la differenza fra il 1° e il 2* è 3; fra il 2° e il 3°, 
iU'eilr)», 8; fra il 3° e il 1* è 2; fra il 7" e 1' 8" è 5(1). 

Anche nella media della serie di questo diametro, come in nessuna 
altra, non entra il num. 27 perchè eminentemente plagiocefalo. 

I crani nias studiati dal Bleeker,' Schwaving, Vrolik, Broesike, 
SchaaHliausen, Hamy entrano benissimo nella nostra serie, e som- 
mati insieme fra loro, danno poi una media generale di 173,25, cioè 
vicina alla nostra, più alta dì quella data dal Ten Hate. 

Diametro metopico 

II diametro metopico offre una differenza individuale maschile di 16, 
femminile di 23, una differenza sessuale di 9,25. 

A proposito di questo diametro dobbiamo ripetere, in causa del cra- 
nio num. 12, le osservazioni fatte per il diametro antero-post. massimo. 

Ordinando i crani maschili si trovano le seguenti differenze: fra il 
1° e il 2", 3 ; fi-a il fi" e il 7°, 4 ; fra il 7° e 1" 8", il 9° e il 10°, il 10" e 

ni, 2. 

Nei femminili: fra il 2° e il 3", 9; fra il 3" e il 4°, 2; fra il 4° e 
il 5°, 5: fra il ti" e il 7°, 5. 

(1) Come per ta capaeiUi, <li tutte le misure ho scrilUi nei miei registri l'ordì- 
naxiunc, dal maasimo al inininm. e In se ria /.ione, ma, a iliflei'cnia ili quelle della 
capacili, non ne ho pubblicalo le cifre per non molli plica re inutilmente i quailri; 
però, come ho fatto per queitto diametro, dirò sempre, per tutte le misure, le dilTe- 
K'D.M: che passano fra i singoli cagi, ogni volta che esse superino l'uniti, perchè 
(^uDo possa avere conosrenza esatta del valore della serie per ciascuna misura. 
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Diametro trasversale massimo 

La differenza individuale maschile è 14, la femminile li, la ses- 
suale 2,13. 

Nei crani maschili la differenza fra il 3° e il 4", jl 5" e il H", il 7" 
e r 8", r 11' e il 12° è 2; fra il 9" e il IO" è 4. 

Nei femminili, fra il 3" e il 4", 4; fra il 4" e il n", il 5° e il 0°, 2. 

I crani nias degli autori citati parlando del diametro antero-post. 
massimo, danno una media generale di l."l5,r>0, cioè intermediaria fra 
quella del Ten Kate, più alta, e la nostra, più bassa. 

Diametro basilo-bregmatico 

La differenza individuale dei crani maschili per il diametro basìlo- 
bregmatico è M. 

La differenza dei femminili è 8. La dilTerenza sessuale è 0,06. 

Dei maschili la differenza fra il l" e il 2", il 10"e VW è 3; fra il »" e 
il 10°, 2. 

Dei femminili, fra il l" e il 2°, 2° e 3", 5° e 6", 2. 

La media generale di questo diametro si avvicina, i;U,5r), a quelle 
dei Parigini contemparanei , dei Merovingi di Chelles (1« serie) e dei 
Tasmaniani, 132; degli Alvergnati, Baschi di Spagna, Caverna del- 
l'Uomo morto (pietra polita). Dolmen della Lozère e Usbeks del Turke- 
stan, 131. 

La media del Ten Kate è superiore alla nostra di più di 5 unità. 

Indice Cefalico orizzontale 

Se noi facciamo la media degli indici cefalici dei primi 5 bambini, 
di quelli cioè che, se lessero europei, avrebbero un' età che va da 1 
a 8 anni, noi avremmo la cifra 77,:j8; se a questi cinque aggiungiamo 
il .sesto, che ha un' et.\ assai superiore, la media si abbassa a 77,24, 
ma è sempre assai superiore alla media generale degli adulti, che 
è 75,94. 

Del resto era già stato osservato in serie anche più piccole della 
nostra, non sorpassando mai i tre, che l' indice cefalico è un po' più 
elevato nei bambini che negli adulti dolicocefali. Nei brachicefali l'in- 
dice dei bambini si eleverebbe meno sugli adulti, che nei dolicocefali. 

Osservando le medie degli adulti vediamo che la differenza ses- 
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suale è in Favoi'e delle donne essendo + 1 ,08. Ma se togliamo dalla se- 
rie l' indice maggioi-e reniinimle, cioè 8-1,37, che è quello dato dal cra- 
nio num. 16, la media femminile degl' indici cefalici si abbassa a 75,47 
e la differenza diventa — 0,03. 

La dilferenza individuale maschile è 5,46; la femminile è 10,78; 
avvertiamo che nell'ordinazione fra il penultimo e l'ultimo Indice 
e' è una differenza di 4,76. Facendo il conft*onto fra la prima e la 
penultima cifWi, la differenza femminile si ridurrebbe a 6,02. La dif- 
ferenza generale, tr& T2,51 d* e 1*84,37 S (che toglie l'omogeneità 
alla serie) è 11,80. 

Se raggruppiamo gì' indici, secondo la divisione di Broca, noi ab- 
biamo: 





5 


? 


S9 


Bambini 


i DoIicocefaU veri { 76.00) 

^^'""'"''^•isudaolicocefi.li. (75.01-77.77) 

Merotìcefali (77.78-80.00) 

( SnbbracliicefaH. (80.01-83.33) 

Brachicefali . ' 

( Brachicefali veri (83.34 ) 


5 
5 

2 


5 

1 

1 


10 
6 
3 

1 


1 

3 

2 



La media maschile, femminile e generale è suddolicocefala. 
Se Invece facciamo una seriazione di cinque in cinque, cominciando 
dal 64, incluso, cioè adottiamo la divisione di Topinard abbiamo : 



/ Ultradolicocefali (. .-«4) 

Dolicocefali .' Dolicocefali (65-69) 

[ Suddolicocefali (70-74) 

Mesaticefali (75-79) 

/ Snbbrnchioefali (80-84) 

Brachicefali .| Brachicefali (86-89) 

( Dltrabrachicefali .... {90-. .) 
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In questa maniera le medie dci^li iiidict maschili remminili, e la me- 
dia generale Roventano mesaticefale. 

L'indice cefalico orizzontale essendo nella media generale 75,04, si 
avvicina secondo le tavole pubblicate dal Topinard, a quello dei crani 
dei Dolmen della Lozère, 75,8 ; dei Merovìngi di Ciielles, ecc., VII! se- 
colo, 76,3; Koui'gans di Mosca, 75,9; Feinand Vaz, 75,9. 

I 16 crani nias di cui si è parlato a proposito del <Uametro antero- 
post. massimo e trasv. massimo danno una media generale di 78,21 
cioè un indice superiore al nostro e inferiore a quello dato da Ten Kate, 
il quale, in questo caso vi fa rientrare i crani dello Schwaving e di 
Berlino. 



Indice verticale 

(Allezza-lunff/iezza) 

La difierenza individuale maschile dì quesf indice è 6,21 ; la fem- 
minile 9,12; la generale è la femminile essendo di crani lemminili 
il minimo e il massimo della serie totale. La dilTerenza sessuale è 1,71. 
Tutto questo mettendo in serie anche il cranio num. 17, che ho detto 
esser patologico, e che ha un indice di 72,28; ma se invece togliamo 
questo cranio, rendendo così la sei'ie più omogenea e formata di soli 
crani schiettamente normali, la media dei maschi diviene 76,46; la 
differenza individuale maschile 3,04; la media generale 75,00; la dif- 
ferenza sessuale 2,05. Ho messo in serie quesf indice del cranio 17 
perchè i suoi elementi entrano bene nelle serie dei diametri del cra- 
nio e pei'chè i result<iti della malattisi si manifesta quasi direi esclu- 
sivamente sulle misure di larghezza specialmente del frontale. 

Raggruppando gli indici della nostra serie secondo le divisioni di 
firoca ed adottando la nomenclatura di Topinard, abbiamo il seguente 
specchietto : 





$ 


? 


J? 


Medie 


Bam- 
bini 


/ Corto (Megasemi) ( 75.0) 

mediano j Medio {Memsemi) . . . (74.9-72.0) 
verticale | ^n^^gj^^o {Microsemi) (71.9 . . , .) 


9 
3 


3 

2 
3 


12 
6 
3 


2 


1 

2 
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Secondo l' intesa di Francoforte, gì' indici si aggrupperebbero nella 
seguente maniera; 





5 


? 


S¥ 


Medie 


Ban- 
bini 




3 
9 


5 
3 


8 
12 


— 
? 






'>, 


Ipsicefali 


1 



L'indice dell' altezza-lunghezza 75,44, secondo le cirro pubblicate 
dal Topinard, si avvicina a quello dei Lapponi, 75,0, e dei Parias del- 
l'India, 75,6. 



Indice trasverso-verticale 



Tenendo conto del cranio num. 17 che ha l' indice mìnimo, a pro- 
posiio del qual cranio adesso rimando il lettore a ciò che ho detto 
trattando detrindice verticale dell'altezza-lunghezza, la differenza 
individuale maschile dell'indice trasverso-verticale è 6,21; la diffe- 
renza individuale femminile è 12,06; la individuale generale 14,23; 
la sessuale 3,61. 

Togliendo invece il num. 17, la media degU uomini diventa 101,32; 
la loro difTerenza individuale 7,50 ; la media generale 99,60. 

A. differenza della serie maschile dell'altro indice verticale, nella 
quale, tolto il cranio 17, le differenze fra cranio e cranio, astrazion 
fatta dalle decimali, non superano l' unità, qui vi sono salti di due unità, 
oltre che fra il primo, che è il num. 17, e il secondo, fra il secondo 
(num. 1) e il terzo (num. 12), fra il nono (num. 20) e il decimo (num. 3). 

Ordinando gì' indici verticali femminili dal minimo al massimo, tro- 
viamo che variano fra loro assai più dì quelli maschili, poiché nel- 
r indice verticale troviamo per tre volte , fra casi consecutivi, 
differenze di due unità, non curando le fì>azioni; e nell' indice 
trasverso-verticale troviamo tra il primo e il secondo una differenza 
di due unità, fra il quarto e il quinto la differenza sale a quattro 
unità, fra il settimo e l'ottavo a tre, 

Anhliio per rAntrop. s la Ktool. U 
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Raggruppando gV indici trasverso-verticali pure secondo ii 
di Broca e la nomenclatura di Topinard, abbiamo: 





S 


? 


ti 


Medli 


Bun- 
bini 


Corto (Afitro.mo) ...(.... 98,0) 

imi ! ■'''"''° (*««"<»»<>) ■ ■ ■ (9'-9-92-0) 
f Allungato (^.Vegasemo) (91.9 ) 


10 


4 
3 
1 


14 
5 
1 


S.S? 

? 


2 
1 



L'Indice trasverso-verticale i 
Papua dell'isola di Toud 100,6. 



1,41, sì avvicina ai Ctiinesi 99,0 e ai 



Linea nEiso-basilare 

J^ differenza individuale maschile ò 15. Disposti in ordine, dal mi- 
nimo al massimo, la differenza fra il primo e il secondo è 3, fra il 
secondo e il terzo 5 ; gli altri crani offrono la stessa cifra od una dif- 
ferenza di una sola unità, eccettuato fra il nono e il decimo, che la 
differenza è 2. La differenza individuale femminile è 14, ma bisogna 
osservare che la differenza fi-a il primo e il secondo, disposti questi 
crani nell'ordine detto pei maschili, è 3, e la differenza fra il penul- 
timo e r ultimo è 0. Le alti-e cifre sono eguali o presentano una dif- 
ferenza di una uniUt. 

La differenza sessuale è 4,83. 

La media generale dei d'ani nia.s studiati dallo Schwaving è 96, 
cioè è simile alla nostra. 
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Diametro frontale inferiore o minimo 

La differenza individuale maschile è 10. Nella serie maschile oi'di- 
Data Ti è un salto fra la quarta e quinta cifra <fi 5 unità. Fra le altre 
la differenza è o 1. Nella media non risulta il cranio patologico nu- 
mero 17, che ha un diametro fl-ontale minimo di 107. 

La serie femminile è meno omogenea della maschile. La difTerenza 
individuale è 14, Fra il primo e il secondo, fra il quarto e il quinto, 
fra il sesto e il settimo tì è una differenza di 2; fra il terzo e il quarto, 
fra il settimo e l'ottavo di 4, Gli altri o sono eguali o presentano dif- 
ferenze di una unità. 

La differenza sessuale è 10,36. 

Per le differenze fra i bambini rimando al quadro. 

Per questo diametro i crani di Vrolik, Ten Kate e Hamy potreb- 
bero far parte della nostra serie. La media di Ten Kate è più piccola 
della nostra generale. 

Frontale superiore stefanico 

Da questa togliamo il cranio num. 17 per le ragioni più volte dette. 

La differenza individuale maschile è 10. Fra il primo e il secondo 
è 3, fra il secondo e larzo, quarto e quinto, sesto e settimo, settimo 
e ottavo è 2; fra r ultimo e il penultimo è 4. 

La differenza individuale femminile è 13. Fra il secondo e il terzo 
la differenza è 3 ; fra il terzo e il quarto, 6 ; fra il sesto e il settimo, 2. 

La differenza sessuale è 0,S1. 

Per i bambini rimando al quadro. 

Diametro frontale massimo 

La differenza individuale maschile è 14 ; se però si leva il num. Q, 
che ha un diametro frontale massimo di 122, cioè assai superiore agli 
altri, e che guasta 1' omogeneità della serie, la differenza diventa 0, 
la media maschile 112,44, la media generale 111,18. Fra il terzo e il 
quarto vi è una differenza di 3. Oli altri sono eguali o presentano 
una differenza di 1. 

La serie femminile che è di soli sette crani, offre naturalmente 
maggiori differenze fra i singoli casi della serie maschile. La differenza 
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individuale è 14. Fra il secondo e il terzo la diflTerenza è 3, fra il terzo 
e il quarto è 7, fì'a il quinto e il sesto .'1. Oli altri al solito. 

La difTerenza sessuale è 3,83. 

Per ì bambini rimando al quattro. 

La misura di Vrolik, Hamy e Ten Kate entrano benissimo nella no- 
stra serie, ma la media di Ten Kate è un po' più piccola della nostra. 

Diameli^ asterioo 

Di questo diametro la difTerenza individuale maschile è 20. I^ dilfe- 
renza fra il primo e il secondo, il settimo e l'ottavo, il penultimo e 
l'ultimo è 2; tra il terzo e il quarto, tra il decimo e 1' undicesimo, 5. 

La differenza individuale femminile è 18, ma se si toj^lie il num. 13 
per rendere la serie più omogenea, la differenza femminile diventa ì), 
la media femminile 104,70, la media generale 100,2(i. La differenza 
individuale f^enerale, anche adesso è la maschile. 

La differenza sessuale, nel primo caso, è 4,04. 

Per i bambini anche qui rimandiamo al quadro. 

Lunghezza del foro occipitale 

La differenza individuale ma.schile è 4. Qui tutti i numeri sono eguali 
od offrono una differenza dì una unità. 

La differenza individuale femminile è 5. Fra il prime e il secoDilo 
vi è una differenza di 'ò. 

La differenza sessuale è 3,10. 

Facendo la media generale di questa lunghezza dei crani nias mi- 
aurati da Bleeker, Van der Hoeven e Schwaving si ottiene il nu- 
mero 34,09, cioè una media leggiermente maggiore della nostra. 

Largrhezza del foro occipitale 

La differenza individuale maschile è 8. Fra il penultimo e l'ultimo 
c'è una differenza di 2. 

La differenza individuale femminile è R. Fra il primo e Ìl secondo, 
fra il secondo e il terzo la differenza è 2. 

La differenza generale è 11 ; la sessuale 2,45. 

I^ media generale dei crani nias studiati dagli autori citati parlando 
della lunghezza del foro occipitale, e che è 2it,54, è un po' superiore 
alla nostra. 
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Indice frontale 



Nella inedia di questo indice non resulta il num. 17 per le ragioni 
più Tolte dette. La differenza individuale maschile è 9,25. Fra il primo 
e il secondo, fVa il penultimo e l' ultimo vi è una differenza di 2 unità. 

La differenza individuale femminile è 13,01; ma bisogna osservare 
che nella sene tra il primo e il secondo indice vi è una differenza 
di circa 5 unità (5,88) e fra l'ultimo e il penultimo di 4. Tolti i due 
estremi, la differenza sì ridurrebbe solo a 4. Non riduciamo la media 
perchè gli estremi si compensano. 

La differenza sessuale è 1,16 in Tavore delle donne. 

I bambini hanno una media di 65,92, cioè hanno la fronte più stretta 
degli adulti. 

Secondo la nomenclatura generale di Broca si avrebbe il s^uente 
aggruppamento : 
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4! 


Bmh- 


Me<;ie 


MicroBemi 
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S. ¥ 


MegciMmi 



I Nias-Batu del Ten Kate danno una media di 66,2, pioè un po' più 
piccola della nostra. 

Indice stefauico 

Togliamo anche dalla serie di questo indice il num. 17. Questa se- 
rie è meno omogenea dì quella dell' indice precedente, Ia differenza 
individuale maschile è ll,S)ì). La differenza tra il primo e il secondo, 
jl seconde e il terzo, il quinto e il sesto, il sesto e il settimo è 2; 
tra il terzo e il quarto è 5. 

La differenza individuale femminile è 16,52. «Fra il primo e il se- 
condo la differenza è 2, tra il secondo e il terzo 7, tra il penultimo 
e r ultimo 3. 

La differenza sessuale è 1,24. 

La media dei bambini è 82,34. 
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Raggruppando tutti gl'indici steranici secondo la nomenclatora dì 
•oca, si ha il seguente pi-ospetto : 



esosnmi 
egasemi 



I Nias-Batu presentano una media che non arrivo a spiegare, esseodo 
ù di 5 unità più alta della nostra. 
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ArcUrio par l'Anlrop. • la Etani. 
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Curva orizzontale totale 



La differetiza indivirluale maschile è 38. Anche qui è stato tolto il 
cranio niim, 17. Fra il secondo e il terzo, il terzo e il quarto, il quinto 
e il sesto la differenza è 2; fra il quarto e il quinto, il settimo e l'ot- 
tavo è i; fra il sesto e il settimo, l'ottavo e il nono è 8; fr-a il nouo 
e il decimo è 7. 

La differenza individuale femminile è 65. La differenza fra i crani 
consecutivi è spesso molto grande. Fra il primo e il secondo la diffe- 
renza è 20 ; fra il terzo e il quarto, il quinto e il sesto 4 ; fra il quarto 
e il quinto 23; fra il sesto e il settimo 8; ft-a l'ultimo e il penultimo 5. 

1) minimo è il cranio femminile num. 13, cioè il microcefalo; forse 
anserebbe levato dalla serie, ma l'ho lasciato perchè vediamo fra 
il quarto e il quinto una difi^renza anche maggiore che fra il primo e il 
secondo. 

La differenza sessuale è 8,d&. 

La differenza individuale generale, lasciando il num. 13, è simile 
alla femminile, cioè 68. 

Confrontando le nostre medie con quelle di Bi-oca, troviamo che si 
avvicinano alle più piccole, cioè i maschi, 495,36, ai Parias di Ali- 
poor, 403, e ai Giavanesi, 501 ; le donne, 486,37, alle Negre del Museum 
(S* serie di Broca), 488, alle Australiane e alle Giavanesi, 400. Nes- 
suna media femnoinile riportata dal Topinard è piccola quanto la 
nostra. 

Il massimo e la media generale dei Nias-Batu del Ten Kate sono infe- 
riori alle nostre: il primo di 7 unità, la seconda di sei. 11 cranio stu- 
diato da Hamy, per questit misura, entra fra i maggiori dei nostri. 

Curva orizzontate preaurìoolare 

Nella media non risulta il num. 17 per le ragioni pili volte dette. 

La differenza individuale maschile è 42. Fra il primo e il secondo 
la differenza è 3, fra il terzo e il quarto 5, f^a il.quinto e il sesto 4, 
Tn il nono e il decimo 10, fra il decimo e l'undicesimo che è l'ul- 
timo, ed è il num. 1, 16. 

La differenza individuale femminile è 45. La differenza tra il primo 
e il secondo, il quarto e il quinto è 7 ; fra il quinto e il sesto 11 ; tc& 
il sesto e il settimo e il settimo e l' ottavo, 10. 

La differenza individuale generale è 55. 
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La differenza sessuale è 9,05. 

Ti'ascurando le decimali e facendo il rapporto della media preauri- 
colare alla media della circonferenza orizzontale totale, dei^li uomini, 
eguale a 100, abbiamo 48,28; cioè una cifra al disopra di tutte quelle 
date per gli uomini da Broca, il quale trovò il massimo rapporto nei 
Parias, che è 48,0. 

Avverto che, a differenza delle altre volte, adesso ho preso il rap- 
porto della media dei singoli rapporti, che non ho cercati. 

Non so però con quale dei due metodi abbia operato il Broca, e 
quindi non so se i no'^tri confronti son fatti fra valori veramente pa- 
ragonabili. 

Curva verticale trasversale sopra-auricolare 

La differenza individuale maschile è 30. Fra il secondo e il terzo 
la differenza è 6 ; fra il sesto e il settimo, l'ultimo e il penultimo 2 ; 
fra il settimo e l'ottavo 4; fra il nono e il decimo 5; fra il decimo e 
r undicesimo 6. 

La differenza individuale femminile è 25. Fra il primo e il secondo 
la differenza è 7; fra il terzo e il quarto 6; ft-a il quarto e il quinto 4; 
fra il sesto e il settimo, il penultimo e l'ultimo li. 

La differenza sessuale è 9,21. 

Curva frontale sotto-cerebrale 

Tolto il cranio num. 17. 

Differenza individuale maschile, 7. Differenza fra l'ottavo e il nono, 
il decimo e l'undicesimo, 2. 
Differenza individuale femminile, &. 
Differenza sessuale, 3,17. 
Differenza individuale generale, 10. 
Per i confronti, ricorderò la diSIcoltà di determinare l'ofrion. 

Curva frinitale cerebrale 

Differenza individuale ma:ichi]e, 12. Differenza fra il primo e il se- 
condo 3; fra il sesto e il settimo 2; fra l'ottavo e il nono 4. 

Ho tolto il cranio num. 17, che darebbe la curva massima, cioè 119, 
mentre nel frontale sotto-cerebrale dà il minimo, cioè 17. 
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La dìfterenza individuale femminile h 15. La dilTeranze fra il primo, 
il secondo, il terzo e il quarto, -l ; tra il sesto e il settimo, 5. 
La differenza sessuale è 0,58, in favore delle donne. 
La differenza generale è la femminile. 

Gorra frontale totale 

La differenza individuale maschile è 16. Fra il terzo e il quarto, 
fra il settimo e l'ottavo, fra il decimo e l'undicesimo, l'undicesimo 
e il dodicesimo la differenza è 2; fra l'ottavo e il nono è 3. 

La differenza individuale femminile è 18. Fra il primo e il secondo, 
il secondo e il terzo, il terzo e il quarto, il quinto e il sesto è 3; fra 
il sesto e il settimo è -1. 

La differenza sessuale è 3,'^. 

Differenza individuale generale, 22. 

La media generale dei crani di Bleeker, Schwaring, Yrolik e Broe- 
siile è 13S,41, mentre la nostra è 137,45. 

Parietale 

La differenza individuale maschile è 26. Fra il primo e il secondo, 'A; 
fra il secondo e il terzo, 5; (Va l'ottavo e il nono, 2; fra il nono e 
il decimo, 4 ; fVa l' undicesimo e il dodicesimo, 0. 

Ladifferenza individuale femminile è 23. Fra il primo e il secondo, 3; 
fra il secondo e il terzo, il quarto e il quinto, il quinto e il sesto, 5 : 
^a il sesto e il settimo, il settimo e l' ottavo, 3. 

La differenza sessuale è 3,08. 

La media generale dei 12 crani nias misurati dagli autori sopra 
citati, meno Vrolik, è 115,41, cioè un po' inferiore alla nostra. 

Occipitale cerebrale 

Differenza individuale maschile, 12. Fra il primo e il secondo, se- 
condo e terzo, quinto e sesto, 3; fra il quarto e il quinto, il nono e 
il decimo, 2. 

Differenza individuale femminile, 31. Fra il secondo e il terzo, 3; 
fra il terzo e il quarto, il quinto e il sesto, 7; fra il settimo e l'ot- 
tavo, 13. Se togliamo l'ottavo, cioè il num. 5, che altera l'omogeneità 
della serie, la differenza individuale femminile doventa 18. 

La differenza sessuale è 3,55 in favore dei femminili, non togliendo 
il num. 5, se invece lo togliamo doventa 0,80. 
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Occipitale cerebellare 

Differenza individuale maschile. 8. Fra il primo e il secondo, fra 
il decimo e l'undicesimo, 3; fra il sesto e il settimo, 2; fra l'undi- 
cesimo e il dodicesimo, 6. 

DifTerenza individuale femminile, 22. Fra il primo e il secondo, il 
quarto e il quinto, 3; fra il secondo e il terzo, 4; fra il settimo e 
l'ottavo, 8, 

Differenza sessuale, 5,25. 

Occipitale totale 

Differenza individuale maschile. 17. Fra il primo e il secondo, 4; 
fra il terzo e il quarto, 3; fra l'ottavo e il nono, 5. 

Differenza individuale femminile, 24. Fra il primo e il secondo, 0; 
fra il terzo e il quarto, 3; fra il sesto e il settimo, S. 

Differenza sessuale è 0,77. 

La media generale dei crani nias di Bleeker, Schwaving, Broesike 
è 108,91, cioè soltanto 2 unità minore della nostra. 

Le misure delle curve antero-po^turiorl mediane dei singoli crani 
date dagli autori adesso citati s'intercalerebbero benìssimo nella no- 
stra serie. 
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RAGGI AURICOLARI 
Alveolare 

La dilTerenza individuale maschile è 11. Fra il terzo e il quarto, 3; 
fra il quinto e il sesto, il settimo e l'ottavo, 2; fra il nono e il de- 
cimo. 8; fì-a il decimo e 1* undicesimo, 6. 

La differenza individuale femminile è 16. Fra il primo e il secondo, 
il quarto e il quinto, 3; Oa il quinto e il sesto, 5; fra il sesto e il 
settimo, 4. 

La difTerenza sessuale k 3,-18. 

Braca (1) studia i raggi e gli angoli auricolari in 36 crani negri, 
in 60 baschi e in 355 parigini. Conft'ontando le nostre medie generali 
con quelle date da Broca, troviamo che il ra^io alveolare dei Nìas è 
il più corto, essendo 9-l,(i9, mentre il minimo delle medie di Broca, che 
è quello dei Baschi, è 97,95, Forse Broca non si occupava di segnare 
con precisione il punto alveolare, e allora questo raggio veniva ad es- 
sere un po' più lungo. Certe differenze dipenderanno ancora dall'avere 
usato il craniografo, mentre io ho usato lo stereografo. 

Sopraorbitale 

La differenza individuale maschile è 20. Fra il secondo e il terzo, 
il terzo e il quarto, il nono e il decimo, il decimo e l'undicesimo, 2; 
fra l'ottavo e il nono, 8. 

Ladifferenza individuale femminile è 15. Fra il primo e il secondo, 4; 
tn. il quinto e il sesto, 3; fra il sesto e il settimo, 5. 

La differenza sessuale è 6,30. 

La nostra media generale, 100,15, è maggiore della massima di 
Broca, che è quella dei negri, la quale è &5,78. 

Breg^matico 

La differenza individuale maschile è 10. Fra il primo e il secondo, 
2; fra l'undicesimo e il dodicesimo, 3. 

La differenza individuale femminile è 15. Fra il primo e il secondo, 
il secondo e il terzo, 2; fra il settimo e l'ottavo, 8. 



(i) Broca P., Second Mémoire sur Us caraetères des crànei basques ( Bull. loe. 
anthr., t. IV, 1863). 
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La differenza sessuale è 3,4(5. 

Anche questo raggio, 118,57, è maggiore della media 
Broca, la quale è quella dei parigini che è 111,63. 

Lambdoideo 

La differenza individuale maschile è 14. Fra il quarto e il quinto, 
il sesto e il settimo, 2; (ì'a il nouoe il decimo, 4; il decimo e I'ud- 
dicesimo, 3. 

La differenza individuale femminile è 26. Fra il primo e il se- 
condo, 10 ; fra il secondo e il terzo, il quarto e il quinto, 3 ; il sesto 
e il settimo, 2; il settimo o l'ottavo, 7. 

la differenza sessuale è 2. 

La media generale, 1(3,40, si avvicina ai parigini, che hanno il 
maggior raggio, 104,63, e specialmente agli Innocenti, 105,28. 

Iniaco 

La differenza individuale maschile è II. Fra il primo e il secondo, 2; 
fra il secondo e il terzo, 3; Ira il decimo e l'undicesimo, 4. 

La differenza individuale femminile è 22. Fra il primo e il secondo, ; 
fra i) quarto e il quinto, il quinto e il sesto, 2; fra il sesto e il set^ 
timo, 3; fra il settimo e l'ottavo, 4. 

I^a differenza sessuale è 7,78. 

La media generale, 78,E& è pure superioi-e a tutte quelle di Broca; 
la massima, quella dei parigini, essendo 76,96. 

Opistiaco 

La differenza individuale maschile è 10. Fra il primo e il secondo, 3; 
fra il decimo e l'undicesimo, 2. 

I^a differenza individuale femminile è 14. Fra il primo e il secondo, 0; 
fra il secondo e il terzo, 2. 

La differenza sessuale è 3,58. 

La media generale di questo raggio, detto anche metaporico, 42,40, 
si trova fra i parigini, 42,38, e i negri, 42,63. 

Massimo 

Oltre il cranio num. 17, ho tolto dalla serie il num. 27 perchè la 

plagiocefalia dì questo cranio fa avere una proiezione della parte parie- 
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tate che non k quella del piano verticale antero posteriore mediano. 
Però anche lasciando questi crani, la serie non viene alterata, anzi 
doventa più regolare e la media maschile non viene diminuita che di 
due centesimi. 

La differenza individuale maschile è 12. Fra il primo e il secondo, 
il nono e il decimo, 2; fra il settimo e l'ottavo, 3. Lasciando i nu- 
meri 17 e 27 non si avrebbe questa difTerenza. 

La difTerenza individuale femminile è 11. Fra il primo e il secondo, 
il sesto e il settimo, 4; tra il quarto e il quinto, 3. 

La differenza sessuale è 105,41. La generale, 18. 

Questo ra^io cade sempre nell' arco parietale e generalmente nella 
sua parte mediana. 

ANGOLI AURICOLARI 
Faciale 

La differenza individuale maschile è 12,5. Fra il quarto e il quinto 
è 2; fra il sesto e il settimo, 3; fra il decimo e l'undicesimo, 4. 

lA differenza individuale femminile è 4,5. Fra il primo e il se- 
condo, 2. 

La differenza sessuale è l,^!. 

La media generale di questo angolo, detto anche orbite-mascellare 
o orbito-faciale, che è 51,47, si avvicina a quello dei parigini che 
è 51,55 ed è il massimo. 

Frontale 

La differenza individuale maschile è 7,5, Fra il primo e il se- 
condo, 2. 

La differenza individuale femminile è 6. Fra il primo e il se- 
condo, 2, 

lA differenza se.ssuale è, 1,12. 

La media geuerale, 51,45, è inferiore anche a quella del negro, che è 
la minima ed è 54,14. 

Parietale 

La differenza individuale maschile è 27. Fra il primo e il secondo 
è 3; fra il nono e il decimo, l'undicesimo e il dodicesimo, 7; frali 
decimo e l'undicesimo, 6. 
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ifferenza indivitìuale femminile è 12. Fra il primo e il seconrio 

■a il secondo e il terzo, il quarto e il quinto, 3; fra il settimo 

avo, 2. 

ifTerenza sessuale è 0,98. 

ledia generale, C3,15, si avvicina a quella dei basclii che èG4,43. 

ima è rappresentata dai parigini, la massima dai negri. 

Occipitale cerebrale 

lifferenza individuale maschile è 16,5. Fra il primo e il se- 
ti secondo e il terzo, 3 ; fra l' undicesimo e il dodicesimo, 6. 

inerenza individuale femminile è 10. Fra il terzo e il quarto, 6 : 

lesto il settimo, 2. 

lifferenza sessuale è 2,33. 

nedia generale, 33,35, rappresenta un angolo molto piccolo, poi- 
minima, che è quella dei Negri, è 39°,35. 

Occipitale cerebellare 

lifferenza individuale maschile è 13. Fra il primo e il secondo 
■a il secondo e il terzo, 2 ; fra l'undicesimo e il dodicesimo, 4. 
lifferenza individuale femminile è 11. Fra il terzo e il quarto 
■a il quarto e il quinto, 4; fra il quinto e il sesto, 3. 
lifferenza sessuale è 4,46. 

aedia generale, 27,80, è inferiore a quella dei baschi che è la 
!t ed è ;10*,47. 

Cerebrale totale 

lifferenza individuale maschile è 38. Fra l'undicesimo e il dodi- 

, 2. 

lifferenza individuale femminile è 16. Fra il terzo e il quarto 

■a il quinto e il sesto, 2; fra il sesto e il settimo, il settimo 

avo, 4. 

lifferenza sessuale è 2,48. 



AQg:olo basilare 

lifferenza individuale maschile è 8. Fra il quinto e il sesto, 3; 
settimo e l'ottavo, 2. 
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La (lifTereDza individuale femminile é 1^. Fra il primo e il secondo 
è -1 ; fra il quarto e il quinto, 2 ; fra il sesto e il settimo, 3. 
lA ditTerenza sessuale è 1,25. 

Angelo coronale 

La differenza individuale maschile è 14. Fra il secondo e il terzo, 
il sesto e il settimo, l'ottavo e il nono, 3; fra il quarto e il quinto, 2. 

La differenza individuale femminile è tì. Fra il terzo e il quarto, 2 ; 
ft^ il quarto e 11 quinto, 6. 

La differenza sessuale è 0,44. 
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Lunghezza ofrio-alveolare 

La differenza individuale maschile è ID. Fra il primo e il secondo, 
il secondo e il terzo, 3; fra il quarto e Jl quinto, 2; frati quinto e 
il sesto, il nono e il decimo, 4. 

La differenza individuale femminile è 4. 

1^ differenza sessuale è 6,5. 

Il minimo del Ten Kate è minore del nostro ; come pure è assai più 
piccola la media, essendo 69,4, mentre la nostra è 84,06. Avverto però 
che Ten Kate parla soltanto di lunghezza delta faccia e si potrebbe sup- 
porre che volesse dire della lunghezza N, A, ma in questo caso sarebbe 
assai superiore alla nostra. 

Lìnea N. A. 

La differenza individuale maschile è 16. Fra il primo e il secondo, 
il secondo e il terzo, 3; fra il sesto e il settimo, il settimo e l'ottavo, 
l'ottavo e il nono, il nono e il decimo, 2. 

La differenza individuale femminile è 6. Fra il primo e il secondo, 2. 

La diiterenza sessuale è 2,37. 

La media degli uomini, 65,20, si avvicina agli Ottentotti, 66,5, e ^li 
Australiani, 66,6; quella delle donne 62,83, alle Negre d'Africa, 64,3. 

La media generale dei crani studiati dal Bleeker, dallo Schwaving 
e dallo Schaalfhausen è 70,27, cioè sei unità maggiore della nostra. 

Biorbitale esterna 

La differenza individuale maschile è 18. Fra il primo e il secondo, 
il secondo e il terzo, il quarto e il quinto, 2; fra il decimo e l'un- 
dicesimo, 3; tTA l'undicesimo e il dodicesimo, 4. 

La differenza individuale femminile è 16. Fra il secondo e il terzo 
è 2; fra il quinto e il sesto, 3; fra il .settimo e l'ottavo, 8. 

La diffei>enza sessuale è 3,91. 

Bigiugale 

li» differenza individuale maschile è 11. Fra il primo e il secondo, 
il terzo e il quarto, l'ottavo e il nono, 2. 

La differenza individuale femminile è 16. Fra il primo e il secondo, 
il sesto e il settimo, 3; fra il quarto e il quinto, 2; fra il quinto e 
il sesto, il settimo e l'ottavo, 4. 
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La differenza sessuale è 5,29. 

La media dei maschi, 112,66, si avvicina a quella degli Arabi, 112,6; 
dei Tasmaniani, 118,9; degli Alvergiiati, 110,5. Quella delle femmine 
alle Tasmaniane, 106,8. 

Larghezza bizigomatica 

La differenza individuale maschile è 15. Fra il primo e il secondo 
è 3 ; fra il quarto e il quinto, il settimo e l' ottavo, l'ottavo e il nono 
è 2; fra l'undicesimo e il dodicesimo è 5. 

La differenza individuale femminile è 20. Fra il primo e il secondo, 
il secondo e il terzo, il quinto e il sesto, 4 ; fra il sesto e il settimo 
è 2; fra il settimo e l'ottavo, 5. 

La differenza sessuale è 8,08. 

La media generale dei crani di Bleeker e di Hamy è 131,40, quella 
dei Nias-Batuè 130, percui sodo medie superiori alla nostra che è 124,40. 

Bimascellare (Hamy) 

La differenza individuale maschile è 11. Fra il secondo e il terzo, 
il quinto e il sesto, 2; fra il nono e il decimo, 4. 

La differenza individuale femminile è 0. Fra il secondo e il terzo, 
il terzo e il quarto, il sesto e il settimo, 2. 

La differenza sessuale è 5,21. 



Indice faciale superiore 

La differenza individuale maschile è 11,29. 

La differenza individuale femminile è 5,03. Fra il secondo e il 
terzo è 3. 

La differenza sessuale è 1,06. 

Raggruppando gl'indici faciali superiori secondo la nomenclatura 
di Broca, abbiamo il seguente specchietto : 
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Medie 


1 Cort& (Microsema) ... ( 66) 

.«"ÌSe Media (i»f«o.e™«) ... (66-68.9) 
( Lunga {Maerosema) .. (69 . . . .) 
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Arehiiio par l'Antrap. » 
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ÌA media generale essendo 67,03, sì avvicina a quella dei Baschi 
di Zanias, 67,8 ; degli Alvergnati, 68 ; della Caverna dell' Uomo morto, 
Pepolita, 67,6. 

L'indice dei Nias-Batu è 53,3, mentre il nostro è 67,93. 

Indice fronto-zìgomatico 

La differenza individuale maschile è 16,82. Fra il terzo e il quarto, 
il quarto e il quinto, l'undicesimo e il dodicesimo, 2; iì'a il sesto e 
il settimo, 3; fì^ il decimo e l'undicesimo, 4. 

La differenza individuale femminile è 16,71. Fra il secondo e il 
terzo, 2 ; fra il quinto e il sesto, il sesto e il settimo, 4 ; fra il set- 
timo e l'ottavo, 5. 

La differenza sessuale è 4,03. 

La media maschile di quest'indice, essendo 87,5 (, confrontandola 
con quella data dal Topinard, si vede che si avvicina a quella dei 
Corsi, 87,1; deicrani della caverna Beàuines Chaudes (P. tagliata), 87,6; 
degli Andamanesi, 87,6. 

La media femminile, 91,57, si avvicina a quella delle Parigine 
che è 91,7. 

L' indice temporo-zigomatico dei Nias-Batu essendo 70,3 sarebbe 
assai inferìore al nostro fronto-zigomatico. 

Proiezione faciale 

La differenza individuale maschile è 17. Fra il quai-to e il quinto, 
il quinto e il sesto, fra il nono e il decimo, 3: fra il decimo e l'un- 
dicesimo, 4. 

La differenza individuale femminile è 11. Fra il primo e il secondo, 2; 
fra il secondo e il terzo, il sesto e il settimo, 3. 

La differenza sessuale è 1,38. 

Queste differenze, come quelle che si riferiscono alle proiezioni an- 
teriore e posteriore sono quelle delle misure brute. Lascio al lettore 
cui può interessare lo studio speciale di queste proiezioni, di trovare 
i numeri corrispondenti facendo la proiezione totale eguale a 100. Le 
misure che ho dato della lunghezza del foro occipitale permettooo 
ancora di calcolare queste proiezioni secondo il metodo di Topinard(l), 
cioè servirsi del centro del foro occipitale invece che del baslon, per 



(1) TopiHAHD P., Elémentt etc, p. 809. 
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punto di separazione della proiezione anteriore dalla posteriore, 
ho fatto io seguendo Broca (1) ed altri, 
.Però la correzione domandata dal Topinard, a cui ho accei 
non mi sembra esatta, perchè dalla diversa inclinazione del pia 
foro occipitale sul piano alveolo-condiloideo, può aversi su i 
piano una proiezione diversa con fori occipitali della stessa lung! 

Proiezione anteriore 

La differenza individuale maschile è 16. Fra il primo e il 8e( 
il quarto e il quinto, l'ottavo e il nono, 2; fra il sesta e il settii 
fra il nono e 11 decimo, 4. 

La differenza individuale femminile è 12. Fra il primo e 
condo, 2; fra il quinto e il sesto, 8. 

La differenza sessuale è 0,52 (2). 

Proiezione posteriore 

La differenza individuale maschile è 17, Fra il primo e il seconi 
fra il quinto e il sesto, 3; fra il settimo e l'ottavo, il decimo e 
dicesimo, 2. 

La differenza individuale femminile è 20. Fra il primo e 
condo, 7; fra il secondo e il terzo, il quinto e il sesto, 5; 
sesto e il settimo, 3. 

La differenza sessuale è 0,39. 

Proiezione totale 

La differenza individuale maschile è 21. Fra il primo e 
condo, 5; fra il secondo e il terzo, il quarto e il quinto, 3; 
settimo e l'ottavo, 2; fra il decimo e l'undicesimo, 4. 

La differenza individuale femminile è 25. Fra il primo e 
condo, 11 ; fra il secondo e il terzo, 2; fra ti quarto e il quin 
fra il quinto e il sesto, 5. 

La differenza sessuale è 2,36. 



{!) Bhoca, Sur les projeclions de la téle, eie. (fìuU. Soc. Anthr., 1662, p 

(2) Ho meem nei quadri ed ho parlato nel testo che tratta della regione 

di alcune misure che apparteogono alla regione craniense, per non separai 

miiure che è bene di vederle vicina, come è appunta il caso delle proìezr 

Per la stessa ragione mi sono occupalo della curva mediana sotto-cerelir 
raggi auricolari alveolare e sopraorbìtale e <leir angolo auricolare faciali 
parte dedicala alla regione e 
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Prognatismo faciale superiore 

Ho preso soltanto l'ÌDdice del prognatismo faciale superiore, cioè 
il l'apporto della proiezione faciale alla perpendicolare abbassata dal- 
l' ofrioo sulla linea alveolo-condiloidea, facendo questa eguale a 100. 
Queste misure le ho prese sui disegni. A differenza della maniera da 
me generalmente seguita, adesso do soltanto le cifre dell' indice medio, 
sessuale e generale invece delle medie degli indici individuali. 

L'indice medio maschile è 18,54; il femminile è 18,04; il gene- 
rale è 18,34. Quattro bambini danno un indice medio di 0,33. 

Mi manca il secondo volume della Remie d' Anthropoloffie che con- 
tiene la seconda memoria del Topinai-d sul prognatismo, percui non 
posso fare confronti con altre razze. Ricorderò solo che 358 parigini 
danno un indice di 19,4, e 58 Neo-Caledoni danno un indice di 25,0. 
Bisogna però osservare che il Topinard prendeva le misure diretta- 
mente sul cranio mediante il sistema della doppia squadra e che per 
conseguenza i risultati possono essere un po' differenti dai nostri. 



DigitizsdbyGOO'^le 



Li 


MS 


-S 


o..i 














il 


a 


















» 


* 








J 


— 





28 


58. ?3 


25 


26 


55 70 


23 


24 


58.70 


25 


26 


52.50 


24 


26.5 


58.00 


24 


27 


51.92 


21 


23 


52.87 


22 


24 


58.83 


22 


22 


46.81 


— 


23.5 


48.45 


23 


26 


54.16 


22 


35 


67.30 


25 




- 


25 



23 


47.91 


24 


26.5 


57.60 


28 


24 


53.33 


23 


23 


54.76 


21 


25 


56.65 


22 


22 


51.16 


22 


26 


63.41 


19 


- 


~" 


- 



21 


52.60 


21 


21 


55.25 


. 15 


16 


66.17 


16 


18 


42.65 


15 


21 


60.00 


15 


21 


sa 00 


22 



D,„i,„db,Goo<^le 



D,„i,„db,Goo<^le 



STODIO CRANIOLOOIOO SUI NIAS 



Altezza N. 8. 



La differenza individuale maschile è 10,5. Fra il primo e il se- 
condo, il secondo e il terzo, il settimo e l'ottavo, il nono e il decimo, 
il decimo e l' undicesimo, 2. 

La differenza individuale femminile è 7. Fra il terzo e il quarto, 
il sesto e il settimo, 2. 

La differenza sessuale è 4,31. 

La media generalo dei Nias-Batu del Ten Kate è superiore alta 
nostra di tre unità. 

Larghezza, n. n. 

La differenza individuale maschile è 7. Fra il quarto e il quinto, 2. 

La differenza individuale femminile è 4,5. 

La differenza sessuale è 1,33. 

La media generale de' crani nias illustrati da Bleeker, Schwaviiig, 
Schaaffhausen, Haniy è 26,38, cioè poco più di una unità maggioi-e 
della nostra. 

Indice nasale 

l& differenza individuale maschile è 11,52. Fra il primo e il se- 
condo, 2; fra il secondo e il terzo, fra il decimo e l'undicesimo, 3. 

La differenza individuale femminile è 15,50. Fra il primo e il se- 
condo, 4 ; fra il quinto e il sesto, 2 ; i^a il sesto e il settimo, 0. 

la differenza sessuale è 2,10. 

La differenza individuale generale è 16,60. 

Facendo gli aggruppamenti secondo le divisioni di Broca si forma 
il seguente prospetto : 



Leptorini ( . , 47,9) 

Masorini (48-52,9) 

Platirrini (63 ) 



$ 
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La media maschile essendo 52,71, conri-ontata con quella del quadro 
dell'indice nasale dato dal Topinard, si vede che si avvicina più che 
a tutte le altre, a quella dei Neo-Oaledoni (Ì3ola dei Pini) che è 52,9. 

Gl'indici dei crani nias di Berlino dati dal Ten Kate, sono 51,8 
e 46,0; la media degli indici dei Nias-Batu, 5^1,1 ; la media f^enerale 
di questi otto crani, compresi quelli di Berlino è, secondo Ten Kate,51,l ; 
percui se la media generale è un po' inferiore alla nostra, quella dei 
Nias-Batu è quasi eguale. 



Lunghezza degli ossi nasali 

La difTerenza individuale maschile è 4. 

La differenza individuale femminile è 5. Fra il primo e il secondo, ; 

La ditferen^ji sessuale è 1,45. 



Largliezza massima 

La differenza individuale maschile è 0. Fra il nono e il decimo, 2. 

La differenza individuale femminile è 4. Fra il secondo e il terzo, 2. 

La differenza sessuale è 1,94. 

La misura di questa larghezza con quella della seguente permettono 
di prendere l' indice della larghezza degli ossi propri del naso. Io non 
lo do per non moltiplicare i numeii che non hanno moltissima im- 
portanza. 

Ijaz^hezza minima 

La differenza individuale maschile è 7. Fra il primo e il secondo, 3. 
La differenza individuale femminile è 5. 
La differenza sessuale è 0,46. 

Distanza interorliìtale 

La differenza individuale maschile è 7. 

La differenza individuale femminile è 8. Fra il settimo e l'ottavo, 5. 
La differenza sessuale è 0,21. 

La media degli uomini, 21,16, si avvicina a quella di Neo-Caledo- 
ni, 21,0; degli Arabi, 21,1; dei Chinesi, 21,7. 



STUDIO CRANIOLOUICO SUI NIAS 



la.rghezzsi orbitale 

La differenza inclmduale maschile è 5. 

La differetiza individuale femminile è 6,5. Fra il settimo t 



Tot- 



La differenza sessuale è 1,58. 

La media generale dei nias di Bleeker, Schwaving, Hamy è 38,90, 
cioè un po' pili piccola di quella data dal Ten Kate per i Nìas-Batu, 
che è 39,3, mentre è assai superiore alla nostra che ò 35,95. 

Altezza orbitale 

La differenza individuale maschile è 4. 

La differenza individuale femminile è 5. 

La differenza sessuale è 2,07. 

I sei crani dello Schwavìng uniti a quello di Hamy danno una media 
di 34,57, cioè un' unità superiore a quella dei Nias-Batu e più di due 
unità alla nostra. 



Indice orbitale 

La differenza individuale maschile ò 13,36. Fra il primo e il se- 
condo, tr& il nono e il decimo, 3 ; fra il terzo e il quarto, il settimo 
e l'ottavo, l'undicesimo e il dodicesimo, 2. 

La differenza individuale femminile è 11,03, Fra il terzo e il quarto, 
il quinto e il sesto, il settimo e l' ottavo, 2 ; fra il sesto e il settimo, 3. 

La differenza sessuale è 1,73. 

La differenza Individuale generale è quella maschile. 

Facendo la seriazione di quest'indice, secondo le divisioni stabilite 
da Broca, abbiamo il seguente resultato : 
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La media maschile, 90,20, si avvicina a quella dei Messicani mo- 
derDi, 90,03, e delle Pelli Rosse, 90,6, data da Braca (1) e riportata 
dal Topinard. 

L'indice orbitale dei Nias-Batu è 85,1 e la media di questi c^^iii 
con i due di Berlino citati dal Ten Kate è 85,9: circa quattro unità 
più piccola della nostra, e tale da porre i Nias invece che tra i me- 
gasemi, tra i mesosemi, come la media delle nostre donne. 



Lunghezza della volta palatina 

La differenza individuale maschile è 12. Fra il primo e il se- 
condo, 3; fra il sesto e il settimo, 2; fra il nono e il decimo, 4, 

La differenza individuale femminile è 10. Fra il secondo e il terzo, 
il quarto e il quinto, il quinto e il sesto, 3. 

La differenza sessuale è 2,27. 

Questa lunghezza e la seguente larghezza, facendo la prima eguale 
a 100, danno l' indice palatino, che io non calcolo perchè non credo 
molto importante per noi. Mi contento quindi dì darne solo gli ele- 
menti. 

Larg^liezza della volta palatina 

La differenza individuale maschile è 8, Fra il primo e il secondo, 2; 
fra il nono e il decimo, 3. 
La differenza sessuale è 2,41. 



(1) V. BkocjL P., Ree?ierehes sur findiee orbilaire. (iteti. Anlhr^ 1885, p. 577). 
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Liarghezza bìcondiloidea 



La differenza indJTMuale maschile è 16. Fra il primo e il se 
couiìo, 5; fra il quarto e il quinto, il sesto e il settimo, 2; fra l'ot- 
tavo e il nono, 3. 

La ditTerenza individuale femminile è 10. Fra il primo e 11 se- 
condo, il quarto e il quinto, il sesto e il settimo, 2. 

La differenza sessuale è S,&2. 

U media maschile che è 118,09, confrontata a quella data da Leon 
Renard si avvicina a quella dei Paria dell'India e degli Egiziani, 118. 

Xarghezza bi^niaca 

La differenza individuale maschile è 16. Fra il secondo e il terzo, 
il quarto e il quinto, il nono e il decimo, 2; fra l' ottavo e il nono, 3 ; 
Ira l'undicesimo e il dodicesimo, 5. 

La differenza individuale femminile è 13. Fra il primo e il secondo, 
il secondo e il terzo, il sesto e il settimo, 2 ; fra il terzo e il quarto, (>. 

La differenza sessuale è 6,44. 

La media maschile, 93,58, si avvicina a quella dei crani delle Nuove 
Ebridi, 94. 

I^arg'hezza bimentoniera 

U differenza individuale maschile è 9. Fra il terzo e il quarto, 3. 
La differenza individuale femminile è 8. Fra il primo e il secondo, 
il settimo e l'ottavo, 2. 
La differenza sessuate è 2,51. 

Altezza sinfisiana 

La differenza individuale maschile è 10. Fra il primo e il se- 
condo, 2; fra il quarto e il quinto, il sesto e il settimo, 3. 

La differenza individuale femminile è 7, Fra il primo e il se- 
condo, 7. 

■La differenza sessuale è 2,45. 

là media generale dei crani nias misurati dal Bleeker e dallo Schwa- 
>'ing è 31,2, cioè quasi eguale alla nostra. 
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Altezza molare 

La dilferanza individuale maschile è 14. Fra il terzo e il quarto, il 
quarto e il quinto, il !>ettimo e l'ottavo, 2; fr:i il decimo e l'undi- 
cesimo, 6. 

La difrei-eoza individuale femminile è 2. 

La differenza sessuale è 5,39. 

XiUng-hezza delle branche 

Ija differenza individuale maschile è 14. Fra il secondo e il terzo, il 
quarto e il quinto, il settimo e l'ottavo, il nono e il decimo, l'undi- 
cesimo e il dodicesimo, 2. 

La differenza ìndividuaìe femminile è 11. Fra il primo e il secondo, 
il quaiix) e il quinto, il quinto e il sesto, 2; fra il settimo e l'ot- 
tavo, 5. 

La differenza sessuale è 6,I:{. 

Larghezza delle branche 

La differenza individuale maschile è 12. Fra il primo e il se- 
condo, 4 ; fra il secontlo e il terzo, il nono e il decimo, 2. 

La differenza individuale femminile è K. Fra il settimo e 1* ot- 
tavo, 5. 

La differenza sessuale ò 2,58. 

Non ho preso l'indice della branca posteriore della mandìbola per 
le ragioni più volte dette in simili casi. 

Angelo mandibolare (^niaoo) 

La differenza individuale maschile è 24. Fra il primo e il se- 
condo, 6; fra il secondo e il terzo, il settimo e l'ottavo, 3; fra il 
quinto e il sesto, 4; fra l'undicesimo e il dodicesimo, 5. 

La differenza individuale femminile è 21. Fra il primo e il se- 
condo, 3; fra il secondo e il terzo, il sesto e il settimo, 6; fra il 
quinto e il sesto, il settimo e l'ottavo, 2. 

La differenza sessuale è 12,42. 

Notata la j^rande differenza sessuale, contentiamo la media nftL- 
schile, 114,3:j, con la media data dal Renard e dal Broca. Secondo 
il quadro di Renard, si avvicina a quella dei Polinesiani, 114; se- 
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condo quella di Broca, 3i trova fra i Quanchi, 113, cinque casi, e 
quella di 2 esquimesi, di 3 della caverna dell'Uomo morto e 3 della 
Lozère, che hanno una media di 115,5. Quattro Mongoli danno 115,7. 
Nei due quadri la nostra media sarebbe la penultima cifra, venendo 
subito sopra la minima. 

Angelo BÌnflsiano 

La differenza individuale maschile è 21. Fra il quarto e il quinto, 
il nono e il decimo, 6; fra il decimo e l'undicesimo, 7. 

La differenza individuale femminile è 4. Fra il primo e il secondo, 3. 

La dilTerenza sessuale è 0,49. 

Paragonando la nostra media maschile, 84,82, con quella data dal 
Renarli, si vede che i Nias hanno un angolo sinUsiano dei più aperti, 
avvicinandosi a quello dei Neo-Caledoni, 85, che è il penultimo del 
quadro delle medie, la minima essendo 06, la massima 87. 

Peso mandibolare 

La difTerenza individuale maschile è 39. Fra il primo e il secondo, 4 ; 
Crs il secondo e il terzo, 6; fra il quarto e il quinto, il settimo e 
l'ottavo, fra l'ottavo e il nono, 2; tra il decimo e l'undicesimo, 0. 

La differenza individuale femminile è 17. Fra il primo e il se- 
condo, il secondo e il terzo, 5 ; ft-a il terzo e il quarto, 4 ; fra il se- 
sto e il settimo, 2. 

La differenza sessuale è 16,19. 

Osservando il quadro delle medie del peso della mandibola fatto 
dal Manouvrier (1) servendosi delle cit^ date dal Bertillon e dal 
Morselli, si vede che la nostra media maschile, 87,90, sta tra gli 
Indiani messicani, 85,9, e i Finni e Caucasiani, 90,0; mentre la fem- 
minile, 71,71, starebbe fra quella di diverse razze mescolate, 72,4, 
delle Parigine, 68,3, e quella delle Indù mescolate, 74,9. 

Proiezione mandibolare 

La differenza individuale maschile è 12. Fra il quinto e il sesto, 
il sesto e il settimo, il nono e il decimo, 2; tra l'undicesimo e il 
dodicesimo, 5. 



(1) Manouvdier L., Secherches d'anatomù eomparaiioe et d'anatomie philo- 
tophigue sur les caracléres du erdne et du rerveau. (Ei. Bull. Soc. Zoologique 
de Franee, t. VII, 1882). Meulan, 1882, p. 43. 
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La differenza individuale fenuninìle è 12. Fra il terzo e il qatrto, 
il quinto e il sesto, il sesto e il settimo, 2; fra il settimo e l'ot- 
tavo, 4. 

La differenza sessuale è 0,^. 



Indice oranìo-mandibolare 

La differenza individuale maschile è 8,16. Fra il terzo e il quar- 
to, 2 {1,«9). 

La differenza individuale femminile è 6,78, Fra il primo e il se- 
condo, 2,30; fra il quinto e il sesto, 2,09. 

La differenza sessuale è 3,30. 

La media maschile, 16,05, è fra quella di Negri diversi, 15,69, « 
dei Neo-Caledoni e Neo-Ebridianì, 16,68, del quadi-u dato dal Ut 
nouTrier(l), cioè è fra le più alte. La femminile si avvicina a quella 
delle Parise, 112,8. In nessuna razza del detto quadro, la differenu 
sessuale è tanto f^rande quanto quella dei Nias. 



(i> Op. oit., p. 86. 
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BouLLt JuUB. — ÈMofl^ nériiiooaltf Journal de numvoj/ageaua pays amhara, 
oromo et sidama. SeptembTe 1885 à Novembre 1888. Paris, iDcienDe Maison 
QnantiD, 1890. Un voi. iii-4 di 520 pp., con illuatr. e carte. 

Da quest'opera, la coi importanza è più apecialmante geografica, «pi- 
goleremo le principali notizie di etnografia ed etnogenia della popola- 
lioQÌ visitate dal benemerito MploraUire. 

Qli Itn Bomigliano fisicamente agli Oromo (cosi detti Galla), ma por- 
tano il Testiario e l' acoonciatara di capo dei Danakil (coi quali confinano). 
A Oiren, ne) Oimma, il B. ebbe occasione di conoscere delle cariose mu- 
Uiaiioni in oso tra i vicini Zingera, e ne parla così: < Il mio Zingero è 
tornato con nn suo compatriota che ha, conte lui, i capezzoli recisi. Am- 
bedue mi tornano ad assicurare essere questa una pratica generale, ispi- 
rata dal disprezzo per le donne, dicendo ambedue: un nomo non deve 
rassomigliare loro in nulla. Altra siDgolaritft: per effetto di una parziale 
^lazioue eseguita nell' infanzia, se mai gli nomini del Zingero — ad ec- 
cezione del re — venissero a perdere la vita in un combattimento, i loro 
vincitori ambara non troverebbero da portar via che un mezzo trofeo. 
Sono qnasi tutti monorchidi. Senza dubbio il fatto 6 molto straordinario, 
ma non i senza precedenti, almeno per analogia. Biodoro e Strabene par- 
lano di strane mutilazioni usate dai popoli del nord-ovest (?) dell'Africa. 
Non raccontano che i Trogloditi, vicini allo Stretto dì Bab-el-Maudeb, 
troncano interamente nei loro figli la parte, che è soltanto circoncisa nel 
maggior numero dei Semiti?» 

Ancora a Qiren narra di aver osservato per la decima volta gì' inci- 
tivi di parecchie donne. Queste vi praticano quando nn piccolo foro, quando 
della intaccatare triangolari, che danno loro l'aspetto di denti di sega. 
Tale moda è meno ripugnante di quella delle signore ambara, le quali 
li tingono di turchino capo la dentatura, le gengive e le labbra. 

ArUtìo per l'Anlrop. s la Btoal. U 
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« Oli Oromo noe sono circoncisi. Ho visto presso di loro un ubo sia- 
goUre. Per timore di cootatti impuri di animali o di piante, essi, prima 
di BttraTersare nn coreo d'acqua, praticano su sé stessi, con dei fili d'erbe 
una legatara delicata, che la circoncisione rende impossibile e ai figli 
d' Israele s ai segnaci del Profeta. > 

Ha assistito ad un matrimonio oromo e ba veduto che la cerimonia 
differisce alquanta da quella che si usa nel nord. Rimane un simulacro 
di ratto ma ridotto alla più semplice forma. L'uomo rapisce la fidanzata, 
ma i parenti, che fingono la disperazione e la collera, la riprendono, e 
Io sposo deve pagare un'ammenda. Siccome il ratto si fa di notte, il ra- 
pitore rischia di buscare, nell'oscurità, qualche picchio. A. Antoto l' ano- 
menda era un pretesto, che osavano i domestici del Borelli per strap- 
pargli qualche tallero. Spesso mandavano a intercedere da Ini la loro 
madre, per la quale hanno più rispetto che per il padre. La cerimonia 
propriamente detta del matrimonio non 6 complicata. Al levar del sole 
i parenti e gli amici conducono un bove alla porta di casa della fidan- 
zata. Lo sposo arriva, scanna l'animale, raccoglie il sangue, dì cni asperge 
la casa e talora sprezza anche la sposa. Poi entra nella capanna nniiale 
e ne esce poco dopo ad annunziare che la vergine è diventata donna (p. 337). 

< Ho osservato, or è poco, una scena cnriosa nel paese di Amaya. Il 
mio ospite stava per ammogliarsi, la sua scelta era fatta, ma i parenti 
della ragazza si opponevano alla progettata unione. A un tratto si spa- 
lancò la porta della capanna. Ne usci la fidanzata e si precipitò ai piedi 
di quello che voleva per marito, tenendo la fronte al snolo e percuo- 
tendo la terra colle mani. Questo era compiere nn atto di abbandono e 
di sommesaione, che è sanzionato dal costume. Malgrado le proteste, le 
grida e le minacele dei parenti, gli anziani della tribh dichiararono il 
matrimonio valido e legale. 

« Nello Schoa le ragazze non hanno per obbligo ana rigorosa coati- 
nenia: godono intera libertà e ne fanno uso volentieri. Non è cosi nei 
paesi oromo : la fidanzata deve esser pura, ma in ricambio la donna ma- 
ritata 6 libera di sé. La fede coniugale è esposta a gravi e frequenti pe- 
ricoli : amanti e mariti devono intendersi. Il Don Giovanni oromo, sor- 
preso dal marito, deve comparire davanti ad un tribunale composto di 
giudici scelti dalle due parti, che lo condannano senz'altro all'ammenda; 
ma in compenso egli ha diritto a godere, per un dato tempo, della eoa 
conquista. DÌ più gli è permesso, all'occorrenza, di piantare la sua lancia 
davanti alla porta per avvisare il marito che la sua visita sarebbe in 
quel momento importuna. 

« In alcune tribù oonflnanti allo Schoa ho veduto un contratto di lo- 
cazione molto originale. Per nn preizo convenuto, por lo più in bovi o 
pecore, gli nomini dAnno in affitto le mogli. Al Oimma, nella popolazione 
musulmana i costumi sono più austeri > (p. 338). 
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< Abba Gifar è probabilmeote ti solo re del mondo, che mantenga real- 
mente i suoi sadditi. Ogni mese egli consegna agli Abba Koro una certa 
quantità di sali (pesEÌ di sale, ohe servono anche da moneta), i quali ven- 
gono, per mezzo di capì anhalterni, distribuiti ai poveri. Del resto in 
((uesto paese non si potrebbe nemmeno immaginare che le cose potessero 
andare diversamente. Un giorno Abba Oifar mi fece la domanda: Avete 
un re nel vostro paese t — Si, risposi per evitare na corso di politica, ma 
non si occnpa affatto dei nostri bisogni giornalieri. — Egli riprese, ma- 
ravigliato: Egnou si boìtUcha? Queste parole significano alla lettera: Chi 
dunque ti d& da dormire? ma il loro senso vero è: Chi ti d& da vìvere! 
Poi aggiunse: Siete dunque dei selvaggi, esposti alle incertezze del vi- 
vere, come gli Hadia e i Tambarof > (p. 389). 

Sempre nel Oìmma il Boreltì scoperse un giorno, presso la casa di uno 
che lo ospitava, un uomo nascosto entro una fossa, coperta dì frasche: 
aveva le mani legate e in bocca un morso simile a quello dei cavalli. 
Messo alle strette l'ospite spiegò, come nel paese si usi nascondere in 
tal modo uno schiavo rubato fino a che si abbia l' opportuniUi dì man- 
darlo a vendere in un mercato più o meno lonliino. > A Qimma e nei 
paesi vicini meeza la popolazione 6 schiava: in alcuni centri questa pro- 
porzione è superata. Perciò la scbiaTÌti) va ogni giorno aumentando. Basta 
oa caprìccio del re per ridurre in ìschiavitQ chiunque. 1 furti sono firequenti 
e i colpevoli divengono irremissibilmente proprietà dei derubati » (p. 889). 

Un Tambaro ha negato, con ìsdegno, l'orribile costume che ai suoi e 
agli Hadia viene attribnìto, cioè che ì figli uccidano il padre: ha soltanto 
ammesso che molto raramente lo vendano (p. 842). 

I sacrìfizii umani sono realmente in oso fVa i Zingero. < Il primo giorno 
d'ogni luna il re sale sulla cima del Bor-Oudda. La vittima designata 
gli cammina accanto, colle mani legate dietro la schiena. Ai lati due uomini 
la tengono con una fune. La moltitudine vien dietro, gridando : ^u, hou, 
hoho houhou ! Giunto al luogo prescelto, il re si av ^ icina a colui che dev'es- 
sere immolato, e lo colpisce al ventre con una lancia di forma partico- 
lare, chiamata* kéroa. » I notabili seguono l'esempio del re e il popolo 
fluisce la vittima. I cadaveri — spesso il sacrifizio è multiplo — non sono 
seppelliti: le iene e gli avvoltoi li divorano. Non vengono sacrificati in- 
differentemente questi o quelli: vi sono alcune famiglie che da un tempo 
immemorabile godono il privilegio di fornire le vittime. > L'A. d& i nomi 
di queste famìglie, che sono 22. < L'importanza dei sacrifizii varia, e due 
mesi ne sono esenti. > Vi sono due mesi con 15 vittime, altri con 3, con 2, 
con 1. e È un totale annuo di 47 individui destinati alla morte per ot- 
tenere i (avori del cielo! 

•■ Non s'immolano che nomini, per solito vecchi e fanciulli : quelli che 
eono nell'età del vigore, si nascondono e cercano di fuggire, ma 6 raro 
che riescano a sottrarsi alle ricerche dei loro carnefici. Spesso questi 
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bruti sanguinari aggiungono agli STentarati la oui sorte è fatale, anche pri- 
giouieri di guerra o viaggiatori. È un eupplemento ! Val meglio morire 
combattendo che essere presi dai Zingerol I tormenti oh'essi infliggono 
ai loro prigionieri, sono spaventevoli. Per solito il paziente è legato ad 
un albero e viene trafitto con aghi di ferro. Talora gli si fa inghiottire 
acqua bollente, e apesso lo si brucia vivo. > (p. 858). 

< Si pu6 dire con ragione, che vi ha una rasia abissina, dankali, so- 
mali, oromo galla, badia, zingero, tambaro o curagbé? Non lo oredo. 
Allo Soboa il sangue è talmente mescolato, ohe e impossibile inoootrare 
un tipo di razza pura: gli otto deoimi almeno degl' indigeni sono figli di 
schiave d'ogni provenienza. I figli delle figlie di signori, che pretendono 
essere di razza para, il più spesso sono nipoti di schiave. Il Onraghé, di 
origine ambara, dìcesi che sia di razza meno confusa. Oli Amhara am- 
mettono questa pretesa, la quale non è stata estranea al decreto di Me- 
nelik, secondo il quale, molto inutile del reeto, i Guraghé non potranno 
piA essere fatti schiavi. 

Un Somali della costa o no Dankali di Tadgiura non somigliano cer- 
tamente a un Oromo del paese di Àma;a; ma se si prende un Somali 
dell'interno o un Dankali delle sponde dell' Anasch e un Oromo del- 
l' Àgalo, se ai rivestono del medesimo abito e si d& loro la stessa ac- 
conciatura del capo, sarA difScilissimo distingnerli. 

Tutti questi popoli hanno probabilmente un'origine comune. Le me- 
scolanze dì sangue, i costumi particolari, i modi di vivere, cosi diversi 
da un paese all'altro, hanno potuto produrre delle varietà più apparenti 
che reali. Certe tribù oromo sembrano offrire all' osservatore il tipo pri- 
mitivo di quest'origine comune. Le parentele con stranieri vi sono quasi 
sconosciute, e la religione, che sembra autoctona, vi è fedelmente ua- 
servata. 

Al Qimma, invece, e in tutti i paesi in cui è penetrato l'islamismo, il 
tipo 6 degenerato: è l'effetto delle unioni con le schiave di paesi stra- 
nieri. I Sidama somigliano agli Oromo, ma fra loro ancor pici che fra i 
Qalla, le mescolanze di sangue hanno alterato il tipo originale, che riap- 
pare nelle regioni rivierasche dell'Oromo. Cosi nelle contrade che si esten- 
dono a ponente del Curaghé, al sud dì questo territorio fino al Malo, e an> 
ohe in Oamo, Anìka, Zalla, e nella maggior parte d'Arra-Malfì, si trovano 
poche traccìe di sangue negro. 

Nel Malo e nel Koscia, invece, ne) sud del Contab e del Kullo, la popo- 
Iszione sidama 6 manifestamente mesoolata alla razza golda o doko. 

Al Zingero gl'indigeni pretendono far risalire la loro origine ai Borana, 
che occupano le regioni al sud-est dei paesi sidama : secondo certe tradizioni 
locali essi sarebbero venuti dal mare. Molti Zingero hanno il tipo oromo, ma 
non 6 raro il trovarne di quelli, ai quali una carnagione più chiara e più 
gialla, le orecchie infuori, gli occhi < bridés » d&nno nna fisonomia asiatica. 



DigitizsdbyGOO'^le 



RIVISTE 141 

Qoeata non è che una semplioe osaervazioiie da t«D6P0 io conto : non di meno 
TÌ si troverà forse qualche nnovo indÌEio delle ìnT&sioni malesi, che hanno 
preceduto o accompagnato le migrazioni asiatiche sulle coste al sud dei 
paesi somali. 

In quei tempi antichi molti emigranti penetrarono Dell'interno. Si tro- 
vano in molti looghi tessuti ed anche oggetti d'argento, con disegni che ri- 
velano una provenienEa orientale. Qaanto a me, considero come un fatto 
assai probabile r occupazione del sud dell'Arabia per opera dei Pertiani, 
molto tomi» avanti l'islam. 

Sol snoie africano i nuovi arrivati si sono uniti agl'indigeni e hanno 
contribuito alla formazione delle razze miste, che noi degigniamo coi nomi 
di Dankati, Somali, Oromo e Sidama. 

Tutte le popolazioni che occupano l'Africa orientale, a nord dell'equa- 
tore, SODO verisimit mente discese dalle prime razze semitiche, un tempo 
emigrate dall'Asia e passate sull'altra sponda del Mar Rosso, respingendo 
davanti a sé delle raeze nere. Le distinzioni attuali denotano delle va- 
rietà prodotte da diverse miscele coi negri > (p. 441). 

L'opera è illustrata riccamente con figure e tavole, tutte ricavate da 
fotografie originali e quasi tutte aventi importanza antropologica ed etno- 
grafica. Tra le carte ve u' ha una colorata, che mostra la distribuzione 
delle lingue nell' Etiopia e nelle regioni vicine. E. Regalia. 



Zaupa Prof. RArvABLLo. — Crania Italica T«Ura, antieU reitt amaal In Italia. 

(Estr. dalle Memorie della Pontificia Accademia dei Nuovi Lincei, voi. VII.) 
Roma, Tip. della Pace di Filippo Cuggiani, 1891. 79 pag., in-4. 

L'A. passa in rivista i crani e gli avanzi umani trovati in Italia e che 
illustrano i suoi più antichi abitanti. Il numero degli antichi crani ita- 
lici, come osserva lo Z., è certamente assai piccolo in paragone di quanto 
posseggono dei loro paesi, la Francia, la Germania e l' Inghilterra. Egli 
ne ha potuto contare 363, lasciando da parte altri, dei quali non ha po- 
tuto raccogliere ohe qualche vaga indicazione. 

Ve ne sono sei o sette appartenenti con certezza o probabilitA all'età 
quaternaria, cioè quelli dell'Olmo, di Mezzanacorte, di Gastenedolo, d'Or- 
vieto, d' Isola del Liri e forse anche quello di S. Rocco di Livorno. 

Probabilmente ancora dell' età archeolitioa, quantunque del periodo geo- 
logico attuale, potrebbero essere lo scheletro di S. Ilario e quelli di Mon- 
tone, se pure non vi appartengono altresì i due inferiori di Cantalupo. 

Oltre cinquanta sono i crani esaminati dell'età neolitica e di quella di 
transizione. OH altri sono dell'età dei metalli: è dubbio se ve ne sia ai- 
cono della vera età del bronzo, sicché o tutti o quasi tutti gli altri ap- 
partengono alla 1* e 2' età del ferro, al tempo degli antichi popoli au- 
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toDomi e delle varie colonie e migrazioni, ai tempi olaasici dell'Etruria, 

della Grecia e di Roma, e in parte anche all'età barbarica. 

L'A. non vuol pronunziarsi sol carattere etnologico dei popoli, a cui 
possono avere appartenuto qneati crani, non potendosi dare questo gia- 
dizio che con una lunga Ferie di confronti antropologici, ma egli afferma 
però, che le forme di tatti questi crani antichi sono ancora le medesime 
ohe riconosciamo nelle genti italiche d'oggidì. La razza di Canatadt o di 
Neandertbal, che ha lasciato tanti resti in Francia, in Germania, nel Bel- 
gio, non appare fra di noi in nessun cranio antico, quantunque le forme 
attribuite a quella raita si vadano mostrando, e fors' anche non rarissi- 
mamente ma in modo sporadico, fra le generazioni presenti, fra le quali 
perciò, secondo lo Z., sarebbe sommamente arrisobiato il pretendere dì 
ritrovarci una genesi atavistica. 

Se pero (egli aggiunge) è dimostrata in genere la persistenza dei tipi 
antropologici, non è men vero ohe nella loro distribuzione geografica si 
è venuta osservando in qualche regione una mutazione rilevante. Malie 
et& litiche il tipo brachicefalo si mostra raramente. Sopra 60 crani ve 
ne sono appena 14 o 15 di brachicefali, e parecchi di essi stanno proprio 
su queir 80 dì Indice cefalico, che è il minimo termine della brachice- 
falla e quasi il confine tra questa e la dolicocefalia. Nell'Alta Italia più 
particolarmente aopra 35 crani dell' etA litica ve ne sono due culi' Indice 
di 80 e quattro coll'Indice più alto; gli altri sono tatti più o meno do- 
lioocafali fino ad un grado rilevantissimo. Abbiamo insomma appena un 17 
18 per 100 di brachicefali ed anche, per lo più, debolissimi. Nell'eUl 
dei metalli invece il tipa brachicefalo nell'Alta Italia si va facendo assai 
più frequente, siccome avviene altresì nell'Italia centrale. Manifestamente 
avvenivano allora in queste parti della penisola immigrazioni dì gente di 
un più largo tipo cefalico. Questi cambiamenti non avvennero nell'Italia 
meridionale. 

Il seguente specchietto mostra la varia distribuzione dei due tipi nelle 
diverse parti d'Italia, nell'età dei metalli: 

D L. ProponìoiiB 

Doli«oo«f.li ^"¥?- porceutatla 
""" dai Ivkcblcarsli 

Italia Superiore ........ 75 51 40 

Btruria ed Umbria 33 19 36 

Resto d' Italia e Isole 98 19 16. 

In questo computo l'A. non ha fatto entrare i 100 crani pompeiani e 
per due ragioni. La prima perchè, formando essi poco meno del terzo di 
tutti i crani presi in considerazione, il tipo di questo solo luogo avrebbe 
talmente prevalso da impedire agli altri crani, disseminati in picciol nu- 
mero in più di una cinquantina di luoghi, dì rendere manifeste le pro- 
porzioni delle loro forme. La seconda ragione si è, che laddove in tutti 
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g)i altri Inoghì dell'Italia meridionale, compresivi il Lazio ed il Piceno, 
predomina eostantem e Die e notabilmente la dolicooefalia, a Pompei si trova 
nn numero di brachicefali poco meno che uguale a quello dei dolicoce- 
fali. Fossero i coloni condottivi da Siila e da Augusto, o fossero ancora 
i discendenti degli Etruschi della Campania, dal tipo mesatioefalo, o fosse 
la persistenza di una gente più antica, avente questa forma intermedia 
di cranio; certo è ohe qua fu una delle popolasìonì più miste della me- 
ridionale Italia, e che per la notabilissima differenza dal suo tipo ora- 
niense da quello del resto della regione medesima, non si potrebbe in 
atcnn modo accomunare alte altre genti abitatrici di essa. M. 



PuiMi CASLa — Le origini della oItHU secondo la tradlstene e la storia del- 
l' estremo oriente. Contributo allo stadio del tempi prlmltlil dd genere 
amano. (Pubblicazioni del R. Istituto di Studi Superiori pratici e di perfezio- 
namento in Firenze. Sezione di Filosofia e Filologia). Firenze, Successori Le Mou- 
nier, 1891. On voi. di XV1I.258 pag. 

È nn' opera di lunga lena e di profonda erndizione, ma 6 diffioilo assai 
il farne un sunto, vuoi per la copia delle materie trattate, vuoi per il 
metodo alquanto germanico con cui è scritto. 

L'A. nella prima e nella seconda parte del suo volume dk la tradu- 
zione dal chinese del libro della Qenesi degli antichi Cinesi e degli altri 
concernenti i tempi preistorici. 

Studiando le origini della civiltà nella tradizione e nella storia del- 
l' estremo oriente, il P. fa giustamente osservare come i Cinesi, a diffe- 
renza d' altri popoli, dipingono selvaggi anche i loro primi padri. Infatti 
nel lÀ-ti e nel Yih-king si trova scritto: < in antico, al tempo dei primi re, 
gli nomini non avevano case; abitavano d'inverno nelle caverne e d'estate 
stavano sagli alberi. Non sì conosceva l'uso del fuoco. Cibo erano le fratta 
e te erbe: la carne sì divorava omda e se ne succhiava il sangne. Le 
pelli servivano per vestimenta. » Come si vede, i Cinesi sbagliano meno 
di J. J. Ronssean e di tutti i teologi e fliosofi, che fanno dei nostri primi 
padri Domini perfetti, che poi degenerarono: errore perO cbo non fu oom- 
mesBO dal grande Lncrezio. 

Neil' Enoiclopadia di Ma'Tiean-lin troviamo maggiori particolari sui 
costami dei popoli preistorici della Cina: < Le diverse tribù barbare hanno 
per dimora grotte o capanne, Seppelliscono i loro morti senza tumuli uè 
alberi commemorati vi. Mangiano con le mani il loro cibo. Anche i nostri 
antenati, nell' alta anticbitA. abitavano nelle caverne, fino a ohe uomini 
santi non fecero mutar costume, insegnando a coatrnire le case. Parimenti 
era selvaggia la nostra nsanza verso i morti, poiché s' involgeva il cada- 
vere in nn fastello di paglia e di frasche e si lasciava esposto nell'aperta 
campagna > 
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Il primo fatto in cui e* in contri amo nell' eeposidone par genealogie dai 
principi della oiviIt& cinese, è l'invenzione delle resti: «GiOchesi chisma/ 
è per adornamento d«l corpo. 

/ è Tooe che vuol dire comodo, adatto, a in tal caso adatto a ripanre 
dalle intemperie. 

I vale nascondere, perchè indica qualcosa nsata a nascondere la forme 
del corpo. > In questa tra definizioni, che ì lessici cinesi danno delU pa- 
rola I, si trovano indicate tutte le ragioni dell'abbigliarsi, cioè l'oroa- 
meoto della persona, la neoessiUl di difendersi dalle intemperie, e il po- 
dore. La prima volta ohe si fa menzione dell' abhigliamaato nella pit 
antica tradizione cinese, è per la seconda di queste ragioni. Colui che 
personiflca la prima delle quindici genealogie, et& o stadi! dell' ìdcìtìU- 
mentc oineae, ci dicono i testi che insegnasse a fabbricare con scona 
d'alberi a con pelli d'animali alcuna vesti a difesa del freddo, e a io- 
trecciare i lunghi capelli per modo da riparare la testa dalla pioggia. 
L' idea d'ornare la persona o di ubbidire a un senso di pudore non entra 
in questo primo stadio di civiltà incipiente. Infatti il testo dice: « Oli 
nomini d'allora coprivano il davanti ma non il di dietro. > E nella ge- 
nerazione appresso lo stesso testo asserisce, che gli uomini si ooprÌTano 
r una e l' altra parte del corpo. 

Dopo le vasti viene l' abitazione. Il primo che fabbricasse le case, scrive 
Polidoro Virgilio, ne prese l' esempio dai nidi delle rondini, e para che 
lo stesso sia avvenuta in Cina. Neio-ch'ao-thi, ohe è il nome della tena 
famiglia, vuol dire gli aventi nido, perchè colni ohe personifica questa 
atft, insegno agli uomini d'accomodarsi on osilo sopra gli alberi. 

Nella narrazione che sì fa delle quindici generazioni, non si discorre 
di caverne, ma non v'ha dubbio che esse ancora forooo dimora delle po- 
polazioni mongoliche primitive, come vien detto in altri testi. 

La forma delle prime abitazioni preistoriche pare fosse quella d'una 
tettoia. I documenti che ci danno la genesi della civiltà cinese, non par- 
lano d'una forma di ricovero, che, secondo alcuni, fu comune nelle epoche 
preistoriche, cioè i pozzi e le fosse. He ne trovano traccie nell' Europa e 
nell'Amerioa, ma un tal genere di abitazione primitiva sembra fosse uiosle 
tra i più antichi abitanti del Qiappone e tra gli Aìno di Yaso, dove nella 
parte più settentrionale di quest' isola e nelle Kurili se ne ritrovano anche 
oggi le traccie. 

Dopo la terza generazione, ossia dopo il primo dei due Netock'ao-thi, 
il quale cercò riparo sogli alberi, viene l'invenzione del fuoco. Sui-jen-ihi, 
personificante la quarta stirpe, fu colui che fece siffatta scoperta, alla 
quale pervenne, fregando insieme due pezzi dì legno. La voce sui significa 
l' atto d' accendere il fuoco e lo strumento con cui puA accendersi. Suvjtn 
o Sui-jen-ski viene perciò a significare l'uomo che accende il fuoeooehe 
adopera lo strumeuto per accenderlo. Come da Pramantha è venuto Pro- 
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meteo, da kiì è veaato Sui-jen. Lo strumento, confuso eoa chi lo adoperò 
la prima volta, ha dato il nome all' ìnTeutore del fuoco. 

Il fuoco servi in principio solo ad arrostire le carni. Riguardo all' uso 
suo per la fìisione dei metalli è forza gcendere dalla 4* alla 12** fami- 
glia, personificata in Yeto-ch'ao-ihi secondo, il quale principio a servir- 
sene nella metallurgia. Altri danno qoesto vanto allo ateaso Sui-jen, mentre 
la storia vuole invece che fosse Yao (2862 av. Gr.) quegli che immagino 
la prima fornace per fondere i metalli. 

Continua dopo la scoperta del fuoco il progresso intellettuale dell'uma- 
nità. Lo prova il fatto attribuito alla 5^ schiatta, compresa nel personaggio 
che porta il nome di Ski-Moang-shi, il quale invento una aerie di segai 
ohe dovevano sostituire le cordicelle annodate come mezEO di fissare le 
idee e di ricordarle (quippo). La cosa parve cosi meravigliosa che si cre- 
dette avvenuta per impulso soprannalarale. Chi ispiro Shi-hioang-shi, fu 
una tartaruga d'un genere straordinario, la quale aveva sul guscio molti 
e svariati segni, studiando i quali e osservando egli sulla terra le varie 
forme delle cose e la cielo gli astri luminosi, immagino una combioaiione 
di figure atte a rappresentare tutto quello che era stato argomento della 
sua attenzione. Il cielo mostro il suo compiacimento per tale scoperta, 
facendo cadere sulla terra un' abbondante pioggia dì cereali. Non si deve 
però esagerare l'importanza di questo fatto, che la tradizione registra con 
molta pompa. L' invenzione a cui si allude, non è quella di una vera scrit- 
tnra ma di una rudimentale pittografia, un modo, non molto superiore a 
quello delle cordicelle annodate, o quippos, dei Peruviani, o ai collari 
mnemoaici dello Pelli Rosse, le quali osano al tempo stesso disegnare 
rozzamente le tabelle funebri per ricordare le imprese dei morti. La pit- 
tografia incomincia in tempi remotissimi, come lo dimostrano le lamine 
di corno di Renna incise ed altri oggetti d'osso pure incisi delle età prei- 
storiche, benché questo modo primitivo di scrittura perduri tuttora presso 
parecchie trìbfi selvaggie. 

Nella 9* e nell'll' famiglia si conserva memoria dell'invenzione della 
danza, della mimica e del canto. 

Si pretende che lo stesso Sui-jen, inventore del fuoco e delle cordicelle 
annodate, avesse pure pensato a cercare un mezzo per traversare t fiumi 
con qualche sicurezza. Ma egli non trovù altro modo che servirsi di una 
grossa ZDcca. Il Yih-king attribuisce le barche a Fuk-hi. Ma altri vo- 
gliono che Fah-hi non costruisse che rozze zattere, formate di un tronco 
ecavato, e che la gloria di costruire barche propriamente dette sia da 
darsi a Ewang-ti o ai ministri di lui. 

Durante il corso delle 15 famiglie di cui abbiamo ragionato più volte, 
non si parla d'invenzione d'armi nemmeno per cacciare animali. Gli ar- 
nesi per la pesca e la caccia cominciarono da Fuh-ki, che chiuse la serie 
di quelle genealogie, e non consistevano allora che in reti, le quali ser- 
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vivano per l' uno e l' altro aso. Shen-nvng fa costretto a osare scodi e 
iRDoie per armare soldati, spinto a difendere il suo popolo e sa stesM 
contro nn fiero nemico che li minacciava. Questi fu ChitA-yeto, capo di 
una gente diversa dalla cinese, nomo irrequieto e feroce, il qnale, ribel- 
latosi a Shen-nwtff, mise lo scompiglio nel ^verno dì lui. La tradizione 
attribuisce a questo ribelle l'invenEione delle armi da guerra, come laacie, 
spade e aste di varia specie, e gli dA il merito di aver primo adoperato 
il metallo per fabbricarle. 

Importante assai è quella parte del lavoro del Puini, nella quale «gli 
indaga le materie diverse usate dagli antichissimi cinesi nella fabbrica- 
lione delle loro armi. Ecco come parlano i testi: « Tre sono le materie 
con cui si fanno le punte di freccio, pietra, osso e metallo. > Una veocbii 
opera, che tratta di cose militari, scritta nell' 8° secolo dell' èra nostra, 
rispetto a questi periodi della fabbricazione delie armi dice: < Le armi 
di pietra furono fabbricate e usate sotto il governo di Shen-nung, quelle 
fatte di una pietra più dura e più difficile a lavorarsi furono fabbricato 
e usate sotto il governo di Hioattg-ti. L'arte di fondere il metallo per 
fabbricare le armi si deve a Chih-yew. Nondimeno il Yih-king pretende 
che le freccio sotto i re Swang-ti, Yao e Shun ai facessero di legno acn- 
mioato. 

L' uso antichissimo della pietra tra le popolaiiooi della Gina non so- 
lamente per la fabbricazione delle armi ma ancora di oggetti di vario 
geuere, 6 chiaramente dimostrato da molte parole dalla stessa lingua ci- 
nese. Le idee di tagliare, fendere, pungere, forare, raschiare, percuotere, 
rompere, spezEare, uccidere sono frequentemente espresse con ideogrammi, 
nei quali' tutti vi ha un elemento comune, che da sé solo eigniflca < pie- 
tra. > In altre parole ancora, che vogliono dire monile, anello, coUans, 
tessera, tabella, scettro, come pure nel nome di vari strumenti musicali 
si trova pure un elamento comune, che indica quella pietra dura dai ci- 
nesi chiamata yù (giadeìte, pagadite, nefrite). 

Oltre le punte di freccie fra gli antichi oggetti dell'età della pietra 
si annoverano ascie, celti, oiartelli ed altro. In nn celebre trattato cìaeM 
di storia naturale si legge : < Il popola trova spesso oiottoletU in forma 
di piccole accette, ai quali d& il nome di P'ih-lth-fu o F'ih-lih-tieh, oioi 
accette del fulmine, ovvero conii o scalpelli del fulmine. (Singolare coin- 
cidenza codesta fra la China e l'Europa.) Siffatti oggetti si trovano co- 
munemente scavando tre piedi sotto terra nei luoghi dove è caduta U 
fòlgore: hanno la forma di strumenti da fendere o da tagliare e eooo 
perforati da due buchi. » 

Quanto all'alimentazione dei più antichi abitanti della Cina la tradi- 
zione afferma, che essi divorassero la carne cruda degli animali che an- 
davano cacciando. Il riso, al quale puO dirsi si debba la dvilta della 
razza gialla, non diventò cibo per ecoellensa dei Cinesi 8e non quando 
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le terre fertili dei bacini d«t Swang-ho e de) Kiang furono coltivate, 
eiod qualche secolo dopo che le prime tribù vennero ad abitarvi. 

La domesticitft degli animali comincid in Cina molto tardi, cioè sotto 
Fuh-hi, a coi enocesse Shen-nung l' agricoltore divino. 

Il libro della Oenegi della schiatta cinese comincia la vita dell' nomo 
sulla terra non da una coppia sola, come nella leggenda biblica, ma da 
tre coppie, delle quali « t nati di una medesima femmina andarono for- 
mando tre schiatte. » Gli uomini vivevano senza regola né costume, come 
animali selvaggi erranti a branchi, a torme, a orde disordinate. Gol tempo 
si moltiplicarono e formarono cinque gruppi, i quali, sebbene il tosto 
chiami col nome di famiglia, non s'ha da intendere che fossero stretti 
dai legami richiesti dal valore proprio di questa parola, che aveva allora 
il significato indeterminato di radunanza d'uomini oongianti tutt'al pift 
da una comune origine materna. Ma il genere umano crebbe sìfTattamente 
che dovette spargersi per il paese e cercar luoghi dove avere di che vi- 
vere. Si aeparft dunque in nove gruppi, o famiglie, o tribù, o popoli, i 
quali andarono ad abitare ciascuno una delle nove parti della terra. L'idea 
della subordinazione ad un capo non nacque nella mente delle prime genti 
mongoliche che molto tardi, cioè dopo aver menata per molto tempo una 
vita di selvaggia indipendenza. 

II poco che abbiamo potuto dire dell'opera del Paini, speriamo debba 
invogliare il lettore a studiarla per intero. M. 



Manouvribr L. — ClasslltcatioD natarelle dss solenoes. — PeBltlon et pro- 
fTAUMC 4e l'anthropolo^e. {Akoc. /V. pcur l'avaneement dea sciences. Con- 
grès de Paria 18K9. Eatr.). 

Dopo aver parlato della utilità delle classificazioni veramente logiohe 
e delle difficoltà che s'incontrano per farle adottare quando modificano 
le vecchie idee e urtano gì' interessi di certe persone, l'A. si occupa della 
forma che prende l'antropologia, differente da quella ohe credevano darle i 
suoi primi adepti, delle sue definizioni, dicendo che è stata perfettamente 
definita, e delle obiezioni fatte ad essa da coloro che non vogliono consi- 
derarla come scienza distinta. Crede che queste abiezioni non avrebbero 
avuto luogo se si fosse fatta una classificazione naturale e pratica delle 
conoscenze umane, perchè si sarebbe subito compreso il programma del- 
l'antropologia e i suoi rapporti con le altre scienze. Di qui la necessità 
di ona tale classificazione. Nessuna dì quelle fatte fiao ad ora è abbastanza 
esente da ogni base artificiale per imporsi universalmente. 

Nondimeno esiste una classificazione delle conoscenze umane ohe si è 
fatta spontaneamente sotto l'iafiuenia del bisogno; per cui è pratica ed 
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ibe uD'alta portata fllosoflca. Benché disconosciuta, è se^ìu in- 
unente; irrecusabile come an fatto, nessuno pud cambiarla. L'aiione 
lecoBsità logiche per cui è stabilita si fa sentir proponionalmente 
scresoimeato delle scienze e delle arti, ed è appunto questa aiione 
i determinato la formazione e l' emandpazione dell' antrupolofii. 
I risulta ohe l'antropologìa raggiungerà il suo perfetto sviluppo 
prendere nessun posto anteriormente occupato e rendendo serrìiìo 
jenze e alle arti che le sono vicine. 

. espone la olassiflcaiione dì Gomte e parla lungamente della cigl- 
ione effettiva e spontanea alla quale si è acoennato. Difficile b rìu- 
) i ragionamenti che fa l'A. in questo interessante lavoro. Gr«- 
meglio pubblicare il seguente quadro, col quale il lettore polrt 
'SÌ un concetto giusto delle idee dell'A. sulla Claasìflcazione tuttu- 
elle conotcetite umane. 



Sepie III 



CoDOBcenza 

degli 



Atione eolia natura 



(Anatomia 
. Fisiologia e 
[ Psicologia 



Astronomia 
Meteorologia 
Gec^rafia e Geologia 

Mineralogia 
Botanica 



Arti degl' ingegneri 
Costruzione, Navigatio 



I Agricoltura 
I Zootecnia 



U / Medicina t 

Ìl I Igiene 

!!!!!!!!!!!' Antropotec-!M»"le 



1 Diritto 

(Educaiioos 
\ Politica 



cuna scienza generale studia un ordine dì fenomeni in tutta la na- 
jiascuna scienza particolare studia in una aorta d' esseri tutti ì fé* 
i d'ordine qualunque presentati da questa sorta d'esseri. Le scieoie 
li sembrano tendere verso una specie di condensazione, la serie 
icienze degli esseri tende invece a étaler sempre più l'universo, 
i il numero delle scienze particolari non pud ohe crescere, 
leguente figura mostra come le due serie di scienze s'incrocino e 
strino reciprocamente, restando perfettamente distinte. Possono es- 
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gervi taote acieozd generali qnKnte sorta dì fenomeni, e tanta aciei 
ticoUri quante ri sono sorta di esseri che meritano uno studio e 
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Per mettere in evidenta la ragione d' essere, il flne e il prò, 
dell' antropologia, e mostrare i rapporti della scienza dell' Uomr 
altre scienze e le arti, bisogna esaminare dagli stessi panti di vi 
sieme delle soienze particolari. Tutte queste scienze degli esseri i 
sono che studiare dei fenomeni negli esseri ohe considerano; e 
esseri non ci presentano che dei fenomeni d'ordine matematicc 
chimico, biologico e sociologico. Si pad oomparare l'insieme delle 
a un tessuto di cui le scienze generali costituiscono la trama e le 
particolari il filo. L'A. per illustrare queste idee compara le scien 
esseri alle scienze generali, occupandosi specialmente di una 8cì< 
tanissima da ira n tropologia, cioÈ della meteorologia, e ciò per dimot 
gsneralitA delle relazioni tra le scienze generali e le particolar 

Parla poi lungamente delle relazioni dell'antropologia con 
scienze criticando anche certi modi di vedere di Broca, dando a 
pologia un' estensione maggiore. PerO riconosce che se la scien 
ticolare dell'uomo è etata troppo strettamente delimitata in u 
senso, essa deve essere al contrario, sbarazzata da molti studi 
te appartengono. La storia, per esempio, non deve far parte 
tropologia. 

Dopo esamina i rapporti dell'antropologia con le arti. Noi ci 
tiamo di rimandare il lettore al quadro primo che abbiamo pu 
In esso si vedrà come la Medicina, la Politica, ecc. non siano 
rate che come arti. Termina questo esame con le seguenti parol 
piace di riportare integralmente: 

* Oggi la scienza dell' nomo può considerarsi come riformatori] 
i moralisti, giuristi, ednoatori e politici che debbono essere i rif( 
delle loro arti rispettive, come i medici sono stati i riformatori i 
medica. Essi con ciO contribuiranno ai progressi dell'antropologi 
logica e psicologica, come i medici hanno contribuito ai progrc 
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l'antropologia anatomica, flsiologica, patSlogica. La scienza ha bisogno 
dell'arte, oom e l'arte della scienza. Ma perchè gli antropotecnici fatnri pos- 
sano fare da scienziati e da ingegneri, è indispensabile ohe essi ricevano 
una educazione scientifica. L'antropologia dovrà esser loro insegnata come 
scienza pura nelle loro scuole, coma essa è insegnata oggi nelle scuole di me- 
dicina. Oosl nasceranno nuove divisioni dell'antropologia che consìsteranno 
ciascuna nella scienza intiera dell' uomo, guardata dal punto di vista del- 
l'uso che può farne ciascuna arte antropoteonica. Lo relazioni gift da lungo 
tempo esistenti tra l'antropologia e la medicina serviranno ntilmente a 
dirìgere l' organizzazione di questo noovo stato di cose, di cui l'avveni- 
mento è annunziato gì& dall' apparizione recente dell'Antropologia crimi- 
nale. Questa divisione dell'Antropologia, dìfatti noa è altra cosa che l'em- 
brione dell'Antropologia giuridica. — È inutile il dire che l'insegnamento 
professionale dell'Aotropolt^ia non saprebbe rimpiazzare, p^r causa della 
strotteita relativa di ciascuno dei punti di vista al quale dovrà porsi, 
l'insegnamento integrale della scienza pura dell'Uomo, libera da ogni 
preoccupazione pratica. » 

Terminiamo dando il quadro delta classazione delle divisioDi dell'An- 
tropologìa, il quale meglio di qualunque riassunto fa conoscere in pro- 
posito le idee dell'A. 



Divisioni basate sull'ordine 
ii/fenomeni conaidei-ati 



DivÌBÌoni basate sull'ordine 
d'applicazioni considerate 



A. Anatomica 

Antropogenia 

A. Fisiologica e 
Fiieoloffiea 

A- Patologica 

A. Sociologica 



Insieme al genere uma- 
A. Generale 

Insieme comparati ai 
generi vicini: 

A. Zoologica 

Razze e Popoli, Studio 
descrittivo e comparativo: 
Etnografia, Etnologia 

Razze e Popoli antichi: 
A. Preistorica 



. Dei Criminali 



A. considerata dal punto 
i vista delle sue applìcaz.: 

Alla Medicina e all'Igiene: 

A. Medica 
Alla Morale: 

A. Morale 
Al Diritto: 

A. Ginrldica 
Al Diritto criminale : 

A. Criminale 
All' Educazione : 

A. Pedagogica 
Alla Polìtica: 

A. PoUtlca 
Alle Belle arti: 
A. Artistica 
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La Demografia, studio statistico dei fenomeni sociali, è considerata 
come una porzione della sociologia distinta soltanto per il suo processo ' 
di stndio. È dunque, scrive l'A., una divisione oggettivamente diffbsa, 
come l'Antropometria I. Daniklli. 



MoBSELti E. — Antropologia ^iiwal«. L*doni io l'Uomo secondo la teoria 
dell* eTolailona* Unione tipogra&co-editrice luriaeae. 

Di questa importante pabblicazione dell'illustre antropologo e psichia- 
tro dell'nniversitA genovese — della quale pubblicazione è uscita orala 
24* dispensa che contiene il principio della Parte terza — ne parleremo 
estesamente quando sar& terminata. Intanto la raccomandiamo ai nostri 
lettori, e per dimostrarne la portata ne pubblichiamo il Sommario generale. 

SarA uno di quei libri ohe potrà trovare il suo posto non solo nella 
biblioteca dello specialista, ma ancora in quella di ogni persona colta. 

Parte Prima 
Introdusione allo tludio dell'Antropologia. — Lezione I. I problemi 
dell'Antropologia. — 11. Le dottrine trasformistiche in Biologia. — III-I V. La 
teoria dell'Evoluzione. 

Parte Seconda 
L'uomo nella natura. — V. L'uomo e la realtà cosmica (Monismo). 
— VI- VII. L'uomo nella serie degli esseri vìventi (Antropologìa zoolo- 
gica). — VIIl-X. L' uomo durante le età della terra (Archeologia prei- 
storica). — XI. L'uomo e l'ambiente (Mesologia). 

Parte Tkrza 
L'evolutione finca delfuomo. — XII. Orìgine e sviluppo della specie 
(Filogenesi, Antropogenìa). — XIII. Origine e sviluppo dell' individuo (On- 
togenesi, Embriologia). — XIV. 1 caratteri dell'individuo (Antropologia 
biologica, Antropometria). — XV. 1 caratteri di varietA, di tipo, di razza 
e di specie (Antropologia etnica, Etnologìa generale). — XVI. Le razze 
umane (Etnologia comparata). 

Parte Quarta 
L' evoluzione della mente delf vomo. — XVll. I caratteri psicologici 
nella serie animale (Psicologia comparata). — XVIII. Il linguaggio (Olos- 
sologìa comparata). — XIX. I popoli inferiori (Etnografia). — XX. I po- 
poli superiori (Etnografia). — XXI. Origine e sviluppo delle religioni 
(Mitografla comparata). — XXII. — La socievolezza, la morale ed il di- 
ritto (Etica sociologica). — XXIIl. Olì aggregati e le istituzioni (Socio- 
logia comparata). — XXIV. Il passato e l'avvenire delt'Umanit& (Pilo- 
Mfla della Storia). I. D. 
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Vi mioTO eiiterlo eteolo^eot 

In una r«c«nte sua pubblioaiiODe rammeDtata dal Nature di Londra 
(toI. XLIi, p. 207) il signor Qneit si serve di una malattia molto sp»- 
ciale per fare l'analisi etnica delta popolaiiione del Giappone, problema' 
invero di non facile aoluEÌone, come so per esperienza personale. 

La malattia suddetta e il kakké dei Oiapponegi, affine alla forma più 
violenta del beri-beri e che, come questo, sarebbe cagionata dalla presenta 
di un bacillo infettivo nei reni. 

Ora, partendo dal fatto assunto cbe i Cinesi sono immuni dal kakké 
(e dal beri-beri), anche nei luoghi ove infierisce, il signor Oueit conclude 
che r elemento Sinìco-Mongolico non è predominante tra gli odierni Giai>- 
ponesi, che egli fa derivare da tre sorgenti: 1° i discendenti degli Aino; 
2° quello dei Negriti; 5" un elemento Mateaiano, che sarebbe il preva- 
lente. Il nostro Autore dice ohe il Malese porta seco ovunque va il beri- 
beri e le malattie affini, ohe dall'India lo estese da un lato al Madaga- 
scar dall'altro al Giappone, a Java eco. A seconda dell'abbondanza di 
sangue Malese nel Giapponese aumenta la sna vnlnerabiJitA per le ma- 
lattie che hanno per tipo il btri-òeri. 

In quanto all' elemento negritico nei Oiapponeai il signor Guelt non ne 
parla in connessione col kakké, ma afferma averne trovato una prova a Scì- 
kokn, ove vide una statuetta del Buddha colle fattezze ed i glomerulì ca- 
ratteristici dei Negriti. Poteva vedere ciO in scala più grande nel colossale 
Dai Bntsù a Kamakura presso Yokohama ed ovunque sono simulacri del 
Baddha. 

B dire che da taluni così si fanno le deduzioni etnologiche! 

E. OiaLiou. 
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Comitato wUuton 4al XIT CmgrcMo 4*11' iModadoa* Mollaa Itallua 
U MtoA. — Al medici e utnnUsti Itallul. 

È di sommo onore e di graoda compiacenza per il nostro Comitato il 
prean a anelare a tutti gli egregi cultori delle scienze mediche e naturali 
della Penisola che il XIV Congresso geaerale biennale dell'Associazione 
Medica Italiana sar& tenuto nel prossimo Agosto in questa CittA. 

L' inaugurazione del solenne convegno scientifico e professionale avrà 
luogo durante il periodo delle secolari feste estive, nel desiderio una- 
nime che queste sieno onorate da tanti ospiti illustri. 

Se gli nomini insigni, che nel 1862 si riunirono in questa antica e glo- 
riosa sede dell'arte italiana per il X Congresso degli Scientiati, poterono, 
proclamandolo per la prima volta nationale. iniziare un nuovo periodo 
scientifico per la patria nostra, cosi nutriamo viva speranza che anche 
l'Associazione Medica Italiana, dando qui finalmente opera alla riforma 
del suo statuto, potrà, dopo 30 anni dì una vita fortunosa e feconda, risor- 
gere fiorente a beneficio di tutta la grande famìglia medica italiana, tanto 
per i suoi interessi scientifici che per quelli professionali non ancora se- 
riamente tutelati. 

Questo Congresso assumerà poi speciale importanza, precorrendo esso 
quello internazionale, che avr& luogo in Roma nel 1893. 

A complemento di questa riunione scientifica verrà pure tenuta una 
speciale Esposizione d' Igiene rurale e dì Ingegneria sanitaria, secondo le 
norme che una Commissione tecnica pubblicherà fra breve. 

La vBF«hia Siena, tranquilla nel suo regno dell'arte, sarà lieta ed or- 
gogliosa di poter accogliere festante tanta parte eletta della scienza ita- 
liana, che ai più nobili e più gloriosi intendimenti volge l'opera sua, 
ognora feoonda di benessere, di progresso e di civiltà. 

< Tutti coloro che, desiderando di intervenire al Congresso, non hanno 
« per avventura ricevuta la scheda d'iscrizione sono pregati di rivolgerai 
■ sollecitamente al Comitato ordinatore (Spedale Policlinico — Siena), 
< perolift sia loro inviata. » 
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Toraum, Da la mvrpMtfit du net. 

Mentre sotto certi punti di vista, numerosi studi ed osservazioni si 
sono fatti sullo actieletro del naso umano, mentre da tanto tempo, 
abbondanti le ricercbe degli anatomici ed antropologi hanno preso a 
considerare in quest'organo solamente alcune misure speciali, mentre 
le più accurate e minuziose indagini si sono fatte sopra certe par- 
ticelle dello scheletro nasale, come sarebbe, ad esempio, la spina del 
naso, su cui da Carus (1) Ano a M. Alix, sono state pronunciate le 
idee più controverse e più vaghe, tanto che 1' Hamy a questo propo- 
sito argutamente scriveva : * Pepine nasale de l'homme est devenue 
une montagne,» mentre, ripeto, sotto certi aspetti è stato quest'or- 
gano assai estesamente osservato, numerose lacune ancora rimangono 
a riempirsi per completarne lo studio. 

Del naso infatti sono stati con esattezza studiati e con esattezza 
descritti la sua lai^hezza massima e la sua altezza, che messe in rap- 
porto fra loro hanno dato Vindice nasale proposto da Broca ed uni- 
versalmente accettato dal mondo anatomico ; si è preso in considera- 
ci) CiHDS, Zootamie, p»g. 173. 

Archiilo por l'Antrop. e la Etnol. V 
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zioue l'arco formato dalle ossa Dasati nel punto della loro lai^hezza 
minima, si è messa in rapporto la corda di quest'arco colla saetta 
e si è avuto l' fndtce della radice del naso con diligenza e sottigliezza 
senza pari studiato da De Mer^kowski. 

Non soddisfatto dell' indice dì Broca, Schaaffhausen preferiva a que- 
sto sostituire l' indice dell' apertura piriforme (cioè il rapporto fra la 
massima larghezza e l'altezza di tale apertura) e ne faceva uno studio 
lungo ed accurato. 

Ma d'altro canto nessuno, ch'io ss^pia, s'è proposto di completare 
lo studio dello scheletro del naso umano, dando una parte almeno di 
quelle misure e di quei rapporti, che sembrano più necessari a for- 
nire un' idea, per quanto si può esatta, della forma di questo. 

Come conosceremo noi, infatti, coi soli indici fin qui usati, il grado 
di sporgenza? Come ci potremo flgurare l'altezza dell'apertura piri- 
forme in rapporto all'altezza del naso? Come sapremo noi se i lati 
del naso divaricano più o meno sentitamente, ovvero, decorrono più o 
meno paralleli fra loro? 

È principalmente allo scopo di rispondere a questi quesiti, eh' io 
ho intrapreso questo studio, incoraggiato dalla bontà dell' illustre mìo 
maestro Paolo Mantegazza, che gentilmente mi ha accolto nel suo 
Museo, lasciando a mia disposizione la ricca serie di crani, e dalla be- 
nevolenza del signor Ettore Regalia, che mi è stato poi largo di tanti 
preziosi consigli. 

Cominciando anzitutto a considerare la sporgenza del naso, dirò 
come su quest' argomento sia stato assai scritto e da tempi abbastanza 
remoti, e per citare alcuno, ricorderò Buffon, il quale riguardava la 
spoi^enza del naso come un carattere distintivo dell' uomo, e Isidoro 
OeofTroy Saint-Hilaire, che ha insistito sull'assenza quasi completa 
di questa sporgenza nelle scimmie antropoidi ; rammenterò Broca e 
Topinard, i quali ne hanno molto lungamente parlato. Però per quanto 
molte e diligenti sieno state le osservazioni, gli studi in proposito son 
sempre stati vaghi ed incerti, perchè basati sulla descrizione soltanto, 
e senza l'appoggio di misure, che ne dieno un valore conci-eto, reale. 

Per studiare la sporgenza nasale nello scheletro, mi avrebbe arriso 
l'idea di considerare il naso come triangolo, a base posteriore rap- 
presentata dalla linea, che congiunge la radice alla spina, e dì cui gli 
altri due lati sarebbero rappresentati dalla linea, che congiunge la 
radice all'estremo dei nasali, e dalla linea virtuale, che coogiunge 
quest'estremo colla spina; l'altezza del triangolo allora mi avrebbe 
dato tale sporgenza; ma poiché ciò sarebbe disagevole e lungo, ho 
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pensato di ottenere il valore della sporgenza misurando la distanza 
dalla radice del naso al punto più anteriore dei tiasali (dovunque si 
trovi questo punto) parallelamente al piano orizzontale del cmnio, o, 
in altri termini, la distanza fra due perpendicolari al detto piano, 
abbassate dai punti sopraindicati. 

A questo scopo ho ideato uno strumento semplicissimo, che il Pro- 
fessor Mantegazza con gentilezza senza pari mi fece appositamente 
costruire. 

Lo strumento consta di un' asta d' acciaio A graduata in millimetri 
e fissata in basso su di una base solida e pesante ; un corsoio munito 
di vite, onde venir fissato a qualsivoglia altezza, scorre sull'asta 
verticalmente, e alla sua volta porta un'altra asticella B perpendi- 
colare alla prima, scorrente nel senso orizzontale, terminata in punta 
sottile e del pari graduata in millimetri. 

Disposto il cranio sopra il ben noto cranioforo di Topinard, in modo 
che poggi sul piano condilo-alveolare come vuole quest'autore, di- 
spongo lo strumento al davanti del cranio in modo che l'asticella 
mobile B, venga ad essere nel piano mediano o di simmetria del cranio 
stesso: allora, facendo scorrere il corsoio verticalmente, cioèsull'asta -4, 
e imprimendo all'asticella B dei movimenti orizzontali, faccio in guisa 
che l'estremità di questa sì metta a perfetta contatto coli' estremo 
dei nasali, ovvero, nei casi, in cui le ossa nasali hanno la loro lun- 
ghezza laterale assai più grande della mediana, dispongo una sotti- 
lissima lamina metallica (del cui spessore ho tenuto conto) tangen- 
zialmente ai due estremi laterali dei nasali e con questa lamina, 
restando lo strumento nel piano mediano, metto in contatto la punta 
dell'asticella. Allora fìssando di quanti' millimetri la punta della B 
fuori esce dal corsoio, innalzo questa di nuovo fmo al livello della ra- 
dice del naso, e allora, fermato il corsoio a quest' altezza spingo l' asti- 
cella orizzontale B fino a contatto della radice. Leggo di quanti milli- 
metri l'asticella fuori esce allora dal corsoio, e la differenza fra il 
numero dei millimetri adesso ottenuto, e quello, che si aveva quando 
la B era in contatto coli' estremo dei nasali, mi dà esattamente la 
misuradella sporgenza del naso(S). Collo stes-so strumento prendo allora 
per pi-oiezione l' altezza del naso, cioè la distanza fra radice e spina(-l), 
e facendo uguale a 100 quest' altezza ottengo l'imlice della sporgenza 
per l'altezza mercè questa formula : 

SX 100 
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siccnme ponendo il crciiiiofoi>o e lo .strumento su di un piaDu 
jsistente e mobile, si potrebbe incorrere in non indiflerenti cause 
ve, io ho fatto le mie osservazioni su di un piano di marmo 

livellato. ' 

I aver considerata l'indice della sporgenza per l'altezza, io ho 
!rato il rapporto fra 1' altezza dell' apertura piriforme {A') e 
!a del naso (j4) prese entrambe per proiezione mercè lo stesso 
nto e collo stesso metodo, ed ho ottenuto cosi, facendo A uguale 

r indice, 



iamo indice pit'tnasale. 

ideiido poi col compasso di spessore la larghezza minima delle 
isali e la larghezza massima dell'apertura piriforme, chiainamio 
uà rf e la seconda nn (secondo la di^nominazione corrente nella 
di Parigi), e facendo questa uguale a 100, ottengo l'indice della 
zza minima pe?- la massima con questa formula : 



rf X 100 



I ricerche di questi tre nuovi indici mi sono proposto di dare 
a abbastanza approssimata della forma del naso, coadiuvato poi 
dalle altre misure ed ìndici, che ne hanno date gli antropo- 
di cui in principio tenni parola. 

questi tre indici infatti a me sembra, che ci si possa formare 
icetto assai giusto dello sviluppo del naso nel senso trasvei'sale, 
senso antero-posteriore, e di più mi pare che si possa avere 
a abbastanza netta del modo di disporsi delle ossa nasali e del 
)r minore sviluppo della branca montante del mascellare e 
■) diverso modo di comportarsi, A questi indici aggiungi l'in- 
isale di Broca e l'indice dell'apertura piriforme di SchaaSausen 
do presi, ma su cui non faccio considerazioni speciali (perchè 
> di lungo studio e perchè trattati da uomini sommi), e l'isulta 
te come ci si possa raffigurare con assai precisione l'Insieme 
lo scheletro del naso. 

le mie ricerche io ho esaminato 389 crani di ogni età e di rnolt* 
prima però di dare il resultato delle mie osservazioni in quel- 
le, con cui le ho ottenute, riepilogo in questa tabella, onde ab- 
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bracciarli in un sol colpo d'occhio, tutti i casi da me osser 
ciascuna razza o popolazione (1). 



Crani di Italiani N. 

> del Caucaso 

» di Hindu 

• di Egiziani 

» di Tripoli 

» di Guanchea 

» di C'ineai 

■ di Giapponesi 

» di Birmani 

» di Siamesi 

» di Samoiedi 

» di Ostiacclii 

• di Kirghisi 

• di Tnrcomani 

. di Malesi 

» di Daiacchi 

> di Niae 

> della Nuova Zelanda. 

> dell'Isole Sandwich.. 



185 



Crani delle Isole Marchesi 

* di Esquimesi 

» di Peruviani 

» di Pampa 

* di Indiani della Ca 

fomia 

* di Indiani di Caivn 

» di Fatagoni 

» di Fuegini 

» di Africano {trova 

dove avvenne 
strage della s] 
dizione Porro) 

» di Negri 

» di Ottentotti , , 

> del Madagascar 

> di Papuani , 

* di Neocaledoni 

> di Australiani . 



(1) La maggior parte di questi crani appartiene al Maseo Nazionale d 
pologiai diversi però sono dell'latituto anatomico fiorentino, diretto dall 
Prof. Chianigi. 
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NUMERO D'ORDINE DEL CRANIO 
INDICAZIONE DEL CATALOGO 




1685 S d'anni 
1672 J d'Mini 
1742 S d'anni 


16 

22 
46 






Lombardo 


1683 S d-ann 
1695 S d'anni 




Lombardo 


19 


Lombardo 


1690 $ d'anni 
1673 5 d'anni 
1693 S d'anni 
1735 S d'anni 
1670 $ d'ann 


27 


Milanese 








47. 
16 




Lombarda 


1671 $ d'anni 


83 


Lombarda 


1694 $ d'anni 
1687 ¥ d'ann 

1708 $ d'anni 
1680 $ d'anni 


48 


Lombarda 




22 




Lombarda 


1732 $ d'anni 


48 


Lombardo 


1731 $ giovane, Lombarda 


1722 J d'anni 


23 


Lombardo 


1723 i d'anni 


37 


Lombardo 


1681 $ d-anni 


25 


di AbbiategrasBO 


1780 5 d'ann 
1692 $ d'anni 






34 


Lombarda 


1724 ¥ d'anni 


50 


di Porto d'Anzio 


1677 J d'anni 
1717 A d'ann 


33 
18 




Milanese 
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47.2 
43.1 



80.6 


25.5 


04.7 


34.6 


62.8 


44 


70.5 


38.7 


70.9 


36.1 


72.4 


34.6 


65.6 


23.9 


71.8 


39-2 


72,2 


27 


75.8 


34 


73.3 


35.4 


75.7 


26.5 



62.5 
67.3 
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NUMERO D'ORDINE DEL CEANIO 
INDICAZIONE DEL CATALOGO 



1704 J d'anni 28, Lombardo . . . 
I(i8(> J d'anni 33, Lombardo . . . 

597 È adulto, Torinese 

600 $ giovane. Torinese 

696 $ adulto, di Gorre 

409 S d'anni 57, Torinese .... 

197 $ adolto, Canton Ticino . . . 
1716 $ d'anni 24, Lombardo . . . 
1703 3 d'anni 43, Lombardo . . . 
1738 $ d'anni 47, Milanese . . . 
415 $ d'anni 30, TorinsBe .... 

434 S d'anni 24, di Pavia .... 

704 S adulto, di Gurro 

196 prob. $ adulto, Canton Ticino 
254 prob. $ giovane. Lago Maggior 

703 S adulto, di Gurro 

1675 2 d'anni 17, Lombarda . . . 
1737 prob. $ d'anni 31, Lombarda 
1746 i d'anni 48, Milanese . . . 
1668 fanciulU, Lombardo .... 

301 J adnlto, di Varese 

306 $ vecchio, di Varese .... 

198 prob. $ adnlto, Canton Ticino 
191 prob. $ giovane, di Lavino. . 

435 $ d'anni 40, dì Cremona . . . 
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NUMERO D- ORDINE DEL CRANIO 
INDICAZIONE DEL CATALOGO 


AltnuTBile 
del BMMO 


delDW 






SS 


A 


1 




mm. 


ma. 


■ 


1856 S adulto, Lago di Como 


49 


47 




1851 prob. 5 giovane. Lago di Como 


48 


47 




599 $ gioTane, Torinese 


48 


47 




1712 ? d'anni 25, Lombarda 


50 


48 




1711 ? d'anni 29. Lombarda 


49 


49 


. 










1740 2 d'anni 35. Lombarda 


48 


46 


. 


1706 $ d'anni 38, Lombarda 


47 


45 






44 

48 


44 
48 




1696 J d'anni 15, di Milano 


852 J d'anni 34, Veneziano 


51 


48 




163 i d'anni 27, Venesiiano 


55 


53 




1276 $ adnlto, di Canneto soli' Oglio 


54 


53 






47 


47 






52 


51 




298 prob. ? veccbia, di Varese 


45 


45 




1278 § vecchia, di Canneto snll'Oglio 


44 


43 




1176 ? adulta, di Udine 


48 


4G 




















865 J d'anni 22, di Bologna 


47 


46 




743 $ d'anni 45, di Parma 


47 


47 






54 
4fl 


51 
■ 48 




480 i giovane. Modenese 


168 $ d'anni 32, di Modena 


49 


46 
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del OMO 


pbUbme 


deUe 


Indico nuale 


8 


KN 


d 


KNXIOD 


ma. 


ma. 


nuD. 




15 


25 


7.8 


51 


17 


21 


12.6 


43.7 


19 


26 


10 


54.1 


17 


25 


11.4 


50 . 


17 


21 


9.1 


42.8 


14 


21 


7.8 


42.8 


14 


20 


9.9 


43.4 


17 


22 


9.2 


46.8 


12 


19 


11 


48.1 


16 


19 


7.9 


39.5 


19 


24 


9.4 


47 


22 


22 


9.1 


40 


17 


28 


14.9 


51.8 


12 


21 


9.6 


44.6 


16 


26 


10.8 


50 


2 


25 


9.4 


55.5 


5 


24 


11.2 


54.5 


12 


22 


9.4 


45.8 


15 


25 


7 


48 


12 


22 


8.1 


50 


11 


20 


8.6 


42.5 


17 


25 


9.4 


53.1 


17 


27 


82 


50 


13 


22 


8.4 


44.8 


18 


19 


11 


38.7 
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UMEEO D'OBDINE DEL CRANIO 


Altana mie 


Altei» 


AJtcua 
dan'apnlan 


INDICAZIONE DEL CATALOGO 


dduau 




pirilOnn. 
perprofen» 




KB 


A 


A' 




mm. 


mio. 


mm. 










J d'anni 60, di Seitri-Ponente 


63 


52 


M 










S d'anni 32, di Genova 


46 


46 


29 


? d'anni 22, di Genova 


52 


50 


29 


S d'anni 39, Italiano 


55 


54 


S4 




46 
45 


46 
45 




J d'anni 20, prob. Toscana 


27 


fancinli;, di S. Maria del Taro 


40 


40 


25 


S d'anni 33, di Genova 


50 


50 


33 


























$ d'anni 25, di Marradi 


49 


48 


33 


i d'anni 23, di Firenze 


51 


50 


34 






S d'anni 23, di Firenze 


51 


49 


33 


5 adulto, di Firenze 


54 


54 


34 










J d'anni 57, di Firenze 


52 


51 


35 


? d'anni 45, di Firenze 


47 


46 


27 


5 d'anni 8, di Greve (Firenze) 


39 


39 


25 










$ d'anni 23 dì Firenze 


50 


49 


32 


S d'anni 35, di Firenze 


53 


52 


38 
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) NELL UOMO 



del DUO 


sili 


dette 


iDdSccnwte 


i,..™ 
""^3?^ 


Indioa 

dell'»p«rt«re 

plrilbrniB 


dell^ 


lodkie 
plriuxd» 


B 


NH 


' 


TfNxm 

N8 


"NN" 


A'~ 


8X1M 
A 


A'XIM 


nun. 


mm. 


non. 












18 


21 


6.9 


44.6 


32.8 


70 


40 


66.6 


22 


25 


11 


47.1 


44 


73.5 


42.3 


65 3 


15 


22 


8 


45.8 


36.3 


78.5 


32.6 


60.8 


16 


25 


12. 5 


54.3 


50 


86.2 


34.7 


62.9 


16 


22 


10.9 


42.3 


49.5 


75.8 


32 


58 


19 


23 


10.9 


41.8 


47.3 


C7.6 


35.1 


62.9 


16 


20 


8.3 


43.4 


41.5 


74 


34.7 


58.6 


13 


21 


8.9 


46.6 


42.3 


77.7 


28.8 


60 


9 


19 


7 


47.5 


36.8 


76 


22.5 


62,5 


19 


21 


'il. 8 


42 


56.1 


63.6 


38 


66 


14 


22 


8.9 


42 3 


40.4 


64.7 


27.4 


66.6 


13 


22 


7.9 


44 


35.9 


70.9 


26 


62 


21 


26 


10 


46.4 


38.4 


■ 68.4 


88.8 


70.3 


17 


21 


8.2 


42.8 


39 


63.6 


35.4 


68.7 


16 


23 - 


. 10,2 


45 


44.3 


67.6 


32 


68 


16 


22 


li 


41.5 


50 


66.0 


30.7 


63.4 


23 


22 


11 


43.1 


50 


68.7 


46.9 


65.3 


21 


23 


11.2 


42.5 


48.6 


67.6 


38. 8 


62.9 


12 


22 


9.1 


43.1 


41.3 


70.9 


23.5 


60.7 


19 


^ 


8 


46.1 


33.3 


68.5 


37.2 


68.6 


15 


18 


15 


38.2 


83.3 


66.6 


82.6 


58.6 


7 


19 


9.8 


48.7 


54.4 


76 


17.9 


64.1 


20 


26 


li 


49 


42.3 


83.8 


38.4 


59.6 


18 


20 


10.2 


40 


51 


62.5 


. 36.7 


65.3 


13 


21 


6.5 


39.6 


30.9 


55.2 


25 


73 
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MuMm 


deO'apwtsn 


"air 

owiuhU 


Indio» iMule 


d«U>Urgh«u 


Indine 

deU'upertan 

plrlfonot 


Indico 

della 


Indice 

p1rln»<ae 


8 


N« 


- 


lOfxiw 

~MB- 


"KIT 


A' 


sxi» 

A 


A'XIW 


BB. 


mm. 


mm. 










15 


25 


9 


46.2 




69.4 


27.7 


66.6 


19 


n 


13.8 


41.8 


60 


62.1 


34.5 


67.2 


17 


19 


6 


37.2 


31.5 


57.5 


33.3 


64.7 


13 


2e 


11.6 


60.4 


■14.6 


8L2 


28.5 


76.1 


17 


24 


9.8 


47 


40.8 


77.4 


33.3 


60.7 


18 


21 


9.2 


38.1 


43.8 


58.3 


32.7 


65.4 


29 


22 


10.1 


36.6 


45.9 


52.3 


50 


72.4 


n 


23 


12 


43.3 


52.1 


82.1 


32-6 


53.8 


20 


21 


8 


36.2 


38 


61.7 


35 7 


60.7 


20 


■24 


9 


45.2 


37.5 


64.8 


39.2 


72.5 


18 


22 


7.9 


50 


35.9 


75.8 


41.8 


67.4 


17 


25 


8 


49 


32 


71.4 


34 


70 


18 


23 


10.8 


43.3 


46.9 


67.6 


33.9 


64.1 


12 


21 


10 


45.6 


47.6 


67.7 


26.6 


68-4 


20 


21 


11,2 


42.8 


53.3 


80.7 


41.6 


54. 1 


21 


26 


9.8 


50.9 


37.6 


72.2 


42 


72 


l« 


20 


8.8 


40 


44 


68.9 


32 


58 


16 


26 


9.2 


48.1 


35.3 


68.4 


30.1 


71.6 


4.5 


12 


6.2 


5^.5 


51.6 


85,7 


20.4 


63.6 


i5 


15 


6 


51.7 


40 


83.3 


16.5 


62 


7 


15 


6 


45.4 


40 


88.2 


21.2 


51.5 


7 


15 


6.8 


48.3 


45.3 


78.0 


22.5 


61.2 


8 


18 


7 


» 


38.8 


85.7 


22. 2 


58.3 


8.5 


18 


7 


45 


38.8 


75 


20.5 


61.5 


8.5 


18 


6 


51.4 


33.3 


90 


22 8 


57.1 
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FORMA E DIMENSIONI 



NUMERO D- ORDINE DEL CRANIO 
INDICAZIONE DEL CATALOGO 


deluiM 

N8 


Alton* 

dttlDW 

A 


13 




nuD. 


mm. ìÉ 


181 S adaho. della Repabblica di S. Marino. ■ . 


51 


50 1 


1293 $ Tccchift, di Barga 


62 


51 1 


1330 S adulto, di Barga 


49 


49 


1 


1302 prob. $ vecchia, di Barga 


47 


46 




1297 S adulto, di Barga 


56 


55 { 


1329 $ adulto, di B«rga 


59 


58 i 




51 


49 


819 3 d'anni 21, di Cesena 


51 


49 1 


280 S adulto, di Eimini 


52 


51 i 


2782 sicnram. J adulto, trovato in una cappella dì 
Firenze dove ai soppeUiva dal 1200 al 1800 . . 


56 


54 




203 prob. $ adulto, di Eimini 


46 


45 




1326 S adolto, ài Barga 


57 


66 




227 J vecchio, di Rìmini 


50 


60 


1 






53 ' i 






63 : 


242 J vecchio, di Eimini 


55 


55 




1294 ? adulta, di Barga 


48 


47 




204 prob. S vecchio, di Riminì 


50 


49 




234 $ adulta, di Rimini 


49 


49 




2861 Bicuram. J vecchio, di Fermo 


55 


55 




2810 sicuram. $ adulta, di Amandola 


49 


48 i 1 


2859 sicuram. J adulto, di Fermo 


58 


51 ! 


3800 fancinli;. Colle di 8. Francesco 


42 


41 : 


lise aicnram. J adulto, di Arpino (Abruzzi) . . . 


55 


52 ; ' 


2862 sicuram. ? adulta, di Ascoli 


45 


45 


1 
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DELLO SCHELETRO DEL NASO MELI/ UOMO 



I 


■U»ÌDI> 

daU'apertan 
pirifon». 


Larghe^ 
mlDlma 

delle 


iDdlwiuHle 


ludiw 
dellmlirgheiH 




NS 


1 


SNXiW 


dxlM 


^ 


SUD. 


ma. 






17 


24 


10.1 


47 


42 


18 


21 


8.5 


40.3 


40.4* 


17 


22 


8.5 


44.8 


38.6 


9 


26 


7.4 


55.3 


28.4 


il 


25 


■9 


44.6 


36 


U 


24 


10,5 


40.6 


48.7 


19 


20 


8 


39.2 


40 


M 


21 


11 


41.1 


52.3 


18 


25 


10.2 


48 


40.8 


!5 


25 


10,6 


44.6 


42 4 


» 


24 


8.8 


52.1 


36.6 


n 


21 


9.8 


36.8 


46.6 


M 


26 


9.9 


52 


38 


19 


23 


10.8 


41.8 


46.9 


17 


25 


9.8 


45.4 


39.2 


18 


22 


10 


40 


45.4 


12 


22 


3.9 


45,8 


17.7 


9 


23 


7.6 


46 


33 


IS 


22 


8.6 


44.8 


39 


17 


27 


9.8 


49 


36.2 


13 


24 


9.9 


48.9 


41.2 


17 


24 


8 


45.2 


33.3 


9 


13 ■ 


9 


45.2 


47.3 


16 


21 


e. 2 


38.1 


42.8 


15 


Ifi 


8.5 


42.2 


44.7 



7.1. 5 
70.5 



71,4 

72.7 
58.3 
78 7 
65 7 



75.8 
71.8 
75,8 
72.9 



38.7 
40.8 
35.2 

46.2 
44.4 



25.5 

18,3 

80.6 

.10.9 

27 

33.3 

21.9 



73.3 
64.2 



CI. 7 
65.8 
59.1 
67,2 
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AltMUtMh. 


Altesta 


dell'HWtan 


delDW» 




per pRri«Io. 


US 


A 




DUO, 


mm. 


■™- 


53 


52 


34 


53 


63 


Stf 


46 


45 


37 


47 


44 


29 


53 


52 


33 


43 


43 


27 


4<2 


42 


27 


49 


48 


31 


46 


46 


27 


50 


50 


35 


53 


63 


34 


55 


55 


33 


51 


61 


29 


57 


57 


3tì 


M 


53 


32 


39 


39 


24 


49 


49 


32 


45 


45 


31 


50 


48 


S2 


51 


50 


31 


51 


51 


34 


50 


60 


32 


42 


■ 41 


31 


48 


47 


27 


47 


47 


30 
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JiXJRMA E DIMENSIONI 



NUMERO D'ORDINE DEL CRANIO 


AI(Mur«l« 


All«ia 


dell-ap«te 


INDICAZIONE DEL CATALOGO 


delu» 




pUtton» 
perpnrtni. 




HS 


A. 


A' 




mm. 


UB. 


muL 


176 3016 5 adalto, MftometUDO dell'India 


49 


4? 


3:ì 


177 ! 3017 J adnlto di Bombay 


50 


49 


33 


178 


652 prob. $ TCcchio, Egiziano antico 


50 


49 


32 


179 


649 sicnram. J adulto. Egiziano antico 


51 


51 


37 


180 loe J adnlto, Egiziano antico 


55 


54 


36 


181 ' US S adalto. Egiziano antico 


50 


49 


34 


182 ' 3652 sicuram. S adulto, Egiiìano antico 


47 


46 


34 










184 ; 2506sicurani.$adulta,di Aa8nam{MTad..lolNìlo). 


50 


50 


34 


185 


3757 cert. J adulto, Siuwha (Deserto di Libia) . . 


47 


47 


32 


186 


2017 sicuram. J Tecchio, di Tripoli 


51 


51 


34 


187 


2014 Bicurain. $ a<lnlta, di Tripoli 


47 


47 


30 


188 


2015 Bicuratn. $ adulta, di Tripoli 


49 


49 


32 


189 


2021 Bicnram. $ adnlto, di Tripoli 


58 


53 


35 


190 


3745 sicnram. S giovane, Guanches 


43 


43 


28 


191 


5744 prob. J vecchio, Goanches 


45 


44 


28' 












193 
194 


3803 sicuram. $ adulta, trovato sulla vìa dell'Harrar 


42 
54 


42 
53 




3114 $ adulto. Cinese 


31 


195 


152 i d'anni 25, Cinese. Pirata giustiziato nel 1857. 


53 


52 


31 


j 196 


2418 J adulto. Cinese 


49 


48 


3-2 


197 


3383 forse $ vecchia. Giapponese 


51 


50 


29 


198 


2414 S adnlto. Birmano 


53 


52 


SO 












200 


3583 S adulto. Siamese 


54 


63 


31 
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*li)U>i 



Indice 

daU'spertnn 

pliUbrme 



20 

25 

23 

21 

26 

27 

23 

24 

24 

20 

20 

20 

25 



41.1 
47.2 



60,6 
75.7 
71.8 
50.7 
72.2 
79.4 



70.5 
62.5 



10.5 
11.5 



51.1 

46.6 



72.4 
95.6 



43.3 
44.8 
43.1 
54.7 
54.5 
48.1 



75.8 
96.6 
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FORMA £ DIMENSIONI 

' d' ordine del cranio 
lzione del catalogo 

tn. Siamese 

■ $ gioTane, Siamese 

n. J adulto, Siamese 

n. $ adulto. Siamese 

. $ adulta, Siameee . .' 

D. $ adulto, Siameae 

to. Siamese 

. S adnlto. Siamese 

bio, Samoiedo moderno 

bio, Samoiedo moderno . 

ane, Samoiedo moderno 

bio, Samoiedo moderno 

to, Samoiedo modeino 

ane, Samoiedo moderno 

ta, Ostiacca moderna 

ta, Ostiacca moderna 

bio, Ostiacco moderno. _ 

to, Ostiacco moderno . , 

ane, Ostiacco moderno 

to, Ostiacco moderno 

to, Ostiacco moderno , 

bio, Ostiacco moderno 

liin, Ostiacca moderna 

to, Ostiacco jnoderno 

hio, Ostiacco moderno 
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DELLO SCHELETRO DEL NASO NELI,' UOMO 



Sptrgmu 


Larghaua 
pfrUmi» 


dine 


iQdloeuule 


lodine 


Indi» 

dell' Bpartan 

pWtome 


Iodi» 

dellk 


r 


Uom 


■tIE"- 


pi 


fl 


NS 


d 


NBXIOO 

^is- 


dxlM 


NHyioo 


sxioo 


j 


am. 


mm. 


mm. 












12 


27 


6.5 


so 


24 


77.1 


22.6 




10 


25 


8.2 


49 


82.8 


83.3 


20.4 




H 


24 


7 


46.1 


29.1 


77.4 


27.4 




20 


22 


8.1 


41.5 


36.8 


70.9 


37.7 




il 


2S 


7 


46 


30.4 


82.1 


22 




13 


29 


» 


60.4 


31 


78.3 


27.6 




13 


25 


7.8 


51 


31.2 


92.5 


27 




12 


24 


10 


SO 


41.6 


82.7 


25.5 




12 


23 


3.2 


46.9 


13.9 


76.6 


25.5 




19 


25 


3 


44.6 


12 


65 


34.5 




11 


21 


7.2 


45.6 


34.2 


70 


23.9 




14 


23 


10 


45 


43.4 


85.1 


27.4 




11 


24 


5.5 


51 


22.9 


85.7 


28.9 




11 


20 


3 


40.8 


15 


64.5 


22.9 




13 


24 


6 


47 


25 


77.4 


25.4 




U 


20 


7 


41.6 


85 


71.4 


29.1 




15 


26 


8 


49 


.30.7 


74.2 


28.8 




12 


25 


9.2 


52 


36.8 


78.1 


25.5 




!2 


26 


6 


50 


23 


83.8 


2S.5 




13 


23 


5.5 


44.2 


23.9 


79.3 


25.4 




13 


23 


5 


45 


21.7 


74.1, 


25.4 




12 


26 


9.5 


54.1 


36.5 


89.6 


25 




17 


27 


5 


48.2 


18.5 


81.8 


sa9 




12 


24 


6 


52.1 


25 


8-5.7 


26 




12 


26 


6 


53 


23 


96.2 


25 
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9&3» Y veccDia, mas . . . ■ 

3847 probab. $ Yecchi.i, Nias. 

3844 J giovane, Niaa . . . . 

3837 5 adulto. Nias 

3832 $ adulto, Nias .... 

3845 J giovane, Nias . . . . 

3834 $ adulta, Nias 

3835 $ adulta, Niaa 

3848 $ adulta, Nias 

3883 S adulto, NiaB 

384C probab. $ vecchio, Nias. 
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DELLO SCHELETKO DBL NASO NELL DOMO 



MI» 1 muidiiu 
^^ dell' «pertuni 
1 pirttorme 


■ 

DilnliDa 

delle 

osUDtuU 


Indico uwMla 


Indice 


iDdloe 

piritormB 


Indice 

por y ulteua 


1 NM 


d 


fTNym 


dxioo 


NNXIOO 
A' 


A 




mm. 


Dim. 










8 


25 


t> 


47.1 


24 


89.2 


34.6 


s 


20 


6.2 


51.2 


31 


86.9 


21 




21 


7 


52.2 


33.3 


no. s 


24.3 


1 1 26 


5;l 


53 


19.6 


86.6 


22.9 


1 I 23 


13 


48.9 


56.5 


76.6 


28.9 


5 24 


«.5 


47 


35.4 


80 


31.2 


5 i 27 


7.1 


50 


26.2 


90 


28.8 


i 25 


7 


55.5 


28 


89.2 


13.6 


. 


27 


' 


51.9 


là 5 


84.3 


24 


1 


26 


. 


53 


23 


86.6 


22.9 


fi 


22 


6 


45.8 


27.2 


73.3 


19.1 


J 23 


5 


47.9 


21.7 


79.3 


14.8 


T 23 


5.2 


52.2 


22.6 


63,8 


15.9 


5 1 24 


8 


58.5 


33.3 


104.3 


12.5 




24 


9 


53.3 


87. S 


96 


17.7 




20 


7 


48.7 


35 


83.3 


17 


8 


28 


7.5 


56 


26.7 


93.3 


16 


3 


28 


10 


52 8 


35.7 


84.8 


25 


9 


22 


6 


52. 3 


27.2 


84.6 


21.4 


7 


24 


6 


51 


25 


85.7 


15.2 


9 


26 


6 


56.5 


23 


86.6 


20 


5 


21 


4.5 


50 


21.4 


87.5 


n.9 


2 


27 


10 


56.2 


37 


93.1 


25.5 


5 


24 


9.2 


50 


38.3 


77.4 


10.4 
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FORMA E DIMENSIONI 



NUMERO D'ORDINE DEL CRANIO 
INDICAZIONE DBL CATALOGO 


Altuumle 
deliuM 

H8 


Altmu 

A. 


Àltnu 
pbUmH 






mm. 


mn. 


BB. 


250 


3841 Q adulta, Nias 


45 


46 


a '■■ 


351 


3827 S adulto, Nias 


46 


46 


29 


352 


3830 S vecchio, Nias 


48 


48 


so 


253 


3843 ? adulta, Nias 


43 


41 


25 


254 


3853 bambini di 1-2 anni, Nias 


S3 


28 


12 ; 


256 


3852 bambin; di 2-3 anni, Nias 


27 


27 


16 


256 


3851 bambin; di 4-5 anni, Nias 


38 


33 


20 j 


257 


3850 bambin; di 6-7 anni. Nias 


38 


38 


20 


268 


3618 sicoram. $ adnto, Maori {Nuova Zelanda). . 


53 


53 


JS j 


259 


3713 probab. ? adnlta, Maori (Nnova Zelanda) . . 


46 


45 


m 


260 


2459 i adnlto. Nuova Zelanda 


47 


47 


26 


261 


3637 i vecchio. Isole Sandwich 


54 


53 


32 


262 


3671 foncinli;, Isole Marchesi 


42 


41 


33 


263 


3862 probab. $ adulto. Esquimese 


56 


56 


3S 


264 


3109 $ adulta. Peruviana antica 


46 


46 


31 


266 


3031 bambin;. Peruviano antico 


36 


36 


» 


266 


3068 sicnriun. J vecchio. Peruviano antico. . . . 


46 


46 


31 


267 


2275 sicuram. J adulto. Peruviano antico .... 


50 


50 


32 


268 


8020 sìcnram. J adulto, Peruviano antico .... 


54 


54 


S6 


269 


2316 probab. J adnlto, Poruv. (Necrop. di Amon) . 


48 


47 


31 


270 


2319 sicuram. È giovane, Peruv. (Necrop. di Amon). 


49 


49 


3tì 


271 


3382 sicnram. $ adnlto, Peruv. (Necrop. di Amon) . 


52 


50 


34 


272 


2329 aicoram. $ adnlto, Peruv. (Necrop. di Amon) . 


45 


44 


29 


273 


2311 sicuram. S adulto, Peruv. (Necrop. di Amon) . 


48 


47 


Sf 


274 


2308 sicuram. i adulto, Peruv. (Neciop. di Amon) . 


47 


47 


32 
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BDINE DEL CRANIO 
JE DEL CATALOGO 




lolto, Peruv. (Necrop. di Amon) . 
a, Peruv. (Necrop. dì Amun) . . . 
Bcchio, PeruT. (Necrop. Ji Amon). 

ulto, FertiTÌano antico 

occhio, PeniviBiio antico . . . . 
ìnlto, PerQT. ant. della Costa . . 
Inlto, PeroT. ant. della Costa . . 
ruTiano. . .' 

tdulto, Patagone 

^legìno 

idalto. Fuegino 

lulta, Fuegina 

idnlto. Fuegino 

tdnlto, Fnegino 

idalto. Fuegino 

idulto, Fnegino 

idulta. Fuegina 

techia. Fuegina 

lalta, Fuegina 

'uegino 

iano Pampa 

Indiana Pampa 

diano Pampa 
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j LirsbeB* 
pMbriM 


deUe 


ludJcs DMile 


lDdi« 


IndkB 

dell'Bpertnn 

plrllbnoe 


Indi» 

d«]l> 

■porgeau 

■"deln™ 


NN 


d 


HNXIM 


dxioo 


NNxlOO 
A' 


SXIOO 
A 


. 1 mm. 


mm. 










18 


6 


35.2 


33.3 


58 


39.2 


i ' 21 


10 


46.6 


47.6 


77.7 


81. 8 


9 1 21 


7.0 


40,3 


36.1 


58.3 


37.2 


^ j 2. 


9 


39.2 


45 


57.1 


30 


3 ^ 25 


8 


55.5 


32 


86.2 


27.6 


; 21 


e 


42 


42.8 


61.7 


40 


. 1 a 


9 


47.9 


39.1 


71.8 


25 


& 15 


6.4 


41.6 


42.6 


65.2 


2a8 


1 19 


9.2 


50 


48.4 


82.6 


29.7 


. 1 28 


8 


43.3 


34.7 


76.6 


30.1 


1 

1 ■ 23 


8 


45 


34.7 


67.6 


22.4 


2 23 


11.7 


46 


50.8 


74.1 


24.4 


8 25 


7.8 


49 


31.2 


73,5 


25.4 


B i 23 


8 


41.5 


36.3 


81.1 


35.8 


8 1 24 


8 


47 


38,3 


70.5 


25.4 


6 , 26 


9 


47.2 


34.6 


76.4 


29.6 


1 


a2 


49 


31.5 


74.2 


28.8 


" 24 


9 


54.5 


37.5 


80 


23.2 


6 1 22 


9.8 


48.8 


44.5 


56.4 


18.3 


3 23 


10 


44.2 


4a4 


67.6 


25 


23 


9 


46 


39.1 


57.5 


20.4 


8 1 23 


5 


46 


21.7 


69.6 


36 


■1 ; 22 


- 7.5 


43.1 


34 


59.4 


27.4 




21 


7 


47.7 


38.3 


77.7 


31.8 




21 


9.5 


41.1 


45.2 


65.6 


27.4 
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NUMERO D' ORDINE DEL CRANIO 


del DUO 


Alteiu 
d«lDua 


AltM» 

den-apertoa 


INDICAZIONE DEL CATALOGO 


liUttniiK 




N8 


A 


A' 






IDDI. 


nuD. 


BUB. 


300 


3863 sicaram. S adulto, ludiano di CuÌTra. . . . 


48 


47 


32 


301 


3379 $ adulto. Indiano della California 


46 


45 


30 


302 


3133 sicuram. £ adulto, T«aelch (Pampa) .... 


50 


48 


30 


303 


2434 probab. £ adulto, Niam-Niam (Africa cent.) . 


44 


43 


29 


3M 


657 i adulto. Negro del Sudan 


42 


41 


27 


305 


655 probab. Z giovane. Negro del Sudan .... 


44 


44 


27 


306 


2016 probab. $ adulto, sicuram. Negro 


43 


43 


28 


307 


65 ? adulta. Negra 


44 


43 


27 


308 


66 J adulto. Negro 


48 


48 


30 


309 


285S S adulto. Negro 


43 


43 


24 


310 


3669 probab. J adulto, Ottentotto 


51 


51 


SO 


311 


3677 S adulto, Madagascar 


46 


45 


28 


312 




49 


49 


28 


313 


2393 5 adulto. Papuano (Baia di Geelf ing) .... 


56 


55 


S3 


314 


2051 prob. J adulto. Papuano (Baia di GeeWing) . 


44 


44 


28 


315 


2055 $ adulto, Papuano (ucciso a Mafor) 


52 


51 


30 


316 


2144 prob. ? adulta. Papuana (Baia di Geelving) . 


47 


47 


28 


317 


2103 prob. ? giovano. Papuana (Baia di Geelving) . 


45 


44 


27 


318 


2123 prob. ? adulta. Papuana (Baia di Geelving). . 


47 


46 


S9 


319 


2168 aicur. J adulto. Papuano (Baia di Geelving) . 


52 


49 


81 


320 1 2129 sicnr. J adulto, PapnaDo (Baia di GeeWing) . 


51 


49 


32 


321 1 2047 Bicur. J gioTane, Papuano (Baia di Geslving) . 


55 


54 


28 


322 2105 Bicnr. J adulto, Papuano (Baia di Geelving) . 


48 


48 


30 


323 


2179 sicur. J adulto, Papuano (Baia di Geelving) . 


55 


52 


30 


324 


2082 sicur. $ vecchio. Papuano (Baia dì Geelving) . 


56 


54 


36 
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KB 


A 


l! 




mm. 


m». 


•■ 


, ? gioYMe, Papnan» (Baia di Geelrìng). 


50 


49 




J adulto. Papuano (Baia di Geelving) . 


51 


49 




, S adulto, Papuano (Baia di Geelving) . 


52 


4» 




$ adulta. Papuana (Baia di Geelfing) . 


48 


48 




. J adulto, Papuano (Baia di Geelving) . 


52 


49 




, $ adnlta. Papuana (Baia di Geelving) . 


45 


44 




S adulta. Papuana (Baia di Geelving) . 


46 


45 




J adulto, Papuano (Baia di Geelving) . 


48 


46 




. 5 adulto. Papuano (Baia di Geelving) . 


52 


52 




. S adulto. Papuano (Baia di Geelving) . 


55 


53 




. $ adnlta. Papuana (Baia di Geelving) . 


44 


41 




. S adatta. Papuana (Baia di Geelving) . 


54 


53 




, 2 adulta. Papuana (Baia di Geelving) . 


42 


43 




S adulta. Papuana (Baia di Geelving) . 


46 


45 




, S giovane, Papuano (Baia di Geelving) . 


47 


46 




ali:, Torres Streit (Nuova Guinea) . . . 


36 


se 




, J adulto. Terrea Streit (Nuova Guinea). 


46 


44 




allo À, Nuova Guinea 


86 


35 


I 


ilta, Flj-River (Nuova Guinea) 


49 


47 


1 


. $ adulto, Ply-Eiver (Nuova Guinea) . . 


51 


51 


1 


nli:$, Nuova Guinea (Katauint.). ■ - ■ 


43 


43 




, $ adulto. Isola Kiwai (Nuova Guinea) . 


46 


46 


1 


, S iidalto. Isola Kivrai (Nnova Guinea) . 


43 


42 




.{giovane. Papuana (Isola di Tobi). . , 


49 


48 


1 
1 


, 5 adnlto, Naocaledone 


49 


46 
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11.5 
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8 


60,7 
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14.8 
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48.1 
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15 
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55.5 


58.3 


93 7 


18.5 


59.1 






7 


48.2 


50 


87.5 


13.7 


^5.1 






6 


53.8 


42.8 


100 


20 


66 




16 


7 


61.5 


.43.7 


106.6 


8 


60 




17 


10 


51.5 


58.8 


100 


21.2 


51.5 


15 


8 


57.6 


58.3 


100 


15.3 


57.6 


1 14 


7 


51.8 


50 


87 5 


19.2 


61.6 




13 


8 


50.5 


61.5 


80.6 


17.3 


65.2 




17 


8 


45.0 


47 


89.4 


13.8 


52.7 




16 


8 


47 


50 


80 


17.6 


58.8 




18 


6 . 


52.9 


33.3 


85.7 


30.3 


63.6 




19 


9 


45.2 


47.3 


90.4 


21.0 


52.2 


■ 


19 


9.8 


48.7 


54.4 


70 


17.9 


64.1 
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22 


7.5 


53.6 


34 


78,5 


24.3 


68.2 
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7 


5 


46.6 


71.4 


77.7 


26.6 


60 




12 


5 


66. 6 


41.6 


120 


35.2 


.58.8 




8 


G 


42.1 


75 


66.6 


36.8 


63.1 
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61.1 


63.6 


100 


41.1 


64.7 




12 


9 


54.5 


75 
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31.8 
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50 


63.6 


100 


41.1 


64.7 
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Dando un'occhiata in generale ai resultati da me ottenuti, spicca 
evidente come la sporgenza del naso raggiunga dei massimi e dei 
minimi considerevoli; mentre infatti in un bambino Italiano di circa 
3 anni, misura Z millimetri soltanto, in un giovane di 25 anni To- 
scano, ne misura 20. Cosi si vede che l' indice della sporgenza per 
l'altezza subisce delle oscillazioni non indifferenti ; infatti mentre nel 
suddetto bambino è di 8, nel giovane Toscano adesso mentovato è 
di 50. Fra questi due estremi ho diviso gì' indici in gruppi, le cui 
divisioni vanno crescendo di 4 in 4 unità, facendo però un solo 
gruppo per quelli inferiori a 13,01 e per quelli superiori a 4B,01. 
Ottengo quindi 10 divisioni dell' indice, e facendo uguale a 100 il nu- 
mero totale dei casi contemplati, ho fatto la percentuale dei casi cor- 
rispondenti a ciascuna di queste dieci divisioni. Differenze presso a 
poco uguali si riscontrano nell'indice pirinasale; così mentre questo 
in un bambino Nias è di 42,8, in una donna vecchia Fucina è di 86,6. 
Ho diviso pure quest' indice in gruppi, crescenti però di 5 in 5 unità, 
facendo una sola divisione per gì' indici al disotto di 47 e per quelli 
al di sopra di 77,01; ed ho fatto al solito la percentuale. 

Differenze anche pii^ accentuate si rivelano aeìl' indice della lar- 
ghezza minima per la massima; Infatti mentre in un uomo vecchio 
Samoiedo è di 12, in una donna Fiorentina di 45 anni è di 83,3. Fra 
questi due estremi ho diviso l' indice in 8 serie, crescenti ciascuna 
di tì in unità, riunendo in una sola divisione quell'indici, che sì 
trovavano al disotto di 20, e iti una sola quelli superiori a 50; di 
ciascun gruppo ho dato la percentuale come sopra. 

Avendo ora veduti gli estremi tanto bassi quanto elevati, cui tutti 
questi indici ponno giungere, passiamo ad osservare come si vadano 
essi comportando col variare del Sesso, dell'Età e della Razza. 

Per quanto riguarda il Sesso farò subito osservare come tenendo 
unite le varie età e le varie razze, si potrebbero ottenere dei resul- 
tati alquanto bugiardi per l'influenza, che appunto la razza e l'età 
ponno avere suH 'abbassarsi od elevarsi dell'indice, ond' è ch'io ho 
preso in considerazione solamente gì' individui Giovani e Adulti di 
Razza alta, avvertendo ancora di servirmi solo di quei casi, in cui 
era cei'to del sesso, per essere questo stabilito nel Catalogo del Museo 
per avere il cranio dei caratteri tanto inarcati da palesarlo. Ho 
preferito prendere in esame crani di razza alta, per esser le mie os- 
servazioni in proposito un po' più numerose che per le altre razze, e 
per il fatto ancora che essa meglio si presta a far risaltare certe dif- 
ferenze sessuali, che molto spesso mancano o scarseggiano in molti 
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crani di razza media o di bassa, come per es. negli OstiaccM e nei 
Samoiedi, nel cui cranio, come già altri disse, poco o punto si distin- 
guono caratteri di sesso. 

Cominciando a considerare anzitutto, rispetto al sesso, l' indice della 
sporgenza per l'altezza del tioso, dirò come esso si vada modificando 
assai sensibilmente. 

Mentre però quest'indice presenta delle differenze sessuali notevoli 
assai, non accade lo stesso per gli altri due indici. Infatti tanto l'in- 
dice pirinasate, che .quello della larghezza minima per la larghezza 
massima del naso, cangiano pochissimo, e pre'^eotano oscillazioni ir- 
regolari di valore nessuno, come si potrà vedere dal seguenti pro- 
spetti. 

Prospetto N. 1 



INOICK 


DELLA SPORGENZA 


N." UBI CASI 


i&l 


(Razia bianca) 
















B 


™) 


StgiovBDi e adulti) 
107 


J(giovftnieadulte) 
57 


8-lS. . . 














13,01-17... 














17,01-21... 






0,93 




8,77 


21,01-25 


9,34 




5,26 


26,01-29 


13,08 




28,09 


29,01-33... 






16,83 




21,07 


33,01-37... 






S0,8B 




26,31 


37,01^1 






18,69 
7,48 

2,80 




3,49 
























100,00 


100,00 
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Prospetto N. 2 










E P1R1NA8ALB 


N." DEI CASI 


164 (Razia bianc*) 




S(giovanÌeadulti) 
107 


$(gÌovanÌ9adnlW 
57 


42,8-47 


4,67 
14,01 
42,07 
26,24 
14,01 




1,7B 




1,7& 


Ì7 01 62 


26,31 




33,36 


ì7,01-72 

^2,01-77 


28,08 
7,01 
1,75 












100,00 


100,00 






PROSPETTC 


N. 3 








INDICE DE 


l,A LARGBEj;ZA 


MINIBU 


N.° DEI CASI 


164 (RazM biMCi) 




J (giovani e adulti) 
107 


Stgi 


vameadnlte) 
57 


1^20 

ìO,oi-2e 

26 01 32 


2,80 
16,82 
13,08 
37,38 
14,03 
9,35 
6,54 




1,75 
3,50 
5,26 




17,64 




28,07 






50 01-56 


■ 8,78 




6,26 












100,00 


100,00 



Dato uno sguardo a questi prospetti, sarà facile farsi un' idea del 
odo di comportarsi degl' indici a seconda del Sesso. 
1/ indice della sporgenza per l'altezza, si presenta assai più elevato 
ti maschi che nelle femmine, e anche senza voler trar profitto dalla 
trceiituale dell' indice più basso (che nei primi è di 0,93 % mentre 
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nelle seconde è di 8,77) e di quelle dell' indice più alto (che nell'un 
sesso è di 2,80 "U , mentre nell'altro è zero), anche senza tener conto 
di questo, se noi sommiamo le tre pei'centuali degl' indici più bassi, 
le tre degli indici più alti, e le due degli indici medi ce ne potremo 
convìncere di leggeri. 

Da questa somma infatti risulta che mentre la percentuale degli 
indici più bassi (compresi fra 17,01 e 28) ò di 2:ì,^ Vo nell'uomo, 
nella donna è di 42,12%, vale a dire che in questa si ha una per- 
centuale d'indici bassi maggior che nel maschio di 18,77 V». 

r^ percentuale degl' indici medi, cioè compresi fra S9,0i e 37 si 
può dire essere eguale nei due sessi ; infatti nei maschi è di 47,68 % e 
nelle femmine di 47,38 % . 

La percentuale degli indici alti (fra 37,0/ e 50) invece è 28,97 */o nel- 
l'uomo, e 10,50 Va nella donna; cioè è maggiore del 18,47 7d nel primo. 

Concludendo, possiamo dire, che presso a poco di tanto (18,77 %) 
la femmina supera il maschio per gl'indici bassi, di quanto (18,47 Vi,) 
questo la sopravanza trattandosi degli indici alti. 

Com' è che abbiamo così rilevanti differenze sessuali ? Non è l'essere 
maggiore nell'uomo lo sviluppo delle ossa proprie, che noi dobbiamo 
invocare come fattore di una più grande o più piccola spoi^nza na- 
sale, ma il diverso modo di comportarsi di esse, dovuto in specie alla 
diversa forma e al diverso sviluppo della branca montante del mascel- 
lare superiore, la quale, servendo d' impianto alle ossa proprie, può far 
loro risentire il suo influsso, modificandone la disposizione e la forma. 

Se noi studiamo la branca montante del mascellare tanto nell'uomo 
che nella donna, potremo vedere come nel più dei casi l'accrescimento 
di tali apoGsi venga per la più parto fornito dai diametri aiitoropo- 
storiori della porzione più bassa di questa, soprattutto in quel punto 
ove precisamente s' incontra il bordo anteriore della branca col mar- 
gine laterale dell'apertura del naso; e se noi ci aicciamo ad osser- 
vare dei casi di esagerato sviluppo di questa branca, potremo per lo 
più vedere, che mentre verso la sua sommità presenta poca differenza 
dai casi normali, non è così nelle sue parti più basse, che vengono 
a protendere in un modo considerevole. 

Ora, con questo modo di comportarsi della branca, mi sembra ab- 
bastanza chiaro che ad un maggior sviluppo di essa {a parità delle 
dimensioni delle ossa proprie) terrà dietro una spoi^enza maggiore, 
per subire i nasali uno spostamento in avanti ed in alto. 

Ora è appunto (almeno mi sembra) per avere la branca e in parte 
anche i nasali, dimensioni relativamente più ragguardevoli nell'uomo 
che noi troviamo in questo sporgenza maggiore che nella donna. 
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Se noi prendiamo invece a considerare l' indice pb-inasale, noi ve- 
diamo, dal prospetto N. 2, come si comporti diversamente, cioè come 
le sue oscillazioni sieno irregolari nell'un sesso e nell'altro; infatti 
mentre solo nella donna abbiamo una percentuale di 1,75 rispetto aj^li 
indici più bassi (fra 47,01 e 52) d'altra parte abbiam soltanto in essa 
l'indici più alti (fra 77,01 e 86,6) con una percentuale dell' 1,75, il 
che non si trova nell'uomo. — Se poi noi facciamo la somma delle 
percentuali degl" indici compresi fra 47,01 e 57, e di quelli compresi 
fra 72,0/ e 80,6, troviamo invece come i primi e i secondi siano più 
frequenti nel maschio, il che evidentemente ci prova come quest' in- 
dice tanto nei suoi gradi bassi come elevati si manifesti senza regola 
tanto nei maschi che nelle femmine. Per voler trovare una spiega- 
zione dell' indifferente modo di comportarsi dell' indice per quanto 
riguarda il sesso, dirò subito come sorga assai chiaro dinanzi agli 
occhi di chi vada da qualche tempo facendo osservazioni in proposito, 
il diverso modo di condursi dell' apertura piriforme (per quanto ri- 
guarda il suo diametro verticale) col vario modo di essere dei nasali 
e della branca montante, 

Lasciando ora da parte la maniera di disporsi delle ossa proprie e 
della porzione media del bordo anteriore del mascellare, elementi, che 
certo non sono da disprezzarsi, ma che presso a poco sono relativa- 
mente uguali nell'un sesso e nell'altro, dirò come di tanto si avan- 
zeranno le ossa nasali in alto e in avanti, di quanto più sarà svilup- 
pata la branca, pel meccanismo, che sopra dicemmo, aumentando cosi 
il diametro verticale dell'apertura, il quale in altro modo crescerà 
di quanto più corti sono i nasali. 

Ora nell'uomo, se da un lato abbiamo una lunghezza maggiore 
delle ossa proprie, la quale agirebbe come fattore d' impiccolimento, 
dall' altro abbiamo ancora uno sviluppo più grande dell'apoflsì mon- 
tante, che tende ad allungarla; nella donna al contrario se abbiam da 
una parte una minor lunghezza dei nasali, che tende ad accrescere 
l'apertura, abbiamo dall'altra lo sviluppo più limitato della branca, 
che agisce come fattore opposto, cioè d' impiccolimento. 

È appunto per 1' equilibrio compensativo di questi (attori, io credo, 
che l'indice non ci dà addirittura differenze di sesso. 

Quanto all' indice della larghezza minima per la larghezza massima 
del naso, sommando le percentuali dei due indici più bassi, e dei due 
più alti, troviamo che mentre i primi si hanno nel 2,80 % nel ma- 
schio, riscontransi nel 5,25 % nella femmina, nella quale gì' indici 
più alti si trovano poi nel 14,04%, mentre nell'uomo nel 15,89 Vo; 
si avrebbe cioè nel sesso maschile una dilferenza del 2,45 "/g in meno 
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per quanto riguarda gV ìndici bassi, ed una differenza dell' 1,85 % in 
più rispetto agl'indici più elevati. Comesi vede chiaramente le diffe- 
renze sessuali, che l' indice presenta, sono ben miti e in verità non 
merita tenerne un conto assoluto ; dislivelli assai più marcati e im- 
portanti dell' indice gli riscontreremo studiandolo in rapporto all'età 
e soprattutto rispetto alle razze. 

Nello studiare i miei indici in rapporto all'Età, onde allontanare 
r influenza modificatrice della razza media e della bassa, mi sono ser- 
vito esclusivamente di indivìdui di razza alta il cui numero ammonta 
a 215. Per l'età ho accettata la classazione di Broca, un po' modifi- 
cata, cioè quella che dà le seguenti divisioni: 

Bambini .... dalla nascita a 7 anni compiuti 

Fanciulli ... da 7 anni a 14 • 

Giovani da 14 » a 30 » 

Adulti da 30 * a 60 » 

Vecchi da 60 . in là. 

Ho creduto bene di prendere in esame alcuni feti dal 6° mese fino 
al termine, e acciò nei l'esuItati non venisse confusione ho evitato di 
introdurre nelle mie tavole i bambini al disotto di S-IO mesi di vita, 
dacché troppo lievi sono le differenze scheletriche tr& i primi mesi di 
vita estrauterina e gli ultimi dell' intrauterina. Ecco i prospetti delle 
percentuali : 

Prospetto N, 4 



kMMUimni 

por 


NcMXRO DK CASI 215 (Bszza bianca) 


l'innii M a» 


Feti 
6 


Bambini 
19 


Fanciulli 
9 


Giovani 
61 


Adulti 
103 


Vcocli 

17 


8-13 

13,01-17 

17,01-21 

21,01-26 

25,01-29 

29,01-33 

33,01-37 

37,01-41 

41,01-45 

45,01-60 


16,67 
16,67 
33,33 

33,38 


16,78 
26,32 
31,58 
26,32 


33,33 
56,65 

11,12 


4,91 
4,91 
21,31 
22,97 
22,97 
11,47 
8,19 
3,27 


2,91 
9,70 
16,60 
16,53 
33,04 
14,56 
6,79 
0,97 


11,76 

17,64 

29,43 
17,64 
23,53 




100,00 


100,00 


100,00 


100,00 


100,00 


100,00 
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Prospetto N. 5 



NuHERO Dsi CASI 215 (RaKZB bianca) 



Feti Bambini Fanciulli Giovani Adulti Vecchi 



15,78 
21,05 
52,6f 

10,52 



22,22 
11,12 
44,44 
22,22 



31,1( 
13,11 
1,63 

100,00 



0,97 
1,94 
16,50 
46,60 



17,65 
17,K 
41,19 



Prospetto N. 



k. 


NuHUto DEI CASI 215 (RasEB bianca) 


UH 


Feti 


Bambini 
19 


Fanciulli 
9 


Qiovani 
61 


Adulti 
103 


Vectlii 
17 




16,67 
83,38 


6,27 
36,85 
26,32 
16,78 
16,78 


33,33 
22,23 


3,24 
6,66 
9,83 
36,09 
21,34 
14,76 
8,19 


0,97 
2,91 
16,62 
17,49 
33,02 
18,42 
6,82 
4,86 


11,76 
89,12 

m 

23,52 
6,88 




100,00 


100,00 


100,00 


100,00 


100,00 


lOO,» 
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iDterpretiamo adesso, meglio che si può, queste percentuali, e ve- 
diamo quali conclusioni possiamo trame. Anzitutto, dando un'occhiata 
al prospetto N. 4, si vede subito come nei bambini l' indice della 
sporgenza per V altezza si mantenga nei più bassi limiti costante- 
mente, per non oltrepassare il 25. Mi si imputerà facilmente di aver 
prese sui bambini troppo scarse misure ; perciò farò subito osservare 
che se le misure sono poche, d'altra parte bastano pochi crani dì 
bambini per dedurne (in quanto riguarda il mio oggetto) delle misure, 
che ci dieno il valore di molti. Chi difatti avrà osservato una lunga 
^rie di crani infantili, come io ho fatto per studiarne la morfologia 
dei nasali e dell'apertura piriforme, di cui tratterò in altro lavoro, 
si persuaderà di leggieri come in questa età della vita, e nasali e 
branca montante si comportino quasi sempre ugualmente, pochissime 
eccezioni fatte, tanto che si potrebbe a buon diritto, come il Min- 
gazzini (1) fece per l'apertura piriforme, fame una divisione a sé 
nelle forme del naso, chiamandola forma infantile. Nasali relativa- 
mente ampi, disposti più o meno pianamente fra loro, branca mon- 
tante, con piccolo diametro massimo anteroposteriore, e rivolto in 
avanti, danno al naso infantile un aspetto tipico, una sporgenza leg- 
gerissima e un'apertura piriforme con diametro verticale assai basso, 
come si può vedere studiando l'indice della sporgenza per l'altezzae 
l'indice piriuasale. 

Di /fetì e (ancivUi ne ho misurati un numero più scarso ancora; dei 
primi, dirò subito come non interessi osservarne un gran numero, 
dacché in questa età le dimensioni e la forma del naso sono quasi 
costanti; dei secondi non ne ho potuti misurare di più mancandomi 
il materiale; d'altro canto a me non importava gran che occuparmi 
di questo periodo della vita, che risente in parte delle prime età e 
in parte di epoche più inoltrate. 

Mentre adunque, come si diceva, nei bambini l' indice della spor- 
genza per l'altezza non oltrepassa il 55, nei fanciulli si vede arrivare 
fino al 33 senza però oltrepassarlo. Al contrario si comporta l'indice 
nei giovani, negli adulti, e, cosa strana, nei feti ancora ; sommando 
inatti le percentuali degli indici bassi, cioè al disotto di 21,01, si 
vede subito come in queste età si abbia un numero d'indici bassi scar- 
sissimi; così negli adulti si ha il 2,91 Vo, nei giovani il 4,91, e nei feti 



(i) McNOAZnw, Sul signifieato Ontn e Filogenetico delle vari 
tura pirifórme. {Atti della R. Accademia Medica di Soma, 1 
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lo 7d , al contrario dei raDciullì, in cui sì ha il 33,33 % e dei bambini 
in cui si ila il 73,68 */„ . 

Trattandosi degli indici alti, ossia al di sopra di 37, si trova negli 
adulti il 22,32 % , nei giovani il 22,93 % e nei feti il 33,:ì3 % , nei fan- 
ciulli invece e nei bambini lo zero Vo- 

Come apparisce manifesto i dislivelli dell'indice col variar dell'età 
sono assai rilevanti, e ci fa somma meraviglia di vedere come in due 
momenti cosi vicini, quali sono gli ultimi mesi della vita intrauterina e 
i primi 8 10 mesi di quella estrauterìna si possano avere squilibri sì 
forti a vantaggio della sporgenza del naso fetale. Io tocco la quistione, 
non la discuto, né oserei certo darne una spiegazione; solo mi sia per- 
messo osservare come ci debba essere un certo nesso fra la sporgenza 
relativamente grande del naso, e la piccolezza della faccia del feto, 
dacché col crescere del diametro verticale di questa, poco dopo la na- 
scita, sembra scemare proporzionatamente la sporgenza nasale. Non 
pare così difficile la spiegazione della bassezza dell'indice nei bambini, 
te cui cause più valide a me sembra trovarle soprattutto nell'appiat- 
timento delle ossa nasali, nei piccoli diametri anteroposteriori della 
branca e nel modo di comportarsi di questa. Osservando attentamente 
il mascellare superiore dei bambini, specie nei primi perìodi della vita, 
si vede subito come il bordo anteriore dell' apofìsi montante guardi, 
pel più dei casi, assai anteriormente, sicché per un buon pezzo le faccie 
di detta apoflsi decorrano parallele fì>a loro. Adagio adagio col crescere 
degli anni la branca montante perderebbe quella disposizione di coltello 
che col tagliente guarda più o meno in avanti, e tenderebbe a incli- 
narsi, i suoi bordi guarderebbero assai più all'interno e le sue faccie, 
non più parallele, avrebbero tendenza a porsi ad angolo fra di loro. Di 
questa diversa disposizione debbono certo risentire i nasali rappresen-, 
tati come sono da ossicini esili e delicati, facilmente modificabili anche 
sotto la più debole influenza. Trovandosi nel primo caso, quando cioè 
le faccie della branca montante decorrono parallele, in uno spazio assai 
ampio relativamente alla loro piccola larghezza, essi hanno campo di 
adattarvisi comodamente, ond'è che vi si dispongono più o meno a 
piatto ovvero formando un debole angolo fra loi-o. Man mano però che 
col crescere e leggero inclinarsi della branca, i bordi relativamente 
si avvicinano fra di loro, lo spazio si rende più angusto, e tanto più 
stretto in quanto le ossa nasali si comportano all' inverso andando in- 
contro cioè ad uno sviluppo maggiore. Mercè questi fattori, che en- 
trambi mirano allo stesso effetto, ì nasali onde adattarsi a più ristretti 
confini, sono obbligati a spingersi in avanti ed in alto, perdendo il loro 
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modo di essere primitivo, e disponendosi, invece, ft-a loro ad angolo, od 
aumentandone l' acutezza se già con un te;^ero grado d' angolo erano 
essi disposti, causando cosi una sporgenza maggiore o minore secondo 
la maggiore acutezza dell'aiigolo, secondo il grado di sviluppo dei na- 
sali e della branca montante. 

>Ieir accentuarsi della sporgenza, ha una grande importanza ancora 
il modo di comportarsi dell'angolo formato dall' incontrarsi della por- 
zione media colla porzione superiore del boi^lo anteriore del mascel- 
lare superiore, intendendo, col Sappey (1), per parte media, il margine 
estemo dell' apertura nasale anteriore, e per superiore il margine an- 
teriore della branca montante. Quest'angolo, più ottuso e pili in basso 
nella prima età si poi'ta adagio adagio piìi in avanti e più in alto, fa- 
cendo, in altri termini, aumentare il diametro massimo anteroposte- 
riore della branca montante con grandissima prevalenza sopra gli altri 
diametri. Qiial'è la conseguenza diretta di questo modo di comportarsi 
dell'angolo? Quale potrà esser l'effetto che si svolge sulle ossa proprie 
del naso? Le modificazioni ch'esse devono subire sono chiare e mani- 
feste; costrette a portarsi in alto specie nella loro porzione inferiore, 
mentre molto meno si sposta il loro estremo superiore relativamente, 
esse vengono a descrivere un segmento di cerchio, di cui il raggio è 
la lunghezza dei nasali e il centro è la radice di essi. Da questo spo- 
stamento risulta, come si può intendere di leggeri, un aumento nella 
sporgenza, più o meno manifesto. 

Nel guardare il prospetto N. 4 si resta colpiti, esaminando le pei- 
centuali nei vecchi, le quali, per quanto riguarda gì' indici bassi, supe- 
rano assai quella dei giovani e degli adulti. Farò subito osservare come 
ciò dipenda in parte dall' aver introdotto nelle mie tavole due crani 
vecchi, che in verità non si possono considerare come fisiologici, e che 
avendo un indice bassissimo, mi hanno portato un po' di alterazione, in 
favore degli indici bassi. Dei due crani suddetti l'uno appartiene ad 
una donna vecchia di Varese, l'altro ad una donna parimente vecchia 
di Canneto suirOglio; nell'uno sì ha una sporgenza di 2 millimetri, 
nel secondo di 5. Soprattutto in quest' ultimo sono marcatissime le 
stimmate della vecchiaia; l'arcata alveolare, salvo che sul davanti, 
si può dire ridotta ad una cresta sottile, la volta palatina è pure assot- 
tigliata, trasparente quasi papiracea; le ossa tutte del cranio presen- 
tano le traccie della più profonda atrofìa. Il mascellare superiore 
specialmente ne ha risentito; esso è assai assottigliato, ed è affatto 



(1) Sai^ev, TVaità d'anatomie descriptìee, pag. 214, tome premier. 

Aicbivio par l'Antrop. s U Etuol, 
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scomparso 1' angolo formato dalla porzione inedia e dalla porzione su- 
periore del suo bordo anteriore; anzi direi che in luogo dell'angolo 
c'è piuttosto un rìentramento, che dà all'apertura piriforme una forma 
bizzarra, quasi affatto circolare, e ne fa ingrandir tanto la sua lar- 
ghezza massima che l'indice di tale apertura è di 104,3, cifra, come 
si vede abbastanza considerevole, rivelandosi come la larghezza ne 
superi la lunghezza. L'assottigliamento poi della branca montante è 
di un grado elevato; ai può dire che questa sia ridotta ad una sem- 
plice lamella ossea. I nasali, pure assottigliati, giacciono sul mede- 
simo piano Q Kon disposti in modo leggermente concavo (concavità 
superiore) nel senso della loro lunghezza; entrambi sono uniti poco 
validamente alle branche montanti, anzi in alcuni punti ne sono affatto 
staccati si da permettere il passaggio di un ago da calza; sembra 
proprio che raccorciandosi nel suo diametro auteroposteriore, abbia 
la branca tratto seco il nasale corrispondente facendo scomparire 
l'angolo e datìdo invece alle ossa proprie del naso una forma pianeg- 
giante speciale, ben divèrsa e per tipo e per grado dall'infantile. 

Ora essendomi occorsi fra mano questi due crani (che presso a 
poco hanno gli stessi caratteri), sul principio delle mie ricerche, 
quando cioè aveva osservato pochissimi crani senili, giacché mio 
scopo precipuo era di studiare i miei ìndici in rapporto alle razze; 
osservando, dico, questi crani, con naso così regolarmente appiattito, 
senza traccia di trauma alcuno, considerando in essi quel riassorbi- 
mento osseo cosi marcato, meco stesso pensai: potrebbe per avven- 
tura l'involuzione senile portare un'appiattimento del naso, dovendo 
i nasali allogarsi in uno spazio reso più ampio dall' accorciarsi del 
diametro anteroposteriore della branca montante? Con questa domanda 
fatta a me stesso, vari crani di vecchi misurai, moltissimi ne osservai 
soltanto, e tutti negativamente risposerb all' idea, eh' io avrei vagheg- 
giata, perchè di per sé seducente e consentanea a tutte le leggi fisio- 
logiche dell'involuzione senile. La fredda, l'imparziale osservazione 
ha smentito quanto la mente mi suggeriva; però, per quanto dalle 
mie ulteriori misurazioni e più ancora dall'aver soltanto osservato 
buon numeio di crani di avanzatissima età, al disopra di 90 anni ed 
anche al centesimo anno, mi consti che anche nella vecchiaia si ab- 
biano sporgenze rilevanti, pur nondimeno il dubbio mi resta ancora, 
e [Iti domando se in avvenire osservazioni fatte su vasta scala pos- 
sano venire afi appoggiare l' idea, che sul principio mi era apparsa 
alla mente. 

Passiamo ora a considerare l' indive pìrinasale nelle diverse epoche 
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della vita. Dato uno sguardo al prospetto N. 5 sì vede come som- 
maodo iosieme gli indici bassi cioè al disotto di &7,01, si trovi una 
percentuale di 36,83 nei bambini, di S2,SS nei fanciulli, di 6,55 nei 
giovani, di 2,91 negli adulti, di 17,64 nei vecchi, di zero nei feti. Som- 
mando gì' indici alti, ossia sopra di 67, si trova invece, che nei bam- 
bini e feti si ha lo %, nei fanciulli ilS2,22 %, nei giovani il 45,90 ''/o, 
negli adulti il 33,99 %, nei vecchi il 23,51 %. Salta subito agli occhi 
la ricchezza d'indici bassi nei bambini mentre al contrariosi ha in 
essi assoluta mancanza d'indici superiori a 67. La spiegazione di que- 
sto diverso modo di comportarsi dell' indice si trova nella descrizione, 
che pocanzi ho dato, della forma del naso nell' età bambina e nel di- 
verso modo di essere dell'angolo formato dall' incontro' della porzione 
media colla porzione superiore del bordo anteriore del mascellare. Gli 
stessi agenti infatti, che influiscono sul diminuire della sporgenza, 
influiscono pure sull' abbassarsi del diametro verticale dell' a])ertura 
delle narici, così questo sarà tanto più piccolo, quanto più le ossa 
nasali sodo a piatto, o per meglio dire, quanto minore sarà l'angolo 
da essi formato, e quanto meno apprezzabile sarà il segmento dì cer- 
chio da tali ossa descritto facendo centro alla radice. 

Quanto all'Indice della larghezza minima pei' la ■massima, dirò 
subito come risalti dal prospetto N. 6 la mancanza assoluta degli in- 
dici bassi (al di sotto di 32,01) nelle prime epoche della vita estraute- 
rioa, e nella vita fetale, mentre invece sì ha in essi ricchezza di ìn- 
dici alti (al dì sopra di 44) specialmente nei feti: infatti in questi si ha 
una percentuale di 8:1,33, e nei bambini di 57,88 ; nei fanciulli abbiamo 
una percentuale di 55,56, nei giovani dì 41,20, negli adulti di 2!t,(H), e 
nei vecchi di 29,40, Non è difficile interpretare quest'altezza d'indici 
nella tenera età e nella vita fetale, pensando che in questi periodi la 
larghezza minima del naso raggiunge difficilmente gli estremi bassi, 
sia per le dimensioni delle ossa proprie, che, come si disse, sono re- 
lativamente grandi, sia per la disposizione più o meno a piatto di 
queste, fattori entrambi, che tendono ad aumentare questa larj^hezza, 
la quale mercè tali condizioni l'ho potuta riscontrare perfino di ti mil- 
limetri in alcuni feti, cif^a assai rilevante, come s' intende, pensando 
allo sviluppo cosi esiguo di tutta la faccia. 
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Passiamo ora a studiare questi indici in rapporto alle Razze; e 
senza entrare a discutere sulle diverse classazioni di esse, farò subilo 
osservare come io mi sia servito della divisione in: Razze bianche, 
gialle e nere, in modo che ì casi da me studiati verrebbero così rag- 
gruppati : 

Cinesi 

Giapponesi 

,^ ,. . Birmani 

Italiani 

Siamesi 

I Samoiedi 

I Gaucasiani 1 Ostiacchi 

tal I Kirghisi 

il ^ iTurcomani 

ir'""" I Malesi 
, Daiacchi 
I Nias 

Maori (Nuova Zelanda) 
' Delle Isole Sandwich 
Delle Isole Marchesi 

' Esquimesi 
1 Ouanches i I Peruviani 

I l Indiani della 

1 California 
'*"="""' I„d. di Caivr. 
j Pampa 
I Patagoni 
\ Fuegini 

Nello studio delle Razze, mi sono astenuto dal prendere in consi- 
derazione gli ultimi 23 casi che si riscontrano nell'ultima tabella, 
vale a dire ho scartato i feti ed un buon numero di fanciulli e bam- 
bini, dacché altrimenti, prevalendo questi nella Razza bianta, mi 
avrebbero fatto sentire l'influsso dell'età. Cosi invece, essendo presso 
a poco equiparato il numero degl' individui appartenenti alle prime 
epoche della vita, come pure relativamente quello dei due sessi, i 
. resultati vengono assai conformi al vero. Per aver io allontanati i 
suddetti 23 casi, il numero dei crani ch'io considero, in quanto ri- 
guarda la razza, non viene più ad essere di 389 ma di 366. 
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Prospetto N. 7 



■ ™,a, .^^ .POKO.»^ 


NUMB 


no DEI CAS 


366 


r-4^ 


Razze bianche 
192 


Razze gialle 

Ilo 


Razze nei-e 
64 


8-13 

13,01-17 

17,01-21 

21,01-25 , 

25,01-29 . . 


1,06 
0,64 
6,26 
10,93 
18,23 
17,18 
27,08 
11,45 
5,73 
1,56 


3,64 
12,73 
11,83 

27,27 
20,91 
13,63 
6,46 
4,64 


1,56 
9,37 
18,75 
32,82 
23,43 






33,01-37 


7,82 


37,01-41 

41,01-45 

45,01-50 




. 


100,00 


100,00 


100,00 


Prospetto N. 8 


INDICE PIRINASALB 


Ndmb 


RO DEI CAS 


1 366 


(^^) 


Razze bianche 
192 


Razze gialle 

HO 


Razze nere 

64 


42,8-47 


1,04 

6,20 
19,79 

38,64 
24,48 
9,89 
1,06 


1,81 

11,81 
35,47 
31,83 
14,65 

1,81 
2,72 




47,01-62 


3,13 


52,01-57 

67,01-62 . 


4,69 
34,38 


62,01-67 


43,75 
7,81 


72,01-77 


4,68 
1,56 








100,00 


100,00 


100,00 
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Prospetto N. 9 





NUHERO DBI CASI 366 


BTÌ 


Razze bianche 
, 192 


Razze giallo 
HO 


Ratte nere 
64 


12-20..' 

'20,01-26 


0,63 
2,61 
11,97 
16,66 
33,85 
19,79 
9,37 
5,22 


7,27 
20,00 
17,27 
30,92 
13,63 
8,18 
1,81 
0,92 


6,25 
17,18 


26,01-32 

32,01 38 


26,56 
38,44 


38,01-44 

44,01-60 

60,01-56 

66,01-83,3 


18,76 
4,68 
3,13 




100,00 


100,00 


100,00. 



Non potrebbe essere più manifesto il fatto, che ai rileva dal prospetto 
N. 7, che cioè Vindice detta sporgenza per l'altezza è di gran lunga più 
elevato nelle Razze bianche che nelle gialle e nelle nere. Chi legge 
avrà già osservato nelle tavole come due soli sieno gl'indici compresi 
fra 8 e 13 nella Razza bianca; questi appartengono ai numeri 64 e 67, 
vale a dire precisamente a quei due crani di vecchie, di cui parlai e 
che fui costretto a considerare ben lontani dallo stato fisiologico. Non 
considerando questi crani, la percentuale della prima divisione in 
questa razza sarebbe zero. Però anche lasciando le cose come stanno, 
si vede subito come la somma degli indici bassi (sotto il 21,01) dia una 
percentuale di 7,84 % per le razze bianche, di 28,20 % per le gialle, 
di 29,88 % per le nere ; mentre quella degli indici alti (sopra i 37) dà 
una percentuale di 18,74 per te bianche, di zero per le nere e dì 4,&4 
per le gialle, la quale ultima cifra deve quasi esclusivamente la sua 
esistenza alla presenza degli Americani in questo gruppo. 

Il gruppo alto ha indiscutibilmente l' indice più elevato degli altri, 
e anche senza prendersi la briga di misurare basterebbe uno sguardo 
di volo ad una serie di crani, per apprezzare quale enorme differenza 
vi sia fra la sporgenza nasale, per es., dei Toscani e quella dei Niaa e 
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dei Papua; e qui ricorderò Broca (1) il quale dicev 
genza del naso assente quasi al completo in certi 
bassa, e fra i nasi aquiliai dei semiti e il naso set 
negri, esservi più differenza morrologica che fraques 
e quello del gorilla. 

Dando uno sguardo agli indici del gruppo medi) 
e i3 si Tede come abbiano una percentuale maggit 
denti nella razza bassa, il quale fatto è dovuto esclusi 
senza dei crani Nias nella razza media. I Nias infa 
più basso ancora dei negri, tanto è vero che di 22 Nia 
alla prima divisione dell'indice mentre dei 42 negi 
studiati solo 1 vi appartiene. Degli altri 18 Nias di 
seconda divisione, 6 alla terza, 2 alla quarta, uno 
r indice compreso fra 25,01 e 29, nessuno supererei 
Io, guardando attentamente la bella raccolta di cn 
nente al Museo antropologico, e vedendo io alcuni ( 
nasali a vantaggio della branca montante, mi sono 
dato, come Broca a proposito del gorilla,, se 1 Nias av 
un naso, e se potessero per avventura chiedere il lorc 
più basse ; ma contemplando poi gli altri vari e nv 
classificazione, che gli vogliono a buon diritto nelle 
ricordava di quanto il Prof. Mantegazza dice con I 
sua lettera etnologica intitolata: < L'uomo e gli uoi 
zata al Prof. Giglioli : « aspettando di trovare le r 
umano, egli dice, noi potremmo studiare la distribuzi 
e dei suoi ramoscelli, ma essi si toccano fra di li 
treccio da far rassomigliare la nostra pianta ad u 
cato, ad un ginepraio. » £ cosi pure mi rammenta 
Mantegazza stesso dice nella medesima lettera: • Se i 
per criterio di ciassazione, hai in mano stretti insi 
caratteri, ma pure arrischi di mettere vicini popoli 
separare ì fratelli, con un taj^lio più crudele di qi 
buon Salomone. » 

Ma di queste cose accenno soltanto a titolo di curi 

(1) Bhoca, L'ordre des primate». Parallèle anatomìque 

(2) Lettera etnologica del prof. Mantegazza, poeta come pr 
della Magenta intorno al globo » del Prof, Giglioli. {Arckh 
ed etnologia, voi. VI, anno 1876, pag. 43). 
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riguardano certi f)articolari di razza; a me più che altro interessano 
le varietà anatomiche e le cause che le determinano. A scanso di 
equivoci dirò subito come io rinunzi a cercare distinzioni fra le razze 
medie e le razze basse perchè notevoli squilibri non ci sono e sarebbe 
voler cercare una legge dove non è il caso. 

Ammesso, come risulta chiaro e maniTesto, dopo uno sguai-do al 
prospetto N, 7, e dopo quanto si disse, che le razze alte abbian l'in- 
dice della sporgenza per l'altezza di ^ran lunga superiore a quello 
delle razze basse e delle medie, vediamo di farci un' idea del perché 
si abbiano queste differenze cosi notevoli. Pei" fare queste l'icerche, 
nulla di più utile che partirsi dai casi estremi, i quali confrontati 
fra loro ci fanno vedere anche le piccolezze ingigantite come attra- 
verso una lente d'ingrandimento. Ponendo di fronte una serie di 
crani Toscani o Semiti, come tipo elevato, e una serie di crani Nias, 
quali ultimo gradino nella scala dell'indice, si rimane colpiti dallo 
sviluppo cosi diverso, e dal modo dì comportai-si così differente nei 
singoli elementi dello scheletro del na.so. Nel 1" caso nasali sviluppati 
in tutte le loro dimensioni, (ino a raggiungere 35 mill. di lunghezza 
massima, e 16 e più di massima larghezza, ben disposti fra loro si 
da occupare un largo spazio fra i bordi anteriori delle branche, apotisi 
montanti sviluppatissime, angolo formato dall'incontro della porzione 
superiore e media del bordo anteriore del mascellare, spinto molto 
in alto e in avanti, danno una (ìsonomia speciale allo scheletro del 
naso, ed originano una sporgenza che può in certi casi, per quanto 
ho potuto vedere, arrivare perfino a 21) mill. e più. Al contrario nel 
cranio Nias, troviamo nel più dei casi dei nasali esilissimì, e le faccie 
della branca montante anziché presentare una dolce obliquità ali" in- 
dentro, fin dalla prima età ne presentano una decisa, che va poi ac- 
centuandosi tendendo a sostituire i nasali col ravvicinarsi dei loro 
bordi anteriori; i nasali, non avendo, per cosi dire, campo a svilup- 
parsi restano esili e atrofici quasi per compressione esercitata su di 
essi dalle branche, compressione, che facendosi maggiore in alcuni 
punti, specialmente verso la radice, impedisce talora perfino che uno 
dei nasali giunga a toccare il frontale, come si può vedére marcato 
nel cranio Nias 8836, in cui solo il nasale sinistro giunge alla radice, 
facendosi sottilissima, mentre il destro, rappresentato da un trian- 
golo assai esiguo, si arresta S-4 millimetri avanti del sinistro, come 
se non avesse potuto vincere gli ostacoli offerti al suo sviluppo dalla 
branca montante. In un Papua (N, 2068) mi è occorso di osservare 
un nasale diviso in due nel senso della lunghezza, per lo sviluppo 
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maggiore della branca io un punto cioè per il fars; innanzi d'un 
prmiesso di detta apofìsi, processo, che spingendosi forse contro l'osso 
proprio del naso lo ha diviso in due incuneandosi poi A>a i due fram- 
menti. Sono manifesti per chi osservi con attenzione, i conati del 
mascellare superiore per sostituirsi ai nasali, conati, che ricordano 
con notevole fedeltà il comportarsi di quest' osso nelle scimmie an- 
tropoidi. E queste, che noi osserviamo nella più parte dei Nias, lo 
troviamo pure in molti altri rami delle razze basse o delle medie, sino 
a trovare in una donna negra della tribù dei Denka la presenza di un 
solo Dasale. 

Da quanto Un qui si è detto apparisce manifesto, come sieno ben 
lontane dall'essere uguali le ragioni dell'abbassarsi dell'indice col- 
l'abbassarsì dell'età o della razza ; in entrambi i casi entrano in gioco 
ciime fattori e branca montante e ossa proprie del naso, ma ben lungi 
dal comportarsi egualmente, ra^ì ungerebbero, per quanto a me sem- 
bra, r effetto medesimo, pur camminando per vie così opposte, così 
differenti. 

Leggiere, e non meritevoli d'occuparci, sono le differenze di razza 
che presenta VinUice pirtnasale; pur nondimeno dirò subito come la 
somma delle percentuali degli indici bassi sia maggiore assai nelle 
medie e nelle basse, che nelje alte, e come avvenga l'inverso per 
gl'indici elevati. 

Più importante, riguardo alle razze, è l' indice della larghezza mi- 
«(ma per la massima. Bando uno sguardo al prospetto N. tì si vede 
subito l'enorme differenza, che passa fra le varie razze. Sommando 
infatti le percentuali degl'indici bassi abbiamo il 3,14% nelle alte, 
il 27,27 "1° nelle medie, il 23,43 °/o nelle basse. Al contrario accade 
per gl'indici alti, che ci danno il 14,59% nelle alte, il 2,73 Vo nelle 
medie, il 3,13 nelle basse. 

Da che ci sono fomite differenze così rilevanti? La risposta è chiara 
di per sé, dopo quanto si è detto a proposito della poca sporgenza 
nelle razze medie e basse; infatti dicemmo del modo di comportarsi 
delle branche montanti e del modo di risentirsi dei nasali direi quasi 
proporzionatamente alla compressione. Ora non è evidente che con- 
IWintando la larghezza minima di questi nasali, così ridotti, colla lar- 
ghezza massima dell'apertura, l'indice debba enormemente abbas- 
sarsi? 
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Ridpilogaodo, 8Ì può dire che questi tre ìndici camminano presso 
poco di pari passo, perchè i fattori delle loro oscillazioni sodo 
resBO a poco gli stessi, e si può dire ancora che se non haano ima 
rande importanza sessuale, sono però preziosi, per l' idea che ci faono 
cquistare del modo di esser dello scheletro del naso nelle vane età 
nelle razze, e perchè ci vengono a spiegare più o meno il mecca- 
ismo per cui avvengono tali differenze. Come si vede questi indici, 
pecialmente quello della sporgenza e quello della larghezza minima 
er la massima, si presentano assai più elevati nei leptorrini, per di- 
minuire nei mesorrini e pìiì ancora nei piatiiriDi. 
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Tav. I 

N." 1. — Cranio ói donna negra della tribù 
la presenza di un solo nasale. 

N." 2. — Cranio d'uomo Papua, in cui si v 
pata la branca in un punto, per divii 
in gran parte sostituirvisi. 

Tav. II 

N." 3. — Cranio di Nias, in cui si osserva 1 
all'interno, marcatissiraa, e il nasale 
sottile lamio etta. 

N." 4. — Cranio di bambino nei primi mesi 



N," 5. — Cranio di uomo Fiorentino d'anni 

sviluppo rilevante di tutto lo scheletr 

N." 6. — Cranio di bambino, a cui sono stai 
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CRANI AFRICANI E CRANI AMERICANI 

CUNSIDKRAZIONI GENERALI CRANIOLOGICHE E ANTKOPO 

DEL 

PieOP. GIUSEPPE SERGI 



Crani africani 

I crani umani d'Africa di cui mi occupo, vengono dall'Harai 
presi dal via;|giatore Ing. Robeccli i-Bricchetti sul luogo dell; 
avvenuta nel 1887 fra re Menelik e i Galla a Cialanko. L' Ing 
li ha venduti per Galla, perchè suppose che fossem i teschi 
cavalieri vinti in quella fatale giornata, e lasciati insepolti s 
e priocipalmente per la credenza che Abissini e Scioani tr^ 
campo di battaglia i loro morti per seppellirli in disparte. Ciò 
avvenuto, può anche essere stato il contrario, come a me s( 
quel che mi hanno potuto fornire le osservazioni sui ventii 
portati dal Robecchi, e che sono appunto questi che descriv 
danno occasione a varie considoi'azioni moi'fologiche e antro 

Dopo lungo studio e continue osservazioni ho diviso qi 
africani in quattro gruppi, dal loro tipo. Intendo pei- tipo i 
di caratteri morfologici misurabili e non misurabili anche, i 
d'occhio, cioè, che derivano, senza dubbio, da forme più o n 
delle parti costitutive del cranio; i quali caratteri nella lori 
zìone danno al cranio un aspetto pai'ticolare da farlo disting 
altro che abbia nell' insieme una compagine differente. Ma q 
benché evidente nelle serie di parecchi crani, ha variazioni 
elementi che compongono il cranio e perciò anche nel cara! 
rale dell'insieme. Tali variazioni, se si riferiscono a dive 
un cranio e l'allro appartenenti ad un medesimo firuppo, post 
più o meno grandi secondo gli elementi che costituiscono 
dello stesso cranio; perchè vi sono parti più disposte a v 
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'ei-gei-o, e parti che variano meno, o per la loro i>osizioiic o per 
relazione che hanno alle parti molli, come sono i miiiscoli, e, quimli, 
r la loro funzionalità più o meno continua o intermittente a cui pren- 
do pai-te. Queste variazioni sono di cai-attere indiviiluale, e perciò le 
iamerò variazioni individuaU. 

Tali variazioni, confi-ontate nei gruppi craniali, appariscono più grandi 
Ila composizione della faccia a differenza delle ossa cefaliche cosli- 
niti il cranio cerebrale; e basta j^iiai-dare gl'indici racciali nel loro 
ieme e i cefalici per convincei-sene; e dei facciali jfrindici più va- 
bili sono il nasale, l'orbitario, il iwilatino. Cosi accade che in tali 
■ergenze di parti non si trovi alcuna correlazione fra loro e hI'ì"- 
;i cefalici, se non accidentalmente, come è facile vedere dalle ta- 
le nuniei-ose che seguiranno, e dalla cui ìntei-pi*etazioQe si ha la 
;S3Ìficazione dei crani sopra accennata. 

Dalle tabelle I e VI risulta che 14 crani appartengono ad un tii», che 
i io chiamo del 1° gruppo, Il ad un altro tipo, 2 ad un terzo, 2 altri, 
ine, ad un quarto. La classificazione è fatta per ^Vindici, due dei 
ali presi dal cranio cerebrale, e sei appartenenti alla faccia, più 
l'ia, più divisibile nelle parti componenti. 

Tipo o meglio cranio che raccoglie i caratteri medti del primo gruppo, 
[uello segnato al n." 70:^, il quale è dolicocefalo, ipsicefalo, lepiopro- 
70, camcamco, leptorrino, leptostafìUno, pfoopico, tanto superior- 
!nte che in basso, e si avvicina alla media. Una variazione imper- 
ite negl'indici, e perciò nella forma cefalica, è quella dell'indice 
alico orizzontale, perchè contiene dolico e mesocefali insieme, da 
estremo di tt-1.5 a 7(5.6 ; e considero importante questa variazione, 
fchè ai rende evidente nn fatto, cioè, che l' indice cefalico preso 
iolutamente non è carattere distintivo di razza, e che la forma media, 
isocefalia, è una variazione delle forme estreme, o pm-a variazione 
iividuale, in molti casi, in altri casi è la forma caratteristica, di 
i le variazioni estreme sono la dolico e la brachicefalia nei limiti 
eriori, cioè più vicini alla forma tipica, se questa è la luesocefalia: 
< che risulterà in seguito evidentemente. 

Questo primo gruppo, dunque, che io denomino dei doliaMne.mcc fall, 
isti-a a pi'imo aspetto che le due forme cefaliche non costituiscono un 
^attei-e di classilìcazione da suddividerne la serie, ma, invece, coni- 
inde le due fmmc come unica, che divei-gc soltanto nelle variazioni 
liviiluali. Tali variazioni, a vero dii-e, nel caso nostro, sono grandi, 
,1 unitii; ma questa cifra è assai elevata, perchè si trovano nella 
'ie tro crani che sono ultruflolicocefali, per'ciò con indice bassissimo, 



DigitizsnbyCOO^IC 



I-RANI AFRICANI E CRANI AMERICANI 





complesso dei caratteri dell' Intera composlslone e 










IND 


I O K 




Somcra del CoUlogo 


C^ico 


~ 


Facciala 


UrblUIe 


N«Hle 


PaUtino 


«np. 








II 


.^>1.1 


79.8 


5-t.2 


08.3 


V 




712 


64. 


70 5 


11 




71-1 




68 2 


04.1 


79.6 


5') 9 


68.5 


11 


1 


71 :! 


68 5 


76 2 


.'i7 


76 


54.7 


69.0 


II: 




702 


TO S 


-e. 4 


5«, 7 


76. 9 


ili 9 


58.9 


11 


1* 


707 


71. r, 


70 


— 


87.6 


48.1 


0«.5 


Ih 


al 


704 


09,9 


72.1 


.")5 ;t 


SII 


44 


67.8 


n 


3 ;= 


711 


72.1 


7.Ì. 4 


57.3 


85 


48.1 


73.2 


IO! 


f'~ 


088 


73.9 


73.9 


59-3 


87.2 


a:, 8 


72.7 


Il: 


^ 


716 


74.2 


77.4 


Tyi 3 


82 5 


54.8 


72.6 


10! 




706 


75.5 


'Il 


51.9 


78 


55 6 


70,4 


li; 




lU 


70.2 


71.8 


56.6 


80 


40 


72 5 


11; 


■ 


703 


70. 4 


76.4 


57,4 


82 


46.5 


60.7 


11 




708 


70.4 ■ 


78.7 


52 


9.1 


47 


68-6 


111 




70S 
U 

vidiidi. . . 


70 


74.3 


54.7 


87.5 


51 


- 


10' 


MeJia N." 


72 2 


74 


.Ì5. 6 


82.4 


49.5 


68.6 


11 


Diffcr. ind 


12.1 


10.5 


13.0 


'" 


12-5 


14.3 


0. 


'T 


7(10 
6ÌW 


70.2 
73.3 


74.0 


54,7 
59. 7 


77.3 

79.8 


46.7 
45.0 


72.5 
61.9 


u 
n; 


6ilj 


73.2 


73.2 


54.9 


72.8 


49 5 


08-2 


u: 


o =- 


604 


73.8 


73.3 


52 1 


80.7 


52.8 


06.7 


11: 


1' 


701 


73. 


74.2 


54 5 


80 


46,1 


74-5 


10! 


1 1. 


50t) 


74.1 


7;). 5 


.52.2 


81.9 


40.1 


74.1 


10' 


=-., g 


efs 


74.2 


08.1 


50. 8 


75 


67.4 


75. 4 


111 


1 


093 


75 


7C 6 


Ù4.3 


85.7 


51 


63. 1 


10 


1 


008 


70 8 


74.0 


48 1 


79.8 


01.4 


82 


w. 


■§ 


eoo 


77.4 


74 


.50. 8 


70.3 


57.4 


09.6 


io: 


007 
11 


79.6 


77.9 


50. 7 


92.7 


sa 5 


08.5 


10! 


Medili N." 


74.7 
0-4 


7:!. 6 

8 


5:t. 8 

11 6 


80.4 
19.9 


.'■.2 2- 


70. 5 


10! 


DiStr. indi 


10.4 


20 I 





D,„i,„db,Goo<^le 



21S CRANI AFRICANI E CRANI AMERICANI 

dì cui uno è di 04.5, fatto non comune. La mesocefalia, poi è limitata 
ad una unità e mezza. 

L'indice verticale, che in media k ortocefalo, è vario e comprende 
le tre forme, senza relazione speciale all'indice cefalico, cioè senza 
alcuna correlazione, perché si trova in ognuna delle due forme, sia 
dolico che mesocefalica. 

Costante è l' indice facckde superiore, leptoprosopo, in quanto che 
supera il limite della cameprosopia, ma ha una larga variazione di 
13 unità, da 51.1 a (54.1. 

Variabilissimo, invece, è l'indice orbitario; variazioni anche queste 
senza alcuna correlazione all'indice facciale ed al cefalico, colla diver- 
t^enza di 18 unità, dall' indice cameconco all' ipsiconco. 

Lo slesso può dirsi dell' indice nasale, in inedia mesoìvino; ma la 
media solo numericamente ha questo carattere, in realtà sono pochi 
i mesorrini, e quindi essa non esprime la realtà; vi ha un compenso 
numerico reciproco fia piatirrini e leptorrinì. 

L' indice palatin/) è costante, leplostafUino, e non può essere diver- 
samente, perchè la dicotomia in questo caso lascia largo margine, 
ovvero può provarsi che non è esatta e non corrisponde al vero, es- 
sendo per tal divisione molto ristretto il numero dei brachista filini, 
anche per altri gruppi craniali. 

La proiezione mediana della faccia rispetto ai piani laterali, rap- 
presentata dai due indici naso-malari, è poco varia nella parte supe- 
riore, molto nella inferiore alla coincidenza dei malan col mascellare. 

Il 2" gruppo di 11 crani è anche di doUco-mesocefali, e<l è rappre- 
sentato dal cranio 602, che è dolicocefalo, ipsicefalo, leptoprosopo, 
ipsiconco, mesorrino, leptostafilino, platopico nell'indice superiore, 
prooiiico nell'inferiore; si stacca, pei*ò, dalla media nell'indice ver- 
ticale, che è ortocefalo, nell'orbitario che è mesoconco, nel nasale 
che è platirrino, nel naso-malare superiore che è mexopico. Le medie, 
quindi, qui non rappresentano la realtà, soltanto jKissono rappresen- 
tare un'approssimazione che è variabile dall'ideale al reale secondo 
la quantità delle divergenze individuali. 

I^ osseirazioni fatte pel 1° gruppo valgono anche pel 2" ; un solo ca^ 
di divergenza speciale ti'ova.si in questo iviv l'indice facciale, che fra i 
leptoprosopì se ne trova uno cameprosnpo (n." WS). 

Le tabelle II e 111 mostrano in altra forma la classificazione dei due 
gi-uppi craniali, e molto più evidentemente dimostrano che non esiste 
alcuna correlazione fra gli indici che rappresentano le foi'me, mani- 
festano invece una spiccata variazione individuale. Da ciò segue che 
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quel che alle volte si crede carattere di classificazione, non è che 
carattere variato, ovvero una variazione della stessa forma che non 
può servire a classificare, come, nel caso nostro, l'indice cefalico, 
Toibitario, il nasale: ciò evidentemente risulterà dalla descrizione 
del tipo delle due serie. 

Il ci-anio n." 702 che ho preso a rappresentare il primo gruppo, 
ha le setjuenti caratteiàstiche : le bozze parietali sono poco svilup- 
pate, sono quasi appianate, trovasi perciò una dilTerenza piuttosto pic- 
cola fra il massimo diametro trasverso e quello preso più avanti al 
piano brei^matico, cioè ad un piano che partendo dal bregma discenda 
parallelamente al piano trasversale massimo del cranio; e relativa- 
mente sono brevi i diametri trasversi, bistefanico, frontale minimo, 
himastoideo, biauricolare, biasterico. Dalla norma verticale il con- 
torno è un ovoide molto allungato, con tendenza a con tomi longitudinali 
paralleli, come risulta dalla relazione reciproca dei diametri trasverai 
paralleli. La fi'onte è alta, verticale, a unica bozza, ad arcate sopracci- 
liari poco sviluppate, quasi femminile. Grande è lo sviluppo occipitale, 
ma dipendente dai parietali che discendono indietro spiccatamente e 
dall'occipitale stesso, che non ha, del resto, alcuna sporgenza od ap- 
parenza di cuneo, come suole accadere in molti casi. Il piano cerebrale 
al vertice è elevato, che volge letteralmente a piccolo ai-co di cerchio. 

I^a faccia è allungata sulllcientemente, che deve coi-rispondere ad un 
ovaie allungato nel vivente; le orbite sono medie nell'altezza, meso- 
conche; il naso è finamente leptorriiio, il i)alato stretto paraboloide, 
profonda n' è la cavità palatina ; delicati i malari ; profonde le fosse 
canine ; molto innanzi la porzione mediana della faccia, proopia, quindi, 
evidente. 

In generale tipo delicato di ossa, <li struttura e di forme, anche 
per mancanza di rugosità e di asprezze, che sono indizi di attacchi 
muscolari forti e robusti. 

11 rappresentante del 2" gruppo, n.^GOS, è cranio più voluminoso, 
ha la cajjacità di 1510 ce, mentre il primo ha 1115 ce, e divei^e 
anche da es.so per l' indice orbitario, pel nasale, pel nasomalare in- 
feriore; e mentre pr&senta la stessa tendenza al jjai allei ismo longi- 
tudinale, è più largo in tutti i diametri trasversi dì cìi-ca 10 unità, 
con minore forma ovoide. 

Dopo ciò ha di caratteristico: frontale basso e depresso, sfuggente 
con arcate sopraorbitarie spiccate, piano cerebrale al vertice assai 
appianato; in questo è opposto al tipo del 1" gruppo. L'occipitale per 
la proiezione è analogo a quello descritto. Le orbite sono grandi, il 
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Curva frontale dal pieno fronfo-nasale al bregma 
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naso di grandezza me. 
presse, le fosse canine 
Intinti. La faccia nell'i 
nella parte superiore. 
Il tipo è |)ìù rozzo e ) 

La tabella IV most 
due gruppi craniali i 
due tipi, rappresentati 
I-attere comune, la tei 
ma il 1° tipo è più fine 
distanze trasverse ; l' a! 
alla distanza degli astei 
stoidea. Ciò si rende ev 
proiezione del piano eli 
bregma e la base è il 
normale ad un piano frc 
proiezione del piano vei 
della dimostrazione sul 
curva frontale dalla ai 

Dalle tre figuro si v 
quasi pei-pendicolare ai 
presso e sftiggente (6!)2 
vede ancora la struttu 
lì'ontale, cioè il primo 
invece, il secondo, ma 

Dalla stessa tabella 1 
versi crani di un gruppi 
le differenze di alcuni 
bimastoideo, del biauri' 
frontale presentanf» var 
individui: ciò deriva, pi 
tempoi'ali in un caso e d 
pitale nell'altro caso. 

Ija stessa tabella IV d 
della larghezza bizigom 
quindi anche la reale e 

A confermare la difTei 
altra fatto, che finora è ; 
cranio umano, voglio d: 
n-ontale e parietali, cons 
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Diametri trasveraì dei din gruppi craniali e toro corriipondenzB .alle lari 
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guardi nella tabella V la media dei 14 crani del 1" gruppo, che ha, come 
ho mostrato, larghezze inferiori a quelle del 2" gruppo, troverà che il 
frontale colla sua curva sagittale supera la curva parietale, 132.4 sopra 
l->7.3, mentre nel 2° gruppo siha una proporzione inversa, il frontale 
è superato dai parietali, 127.7 da 130.6. A questa differenza si unisca 
quella presentata dalla curva orizzontale superiore nel 1" gruppo, a 
quella del 2" gruppo: così la curva sagittale totale del 1" gruppo, pw 
la superiorità di sviluppo del frontale e dell'occipitale e per l'infe- 
riorità dei parietali, supera di poche unità in media, il 2° gruppo. 

In correlazione a questo fatto trovasi che la curva trasversa dei due 
gruppi è anche differente ; quella del 1" giiippo è minore di 5 unità 
della curva del 2° gruppo. 

Chi consideri tali fatti, troverà una correlazione biologica fra le parti 
costituenti il cranio in tali due varietà, la quale si manifesta come ima 
legge di compenso nello sviluppo relativo di esse. Se il 1" gruppo ha 
larghezze minori (diametri trasversi), ha, però, curve più sviluppate ; 
se il 2" gruppo ha diametri trasversi maggiori, ha, però, curve meno 
ampie nella direzione sagittale, ma più ampie in direzione trasversale, 
corrispondentemente alla maggiore larghezza dei diametri. 

Presi in modo assoluto il frontale e i parietali dei due gruppi, la 
minore curva del 2° è il carattere numerico della depressione notata 
nella fig. I, e il minore sviluppo della curva parietale del 1" sta in i-e- 
lazione compensativa col maggiore sviluppo della curva frontale. 

Cosi i due gruppi sono realmente due forme distinte, come due va- 
rietà craniali per caratteri biologici di forma e di sviluppo. Né credo 
sia un" obbiezione grave il fatto da me stesso esposto nella tabella V, 
della divergenza di alcuni casi della serie nei caratteri sopra notati. 
Fra 14 crani del 1" gruppo 8 hanno curva frontale superiore alla pa- 
rietale, 3 eguale, 3 soli inferiore; fra 11 del 2" gruppo 7 casi sono con- 
vergenti, cioè portano curva frontale inferiore alla parietale, e 4 sono 
divergenti : tutto sommato in 25 crani soltanto 7 sono divergenti, e non 
fa meraviglia, tanto più che io non pretendo di dimostrare che questa 
piccola serie di crani rappresenti razze o varietà pure. 

Il terzo gruppo (tabella VI) è rappresentato da due soli crani, nu- 
meri 680, 691, Sono dolicocefali, ipsicefali, ipsiconcki, leptoprosopi, 
TTtesorrini, leptostaftlini, mesopid superiormente e pt-oopid in basso; 
ma tali in media, perchè fra l'uno e l'altro vi ha distacco negli indici, 
verticale, facciale e nasale, e di parecchie unità. 

Il n. 680 è asimmetrico, non poggia regolarmente sulla base, pesante; 
è elevato verso la sutura sagittale e inclinato di molto lateralmente, 
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Tabella V. 
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come a tetto ; porta una depressione al lato sinistro del frontale e alla 
bozza parietale sinistra. Il frontale ha unica bozza' mediana con depres- 
sioDe alla glabella, visibile Ano alla regione nasale. La faccia ha la de- 
pressione notata nella regione nasale, ossa nasali brevi, e corta la di- 
stanza naso-fronto-spinale ; vi ha platirrinia con clivo nasii-alveolare 
ben caratteristico (1), prognatismo. Le fosse canine sono profonde, 
lar^ è la regione palato-mascellare, a ferro di cavallo. 

Il cranio 691 è simmetrico, pesante, voluminoso più del primo, con 
maggiore capacità interna, 1350 ce., mentre l'altro ne ha 1270. Non 
ha bozze frontali distinte, ma fW>nte appianata con glabella allo stesso 
livello, rilevata però molto sulta regione nasale con arcate sopraorbi- 
tarie bene sviluppate, ma poco apparenti per l'intero avanzarsi della 
regione sopraorbitaria e sopranasale, come unica. Elevato è il vertice 
dei cranio a curva semicircolare finamente svol^ientesi dalla fronte 
all'occipite. Enorme è it torus occipitale. Grosse sono le linee aspre 
temporali. Le ossa nasali sono appianate e piccole, forti i malari, pa- 
lalo a ferro dì cavallo e grande, poco prognatismo, fosse canine ap- 
pianate. 

Il 4" gruppo è rappresentato da altri due crani (tabella I) nuni. 709, 
710, i quali si staccano completamente dai tre gruppi descrìtti : sono 
assai corti, larghi soltanto nelle gobbe parietali, strettissimi in avanti 
nelle fosse temporali e nei frontali ; sono brachicefali, a ìndice 87.6, 
medio, assai alto, e con indice verticale rispettivamente alto. 

Il frontale è stretto, piccolo, quasi perpendicolare sul profilo fac- 
ciale, con doppia bozza, con creste sopra orbitarie più o meno appa- 
riscenti. 

Caratteristica è la faccia, piccola, cameprosopa al limite, con ossa 
nasali poco prominenti e piccole ; i processi montanti del mascellare 
SODO larghi e prominenti in avanti, come nelle strutture europee, le 
fosse canine profonde, palato-mascellare a ferro di cavallo, ma assai 
piccolo; leggiero prognatismo. Le ossa sono tutte delicate e sottili, 
linee rugose molto leggiere. 

Nel descrivere i quattro gruppi di crani africani ho alTermato che 
nes&vsia correlazUme esiste fra le parti componenti, come rilevasi 
dagli indici del cranio cerebrale e della faccia, e in modo evidentis- 
simo nelle due tabelle li e III ; ora è necessario che io e.'^plìchi questa 
affermazione e il motivo pel quale l'ho emessa. 

Il prof. KoUmann dì Basilea, in vari suoi lavori, e principalmente 



(I) Vedi Smoi, Crani Siamesi. Bull. Accad. med. di Eoma, 1890. 
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in uno pubblicato nel 188^ (comunicazione al XIV Congresso degli 
antropologi tedeschi a Trier) (1), ha voluto affermare la legge di cor- 
relazione (ielle parti nella struttura della faccia umana scheletrica, 
come si è già affermato per la morfologia animale. Premesso che «an- 
cora r organismo umano è sotto|>osto alla stessa regola rigoi-osa, » e 
« che tutte le parti vi sono sottoposte, > e che • certamente la carat- 
teristica delle sìngole razze umane è derivata per la correlazione; » 
aggiunge che «gli studi sulle varietà del cranio europeo, il quale 
presenta tante differenze considerevoli, mostrano sempre più chela 
legge della correlazione delle parti entra ancora nell'organismo della 
faccia, cioè che tutte le sue forme stanno in dipendenza reciproca 
l'una coir altra. » Ammessi i due tipi facciali, lepto e cameprosopo, 
egli trova la correlazione delle parti della faccia nell'apertura orbi- 
taria, nei naso, nel palato, per gl'indici che tali parti presentano e 
nel moilo seguente: 

tipo leptoprosopo tipo cameprosopo 

ipsiconco cameconco 

leptorrino platirrino 

leptostafilino brachistafilino. 

E trovando che le due forme della faccia, lepto e cameprosopia, si 
collegaiio al cranio cerebrale dolico, brachi e mesocefalo, ammette 
che il dominio della correlazione si estenda anche alla forma del cor- 
risiMjndente cranio cerebrale, importa poco che sia lungo o corto. 

Partendo il Kollmann da tali punti teorici, e ammettendo la mesco- 
lanza dei tipi umani, colla pene(;'a^K)He, con tal parola egli si esprime, 
viene ad una classiflcazione delle razze umane (2). Ma mentre %f\i 
tenta di mostrare colla maggiore evidenza la legge di correlazione 
delle pai-ti corrispondenti dello scheletro facciale, la classificazione 
da lui proposta si fonda su due soli caratteri, che si compongono va- 
riamente e formano le classi, cioè quelli espressi dall'indice cefalico 
e dall' indice facciale ; e vengono, in realtà, trascurati tutti gli altri 
indici della faccia e del cranio cerebrale. 

Se la legge di correlazione esistesse in quella maniera che affentia 
Kollmann, essa dovrebbe esser chiara ed evidente in una serie di crani 
umani che appartengono ad uno stesso tipo medio, e le divergenze 

(1) Die Wirktmg der Correlation aufden Gesichtschàdel des Ménsehen (Se[i 
Abdr. d. Corr. Blatt. d. daulsch. Geaellscbaft), MQnchen, 1883. 

(2) Vedi Varia di Kollhann. 
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individuali rti ciascuno dovrebbero essere nel)' ambito stesso della cor- 
l'elazione ammessa. Or dalle tre tabelle I, II, III, sopra tante volte 
citate, apparisce evidentemente la non esistenza di tal forma di cor- 
relazione, e per contro, trovasi divergenza di caratteri: così che io 
dico, i sistemi di classificazione di tali caratteri avimessi e stabiliti 
dagli anb-opologi non xono C0)-}'is])omlenti alla realtà, e perciò non 
sono né esatti né naturali, ovvero, non devono essere quelle le parti, 
le cui relazioni sono espresse per indici, fra cui si possa trovare la 
legge di correlazione. 

Senza dubbio ì 14 crani del 1° gruppo, e gli U del 2", già descritti, 
comid-endono due indici cefalici, dolico e mesocefalia, in ciascuno, e li 
comprendono non come espressione di tipo differente, ma come va- 
riazione individuale; lo stesso vale per l'indice verticale ancor più 
vario, perchè abbraccia le tre divisioni e senza alcuna relazione vi- 
sibile e delinita all'indice della lunghezza, per la quale si possa parlare 
di correlazione alla maniera di Kollmann. La leptoprosopia è comune 
a tutti e due i tipi a due indici cefalici. Venendo all'indice orbitario, il 
caos diventerebbe maggiore, ae si volesse vedere una legge di con'ela- 
zione nella struttura della faccia; presso a poco lo stesso risultato da- 
rebbe r indice nasale. L' ìndice palatino non può, a parer mio, dare 
un carattere naturale e definito per l' una o per l' altra forma, perchè, 
pel modo com'esso è diviso, tutti gl'indici, di regola, sono teptosta- 
niini; e rimane poco margine per la brachistafllinia. 

Quindi, dalla serie dei crani esaminati sopra, trovo che l' indice 
cefalico per antonomasia ritenuto come carattere di classifìcaztone, 
in realtà non è tale che entro limiti ristrettissimi, cioò nelle forme 
estreme e decise, ma neppur cosi che qualche volta non vi siano va- 
riazioni individuali estreme anch'esse, per le quali s' invade un'altra 
divisione dell'indice cefalico. Iodico che può darsi, per l'indice ce- 
falico, un tipo craniale che comprenda nei limiti del tipo un indice 
che oscilla 

dalla dolico alla mesocefalia, 
dalla meso alla hrachtce falla, 

dalla dolico alla meso e alla brachicelalia, dolico e brachicefalia 
sul limite, 

però, e in casi poco numerosi, ciò che apparrà un'esagerazione di 
variazione nella forma ; e può darsi un tipo deciso di 

dolicocefalia e di brachicefalia. 
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liti di variazione stieno nell'ultradolico e nell' ultrabrachi- 

che affermo dell' indice cefalico è assai più evidente nell' in- 
dente, di cui la carne, la orto e la ìpsicefalia si unisce a 
le tipo e a qualunque indice cefalico. 
:e facciale superiore è più costante, se si considerano le due 
; ma le variazioni per l' una e per l'altra sono spesso grandi, 
di però per la leptoprosopia, come si può avere una prava 
dai crani atVicani esaminati ; di questi qualcuno che discende 
toprosopia alla cameprosopia, non è, senza dubbio, un' espres- 
carattere di razza diversa, ma una variazione anch' essa più 
te, se gli altri caratteri sono convergenti, 
orbitari di ogni tipo si trovano insieme ad ogni forma cra- 
ìA ogni indice facciale, e la leptorrinia egualmente ; la platir- 
vediamo spessissimo associata alla dolicocefalia ed alia lepto- 
; ciò che è una negazione della legge di correlazione a senso 
laan. 

wa più evidente della inesistenza della legge di correlazione 
ta per gì' indici si ha dall'osservazione di vari gruppi di crani 
li, che andrò esponendo nelle pagine seguenti. 



Crani americani 

imi crani americani che presento nella tabella VII, sono quelli 
ni, già da me studiati altra volta (1). In essi, in numero di 1 1, 
' indice cefalico nei maschili oscillare ria 77.77 a 81, cioè dalla 
dia alla brachicefalia appena passato il limite, con 3.23 unità 
«oni; mentre qualche dolicefalo è contenuto nei crani fem- 
i maggior parte di essi è di meso-brachicefali. La divergenza 
' gruppo dolico-meso- brachicefalo, nell' insieme, è di 6.29 unità ; 
toglie un dolicocefalo, che è, poi, poco normale (vedi Memoria 
3i avrà una divergenza fra 75 a 80, cioè dì 5 unità, 
uesti 14 crani, come già ho dimostrato, malgrado la diversità 
e di ìndice cefalico, sono tutti d'un tipo, presi nella somma 

Topologia fisica delta Fuegia. Atti Accad. Medica dì Roma, bqdo XIIL 
il. Nuove osservazioni, ecc. Bullettino Accad. Med. di Roma, anno XIV. 
per l'Antropoiogis, Firenic, voi. XVIII, 1888. 
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> carattefi ; quindi anche qui, come pei gruppi africani descritti, 
renza dell'indico cefalico deriva da variazioni individuali, non 
a. Si potrebbe dire clie le unità di variazione di tutto il gnippo 
sottrattone uno, per la considerazione superiore, ai riducono 
tanto, cioè da 75 a 81 ; e gii 75 d'indice cefalico è fra ì limiti 
olico e mesocefalia, e si può concludere che qui l'oscillazione 

meso e brachicefali, come pei due primi gruppi africani sta 
(co e Titesocefali. 

ime dell' indice verticale ci porta allo stesso risultato già esposto 
ler gli africani, indice più oscillante del cefalici) e più variabile, 
1 meno facile ad introdurre nella legge della correlazione delle 

[dici facciali, il superiore e il totale, oltra che non sono cor- 
i i^a di loro, il che è assai strano, perchè la stessa faccia è 
tesso tempo carne e leptoprosopa, non sono affatto in coi-rela- 
iecondo Kollmann, coli' indice cefalico: perchè alcuni brachice- 
mo faccia leptoprosopa, e altri dolico e mesocefali portano lepto 
prosopia, E se continuassi ad esaminare particolarmente gli altri 
l'orbitario, il palatino e il nasale, troverei lo stesso fatto, cioè 
za di tal correlazione affermata dall'antropologo di Basilea. Io 
)vo che variazioni individuali in tali crani fuegini, che sono 
iti come tipo cefalico dal limite della dolicocefalia alla brachi- 
più bassa; e corrisponde qui perfettamente la media totale che 
•.socefalia, come la media dei facciale superiore è al limite della 
mept'osopia. Del facciale totale non dico nulla per l'incoerenza 
;ata, e tale incoerenza, senza dubbio, dipende dalla divisione 
itca inesatta come è stata adottata, e senza vederne le vere cor- 
lenze col facciale superiore, 

i tabelle Vili e IX presentano 20 crani di Botocudi, due dei 
ppartengono al Museo antropologico di Roma, altri due a quello 
'ia naturale di Padova, e 16 sono stati studiati da Lacerda e 

> di Rio de Janeiro (1). Io credo che pochi tipi umani craniali 
osi uniformi e così poco variati, come quello dei botocudi, e la 

ipra due crani di Datocudi. Studio di G. Canestrini e L. Moschen. Pa- 
79. (Eatr. Atti Società Veneto-Trentina di Scienze naturali. Voi. VI). - Con- 
ti para o esludo anthropologico das ra^as indigenas do Brasil, peloa 
ERDA Pilho e Et. Pgixoto (Archivas do Museu nacional do Rio de Janeiro, 
1876). - NoDos esHtdos craniologieos sabre os Botocudos, pelo Dr. J. H. 
(Archi¥03 cit-, 1885, voi. VI). 
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Crani di Botocudi 
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ne di uno di quelli che trovansi presso di questo Museo può 
oche per tutti gli altri, nei caratteri generali però e non per 
larticolari e individuali, 

) dalle tabelle si rileva cliiaraniente che per l' indice cefalico il 
ìlico-mesocefalo con un distacco di circa 9 unità dalla doli- 

a 71, alla mesocefalia prossima alla brachicefalia a 79.86. 
iifflcile trovare crani botocudi che superino 80 d'indice ce- 
entre il maggior numero sta nella dolicocefalia, come si vede 
idia 74.68. Il lettore si accorgerà, da questo, della differenza 
,ni botocudi e fuegini, che stanno più nella mesocefalia con 
ine verso gli estremi, toccando la dolico e ia brachicefalia, 
ì come variazioni individuali, non tipiche etniche- 
ce dell' altezza qui, eccezionalmente, sta fra 1" orto e l' ipsì- 
na più vicino a questa, come si ha dalla media ;'4e variazioni 
ìrano le 6.40 unità. 

ce facciale superiore è costantemente leptoprosopo, meno in 
aso, il quale sta al limite, 49.32, e con una oscillazione di 10.G8 
mpre al di là del limite della divisione. Del facciate totale posso 
li poco, perchè soltanto dei due crani esistenti in questo Museo 
jure complete, e intanto trovo la stessa incoerenza di classifì- 
ra indice totale e superiore, perchè qui il totale è cameprosopo ! 
ce nasale è basso, leptorrino in media, di piatirrìni, appena 
I, ve ne sono tre, l'oscillazione costante è fra le due forme, 
leptorrìnia, con 13 unità di differenza, 
ce più difflcHle a classificare è l' orbitario, perchè le differenze 
ili in esso sono grandi, nel caso nostro 17 unità, e ia media 
ssoconchia. 

isieme di tali indici si vede che manca la legge di correla- 
la maniera di Kollmann, anche pei crani botocudi, che hanno 
costante, 

21 crani peruviani antichi, studiati in collaborazione col 
schen (1), le tabelle X e XI presentano le medie, gli estremi 
iazìoni riassuntive; si rileva da esse che grande è la diver- 
iir indice cefalico, ma dipende dal fatto della deformazione 
e a cui furono soggetti tali crani, e perciò non è possibile 
conto, benché, senza dubbio, tali crani stiano, nell'insieme, 
ichicefalia. Anche l' indice verticale deve aver subito qualche 



ti peruviani antichi del Museo antropologico di Roma. Studio di G. Sergi 
KBN (Archivio per I" Anlropologia ecc. Voi. XVII, 1887, Firenze). 
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alterazione, ma meno del ceralico, tanto che le unità di divergenza 
sono soltanto 11.8: sono tali crani in media ipsicefali. 11 facciale su- 
periore è cameprosopo ; in 21 solo 4 sono leptoprosopi, di cui due 
appena sul limite, 50.4, e due altri 52.6, mentre la cameprosopia di- 
scende fino a 41.0; donde può dirsi che la cameprosopia dei peruviani 
sia un carattere costante come la leptoprosopia dei botocudi. 

La media dell'indice nasale è 4a leptorrinia ; la divergenza fra essa 
e la mesorrinia e la platirrinia al limite, sono a considerarsi sole va- 
riazioni individuali, e corrispondono a 14.7 unità. 

L' indice orbitario si mantiene piuttosto elevato, ma sta fra la meso 
e la ipsiconchia, con medìH da orbita ipsiconca 80. 1 ; nessun mesoconco ; 
variazioni 15,7 unità. 

L' indice palatino medio è di 70.3, da un minimo di 67.8 al massimo 
di 104.4, leptostafìlino con divario di 36.6 unità, cifra elevatissima, de- 
rivata però da un solo numero estremo, cioè dal 10-1.4 ; se si eccettua 
3 mesustafllini e 2 brachi stallini, tutti gli altri stanno nell' indice basso 
di leptostafìlini, che naturalmente diventa il carattere costante e vero. 

Queste prime e semplici osservazioni sulle tre l'orme cranio-Cacciali 
americane ci portano presto e senza sforzo al fatto della differenza dei 
fuegini, dei botocudi, dei peruviani antichi, perchè i 







PsniTtuil «HnprsDdano onol 


meBO-bracliìcefali 


dotico-mesocefali 


brachicefali 


orto-ìpsi cefali 


orto-i paice fa li 


ipsicefali 


came-leptoprosopi 


leptoprosopi 




leplorrini 


meso-leptorrini 


leptorrìni 


ipBicoDchi 


meaocoDchi 


ipaiconchi 


leptoBtafilini 


leptostafilini 


leptoatafilÌDÌ 
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4. I cinque crani di Omaguaca (1) sono assai deformati, e perciò 
qui sono presentati come ultrabrachicefali e con indice verticale assai 
elevato. Può rilevarsi qualche carattere della faccia, perchè questa non 
può essere stata raoito modificata nella larghezza bizìgomatica, e nulla 
nell'altezza. La faccia sta fra la carne e la leptoprosopia colla variazione 
estrema di 5.5 unità; il naso è meso-platirrino, le orbite ipsiconche, il 
palato lungo. 

(1) Crani di Omaguaca. Studio di G. Sbrqi. Rome, 1887. (Bullettiao Accad. 
Med. di Roma, anno XIII). 
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Crani Peruviani antichi. Oma^uaca e Messio^ 
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icolixmbiani, Californiani moderni 
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Tabella X. 
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plumbianl. Californiani moderni 
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Quattro crani messicani precolombiani hanno anch'essi deforma- 
3 artificiale e indice cefalico ultrabracliicefalo, il verticale trovasi 
"orto e l'ipsicefalo, la faccia è cameprosopa in tutti e platopica, 
iso comprende la meso e la leptorrinia, le orbite sono ipsiconche. 
si i cinque omaguaca e ì quattro messicani si staccano dai pe- 
ini per l'indice nasale principalmente. 

La tabella X e XI comprende, oltre gli Omaguaca e i messicani, 
e due crani di California, dì cui uno è brachi, l' altro mesocefalo, 

e due ipsicefali, leptoprosopi, uno lepto, l'altro mesorrino, ipsi- 
bi, leptostafllini ; mesopico il primo, platopico il secondo, nella 
; superiore della faccia, mesopici tutti e due inferiormente. 

Infine aggiimgo un cranio pampeano, che è brachicefalo, ipsice- 

leptoprosopo, mesoconco, mesorrino, leptostafìlino, platopico. 



Considerazioni generali e conclusioni 

studio del cranio umano nelle differenti razze a fine di una clas- 
Lzione, come si suol fare, in genere, nel regno animale, è assai 
ile, perchè i caratteri differenziali che possono considerarsi ca- 
ri di classificazione, per quanto sieno numerosi, non sono evi- 
, e sfuggono spesso alla misura e al numero, ovvero sì presen- 
come deboli variazioni di forma non essenziali, non speciali a 
pi diversi, e perciò non caratteri di classe. Pertanto, secondo il 
do invalso in antropologia, si è data importanza caratteristica 
^ipalmente a due indici, uno cefalico, l'espressione della rttlazione 
1 lunghezza e la larghezza del cranio, e l' altro facciale, relazione 
Itezza e larghezza; e poi importanza secondaria agli indici ver- 
) del cranio, nasale, orbitario, palatino. Recentemente la classi- 
one delle razze umane è stata fatta dal Kollmann addirittura per 
della combinazione dell'indice cefalico col facciale. 

dall'osservazione dei fatti, come sono esposti superiormente, 
^, che la divisione delle tre forme craniali secondo l'indice ce- 
' esiste, però il passaggio da una forma all'altra, data la divi- 
numerica accettata, non è sempre indizio di differenza di razza, 
si vorrebbe ammettere, ma è, invece, una estensione di varia- 
individuale in un gruppo o una serie di crani umani, non altri- 
i di quello che avviene nell' indice dell' altezza del cranio, e 
ndice orbitario, di cui tutte le forme s'incentivano in ogni tipo 



DigitizsnnyCOO^IC 



CRANI AFRICAM E CRANI AMERICANI 243 

umano e tVammiste senza eccezione di sorta. Quindi io credo che possa 
dirsi: 

1" L'indice cefalico ha un valore relativo, come carattere di clas- 
sifìcazione, e la divisione attuale in dolico, mese e brachicefalia non 
comprende tre gruppi naturali distinti come tre specie o varietà pri- 
mitive; meno che nelle forme estreme comprese fra la dolico e la 
ultradolicocefalia, tra la brachi e la ultrabrachicefali a, di regola e 
naturalmente, un tipo antropologico comprende due divisioni, ovvero 
oscilla fra due divisioni, e qualche volta anche in tutte e tre prese 
nel limite minimo, come oscillazione derivante dalla variabilità indi- 
viduale. Si possono, quindi, avere tipi antropologici: 

dolicocefali coU'ultradolicocefalia, 

àolico-mesocefali, 

meso-brachìcefali, 

doltccymeso-bracfiicefali, fra ì limiti minimi della dolico e della 
brachicefaha, 

brachicefali coll'ultrabrachicefalia. 

2° La combinazione di Kollmann dell' indice cefalico col facciale 
avvìeoe sempre, e non può servire alla classificazione, se si ammetr 
tono tipi antropologici ad indice cefalico come sopra, cioè che com- 
prendano più categorie. 

Bisogna tener conto delle variazioni individuali, che costituiscono 
un fenomeno biologico di gran valore; pel cranio umano tali varia- 
zioni sono maggiori nella faccia ossea, che risulta da un numero più 
grande di elementi, e di struttura più piccola, ed è unita a parti molli, 
nel vivente, che servono a funzioni più varie e più continue, p. e., i 
muscoli. Io credo che spesso si è confusa la variazione individuale 
con un elemento nuovo venuto per mescolanza, in questo senso che 
si è giudicata forma estranea aggiunta. Credo, senza dubbio, assai 
dìQlcile il giudizio, come credo difHcile stabilire un lìmite costante 
nelle variazioni ; ma questo può molto meno diffìcilmente determinarsi 
in una serie di crani umani, quando si abbia un concetto del tipo an- 
tropologico a cui essa serie si riduce. 

Per determinare un tipo antropologico non sono sufficienti gì' indici 
cefalico e facciale, ma è necessario che si guardi al complesso degli 
indici insieme a vari altri caratteri descrittivi che si riferiscono alla 
composizione delle parti, sia che tali caratteri si riducano a forme 
numeriche o a sole indicazioni descrittive, come risulta dall'esame 
dei craui africani sopra presentati : invece la correlazione fra le lar- 
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ghezze craniali e la fòcciale, vedi tabella IV, ò bene dimostrata nei 
medesimi crani. 

8° Con questi ci-iteri sono stati classificati i crani africani in quat- 
tro gruppi o tipi, dei quali il 1°, il 2° e il 4" compreiiiiono caratteri 
abbastanza determinati per la classificazione superiore; 1° e 2° gruppo 
sono ttolico-ìnesocefall e teploptvsopi, ma sono, pertanto, l'uno diffe- 
rente dall'altro per la struttura delle ossa craniali e facciali: se la 
classi llcaì^ione si dovesse agli indici in modo assoluto, questi li con- 
fonderebbero in unico gruppo, o pure li dividerebbero in due gruppi 
diversi, cioè dei dolicocefali e dei mesocefali: il che non esprime la 
realtà o la divisione naturale. Se, invece, si dovesse accettare la clas- 
sificazione di Kollmann, si avrebbero di questi tre gi'uppi cinque tipi e 
cioè : 1° dolicocefalo-leptopT'OSopo, 2" dolicocefalo-cameprosopo (ve n' è 
un sol caso), 3" mesocefalo-leptoprosopo, 4° inesocefalo^amepi-osopo 
(un caso solo), 5» bracklcefalo-cameprosopo (il 4° gruppo nostro) ; que- 
sta classifìcazione confonde ancora due tipi di dolìco e altri due di 
mesocefali. È evidente, quindi, che nel caso nostro, come per altri 
crani già considei'ati, dolico e mesocefalia esprimano variazioni indi- 
viduali d'un tipo unico. 

4" La correlazione fra le parti della faccia scheletrica, com' è 
ammessa da Kollmann, non esiste ; la lepto e la cameprosopia va unita 
a qualunque indice orbitario, nasate, palatino; e le differenze che si 
trovano in tali indici, sono semplici variazioni individuali : se la legge 
di correlazione delle parti esiste, bisogna ricercarla in altri elementi, 
nelle ossa più che nelle cavità ossee, come sono le orbite, l'apertura 
nasale e simili. 

Nei d'ani africani esaminali non esiste la correlazione delle partì 
della faccia, a modo di Kollmann, e l'un cranio differisce dall'altro 
per gl'indici orbitario, nasale, palatino, in corrisiiondenza dell'indice 
facciale; se ne trova, però, qualcuno, come il num. tìSS, dolicocefalo 
leptoprosopo, che avrebbe tali caratteri assai approssimativamente, 
considerato il complesso degli indici craniali e facciali; ma questo 
cranio ha forme poco sviluppate, specialmente nelle ossa facciali, ap- 
parisce il più brutto della serie, e pare alquanto patologirx). Ciò mi 
fa pensare che una con-elazione degl'indici, che si riferiscono alle 
forme delle cavità, come le orbite, non è la vera con-elazione delle 
partì: questa, invece, sarà bene di ricercarla nelle ossa o parti di 
ossa componenti un organo, nei malari, nei nasali, nei due mascel- 
lari, nello sviluppo e variazione dell'osso frontale, e dei parietali, 
come in parte si è mostrato nella descrizione dei due tipi. Le cavità, 
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invece, sono, per forma e disposizione, dipendenti dalie parti ossee 
dove ease si trovano, o dagli organi o parti molli che vi sono con- 
fenuti : cosi che mentre esiste una vera correlazione delle parti nella 
faccia ossea, può non trovarsene alcuna nella forma delle cavità or^ 
bltarie e nasali. 

5" Un difetto di classiflcazione, già sopra notato, è quello che 
risulta dalla comparazione dei due indici facciali, superiore e totale. 
È sti-ano, difatti, di trovare faccia cameprosopa per l' ìndice totale, 
leptoprosopa pel superiore. Ciò non sarebbe molto strano nei casi di 
una mandibola non sviluppata, ma nei casi normali, si deve trovare 
una corrispondenza, o meglio una correlazione fra il mascellare su- 
periore coir apertura bizigomatica 6 l'inferiore, e tale correlazione 
dev'essere così che il tipo facciale resti identico. Riferisco un esem- 
pio che dimostra chiaramente quel che affermo: il cranio fuegino $ 
num. 5 ha un indice facciale superiore di 52, e un totale di 87, dunque 
è lepto e cameprosopo insieme; ma la mandibola ha un'altezza sin- 
Ssiaca coi denti di 43 mm. 39 senza denti, cioè assai alta, e più del- 
l'ordinario; non può, dunque, dirsi che questa divergenza dei due 
indici derivi pel piccolo sviluppo della mandìbola. La classificazione 
dev' essere riformata, riducendola alle proporzioni corrispondenti delle 
misure estreme e medie. 



IV 



Relazioni antropologiche 

Fin da principio ho espresso il dubbio che i 29 crani africani, por- 
tati dall'Harar, siano di Galla; ora è tempo di manifestare i motivi 
del dubbio. 

I primi dubbi in me nacquero dopo di avere veduto e osservato con 
molta attenzione gli uomini della missione scioana venuta a Roma 
nel 1886, composta di acioani e di qualche galla; molte delle teste 
della nostra collezione portano la forma delle teste di quella gente, 
la quale, del resto, è tanto somigliante agli abissini loro vicini, che 
con essi si confonde. Dopo ho avuto l' occasione di osservare i 31 de- 
tenuti africani che si trovano nello stabilimento penale di Nisida, le 
cui flsonomie e le forme cefaliche e facciali in alcuni sono similissime 
a quelle della missione scioana, e ricordano, perciò, alcuni dei crani 
sopra esaminati. 

Io pregai il Dott. Pasquale Penta, medico di quello stabilimento 
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tffliicbè, col permesso della Direzione Generale delle Carceri, 
ise alcuni dati numerici, cioè alcune misure antropometriche 
ioni morfologiche. E sento il dovere qui di ringraziare l'illù- 
ittore Generale delle Carceri, M. Beltrani-Scalia che, trat- 
i pura ricerca scientifica, diede il permesso, e l'egregio Dot- 
a che mi fornì dati e disegni che riproduco, 
detenuti africani, 23 si dicono nativi dell' Abissinia, Tasta i*e- 
1 resto, abbastanza indeterminata per l' antropologo e l' etno- 
di Ailet, 1 di Oodolofassi, 1 di Ziber, i quali ultimi possono 

fra gli Abissini ; e 4 dankali. Dalla tabella XV e XVI risulta 
7 individui, esclusi i dankali, il colore della pelle è molto 
, e varia è ugualmente la forma e la struttura dei capelli, 
iiiera come li ha descritti il Dott. Penta; vi è capello liscio 
iropeo, e liscio duro e forte, capello crespo e duro, e capello 
iOme nel sudanese; la statura è variabile da 1550 a 1850; 
cefalico dalla estrema dolicocefalia, 60.7, va alla bracMce- 
ipiente, 81,7; l'indice facciale è came e leptoprosopo ; l'in- 
ile ha un sol case di platirrinia, e sta fra la lepto e la me- 

In riassunto si hatmo: 

N° 2 brachicefali, 80.1 — 81.7 
» 13 mesocefali, 75.1 — 78.6 
. 12 dolicocefali, 69.7 — 74.8 

Totale N" 27 con estremi 69.7 — 81.7 
Variazioni in unità: 12 
Indice medio: 75,2 

alla rigidità dei numeri, l'indice facciale superiore pre- 

N" 13 cameprosopi, 
> 14 leptoprosopi ; 

1 facciale totale ha : 

N" 16 cameprosopi, 
' 11 leptoprosopi. 

di tali indici, specialmente del facciale totale, stanno ai li- 
ne: 89.7, 89.3, 89.6; e 88.8, e 88.3; altri non corrispondono 
come ho notato negli indici superiore e totale della faccia 



DigitizsdbyGOO'^le 



CRANI AFRICANI E CRANI AMERICANI S47 

L'indice nasale su questi viventi è classificato cosi: 

platirrinia da 88 jn sopra 
mesorrinia da 87 a 70 
leptoiTinia da 70 in meno, 

e specialmente dopo avere consultato i dati numerici del Topinard 
nelVAnt/a-opolOffie generale, pag. 303. 
Cosi dei 27 africani abbiamo: 

N" 1 ptatirrino 
» 14 mesorrini 
» 12 leptorrini 

N" 27 con indici oscillanti da 55 a 90. 

Ridurre questi viventi a uniformità tipiche e classificarli, secondo 
le misure date, è quasi impossibile, perchè, a parte molti elementi 
morfologici differenti, la varietà nello spessore muscolare nelle parti 
misurate, non solo nello stesso individuo, ma fra gl'individui stessi, 
fa che gl'indici debbano egualmente variare, e non si può trovare 
una corrispondenza come quando questi indici si ricavano dal cranio 
osseo soltanto. Così avviene che le larghezze craniali nei due dia- 
metri trasversi notati nella tabella XV, le larghezze bizigomatiche e 
anche il frontale minimo, variano, oltre che per le differenze indivi- 
duali di struttum, anche per lo spessore delle parti molli che ri- 
coprono l'osso. Credo, quindi, che un gran numero di cameprosopi 
derivi per aumento della lai'ghczza bizigomatica aumentata i>er le 
ragioni addotte, e anche forse per la diminuita altezza facciale a causa 
della difllcoltà di collocare la punta del compasso sulla approssima- 
tiva cornspondenza della sutura naso-frontale ; e chi è pratico, sa che 
bastino due o tre millimetri per alterare l' indice calcolato. Del resto, 
alcune facce sono assolutamente corte, che nello scheletro stesso non 
potrebbero spostare l'indice. 

Certo è, però, che i 27 afi'icani abissini presentano una gran va- 
rietà fra loro, e anche molte divergenze, per vari elementi morfolo- 
gici già notati ; ma dì ciò non devo occuparmi in questa occasione, 
essi mi servono ad altro Une, che è la comparazione colla collezione 
craniale studiata. 

Malgrado ciò io trovo in essi quei tipo craniale che ho chiamato del 
1" gruppo dei dolico-mesocefali e leptoprosopi, e rappresentato dal 
cranio num. 702. Questo tipo, corrispondente al num. 3 delle due ta- 

Arohitio poi rAslrop. • U Etaol. 34 
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belle XV e XVI, è rappresentato nella flg. 4 Tav, I, che è un disegno 
lireso dal vero dal Dott. Penta. I caratteri del cranio 702 veduti nel pro- 
filo corrispondono a quelli del nostro tipo vivente, testa lunga, fronte 
elevata, nnso fino e delicato, leptorrino a indice basso, affatto scam- 
biabile con una testa europea, come, meno il colore delta pelle e la 
struttura dei capelli, hanno mostrato moltissimi degli acìoani da me 
veduti e molti dei detenuti in Nisida. 

Ora questi non sono galla, ma invece abissini e scioanì ; quindi per 
me resta dimostrato che il 1" gruppo dei 14 crani del Robecchi ap- 
|)artiene alla gente scioano-abissina e non galla, come egli suppose. 

In quanto al 2" gruppo degli !1 crani, anche dolico-mesocefali e 
leptoprosopi, rappresentato dal cranio 6i)2, io non posso dare una di- 
mostrazione cosi chiara come quella che risulta pel 1" gruppo. Da 
un altro disegno del Dott. Penta trovo qualche affinità nel num. IO 
delle stesse tabelle citate ; questo individuo è dolicocefalo, leptopro- 
sopo, mesorrino, e, come vedesi dalla fig. 8 Tav. II, la curva frontale e il 
piano verticale della testa presentano somiglianza strettissima col tipo 
dei crani del 2° gruppo. 11 Dott. Penta, interrogato se altri individui 
si trovino a Nisida con tal forma craniale, mi ha risposto negativa- 
mente, eccetto che in altro individuo che dal disegno, geDtilmente 
ruvoritomi, apparisce anormale; è il num. 26 delle tabelle. 

Sembra dunque che in mezzo al gruppo degli Abissini viventi di 
Nisida, oltre al 1" tipo, esista anche qualche indivìduo che può rap- 
presentare il 2", tanto più che il Dott. Penta mi scrive che il num. 19 
è « abissino, nato in Ablssinia da genitori ed antenati abissini. • Vi 
ha, quindi, una certa presunzione che i due tipi craniali dati per 
ttalla sieno esistenti fra gli abissini, e perciò, come si è detto del 1°, 
tutti e due scioano-abissini ; in ogni modo però, il 1" è indubbia- 
mente tale. 

Rimane ora a parlare degli altri gruppi di crani, 3" e i", dei 
quali il 3" è di dolicocefali, il 4" di brachicefali; ma qui c'imbat- 
tiamo disgraziatamente in numeri esigui, cioè di due soltanto per 
ciascun gruppo, e un giudizio rie-^cirebbe avventato e ingiustificato. 
Non pertanto, rispetto a due crani num. 680 e 691, del 3° gruppo, 
iwsso affermare che nella loro composizione mi sono apparsi dif- 
ferenti dagli altri 25 esaminati e comparati sopra, da separarii, e 
oltre a ciò mi sono sembrati molto somiglianti con alcune teste di 
Galla vedute a Roma fra gl'individui che accompagnavano la missione 
scioana nel 1889, e specialmente il num, 689 che è prognato e con 
naso assai largo, platirrino, con faccia appiattita, con occipite promi- 
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nente e fronte un po' sfuggente. Certamente è anche vero che tali due 
crani aono più robusti e pesanti di quelli dei primi due gruppi, con 
curve differeuti, specialmente le sagittali, e con altre note che possono 
trovare riscontro con ci(^ che scrive il Paulitschke sul tipo galla (1), 
sebbene la sua descrizione su questo obbietto sia un po' vaga. 

In quanto ai due crani brachicefali l'oscurità è m^giore, perchè 
non hanno alcun riscontro cogli altri crani, dolico e mesocefali; e 
mentre sono brachicefali tipici, avendo un indice alto, anzi essendo 
in media ultrabrachicefali, 87,6, portano una faccia breve, 48.7, con 
naso mesorrino, 48.7. Paiono due crani estranei alla gente africana 
di quelle regioni a cui appartengono, abissini, scioani, galla, somali. 
È vero che anche nel gruppo dei viventi di Nisida, vedi tabella XV, 
ti-ovansi due brachicefali, uno a indice 80.1, e l'altro a 81.7, ma, e 
perchè questa brachicefalia è al limite, e per le stesse ragioni altrove 
addotte, cioè per diverso spessore muscolare nei viventi, questi due 
casi isolati possono considerarsi effetto di variazione Individuale, ciò 
che non è possibile pei due crani 709 e 710, che si allontanano per 
la loro struttura da tutti gli altri. Si può, quindi, soltanto affermare 
che appartengono a individui venuti da altre regioni africane, ove 
9i trova un tipo di teste a forma brachicefala così pronunciata, e sono 
perciò estranei. 

Nelle tabelle VI e XII, apparisce un cranio isolato; questo è di Galla 
Arussi, regalato dal Dott. Ragazzi. È femminile, giovane, di capacità 
mediana, sul limite della dolico e mesocefalia, 75.3, leptoprosopo, me- 
sorrino, un po' prognato. Ha ossa sottili e pesa, perciò, poco; ha il fron- 
tale poco sviluppato, anche depresso fino alla coronale, come in un 
piano più basso dei parietali, che sono un poco rilevati dietro il 
bregma; l'occipite prominente; ma relativamente il cranio è basso 
nel suo diametro verticale, il cui indice è 70.1, La faccia è piccola, 
come vedesi dalle misure dell'altezza e della larghezza, 63-119, ma 
il mascellare è piuttosto largo, e profonda la volta palatina, e rispet- 
tivamente è anche lai^a la mandibola all'arcata alveolare, e lai^o 
il mento, il che coiTisponderebbe a quel che scrive Paulitschke stesso 
(lei Galla (pag. 50). 

Infine, concludendo sui carattei-i antropologici di razza dei 29 crani 
studiati, ricordo che le mescolanze nelle varie genti, qualunque sia 
il grado di civiltà, sono un fatto universale, e se perciò, in mezzo 

(1) BeitrSge tur Ethnografhie und Anthropologie der Somdl, Galla furi 
ffararì. Leipzig, 1880, p. 50. 
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a 29 indivìdui si possono trovare quattro varietà, più o meno diver- 
genti fra loro, non deve recar meraviglia, ed è gran fiirtuna quaudo 
lo studio e r analisi minuti e accurati possano dare un criterio alla 
distinzione, come nel caso nostro, dove, mi pare, è accertato che il 
1° gruppo appartiene agli scioano-abissini. È possibile che la varietà 
rappresentata dal 2° gruppo si trovi ancora fra lo stesso popolo, ma 
le prove non sono complete né soddisfacenti; è possibile che questo 
2° gruppo rappresenti una varietà galla, ma non ho elementi per la 
comparazione che risolverebbe i dubbi. 

Del resto come la popolazione hararina, anche quelle che stanno 
ai confini o collo Scioa o coli' Abissinìa, è mista di vari elementi 
etnici, ed è necessario di avere molto materiale scientifico per distin- 
guerne le varietà. 



Strutture particolari dei crani studiati 

I. Crani africani del i' ffimppo. Come rappresentante di questo 
gruppo è stato descritto il cranio num. 702; oltre ai caratteri già 
notati, trovo una particolare formane! processi montanti del mascel- 
lare, i quali non sono molto larghi dall'apice angolare costituito dai due 
lati, apertura piriforme e sutura naso-mascellare, alla doccia lagrì- 
male: ciò fa che le ossa nasali prendano un'obliquità maggiore, av- 
vicinandosi alla verticale. 
TI cranio fiSS è più piccolo dell'antecedente, ha relativamente più 
dietro ii diametro trasverso fra le bozze parietali, è 
ti vertice, ha più bassa la fronte in corrispondenza, pur 
medesimo tipo; ha malari e arcate zigomatiche più 
i coi processi montanti assai in avanti nel suo piano 
sviluppo, in totale, non è grande, sembra un cranio 
[le maschile, anche per la piccolezza delle apofisi ma- 
gerezza delle ossa. 

per la sua mesocefatia presenta all'occhio natural- 
lezza maggiore del primo (702); ma la struttura froii- 
lorrispondenti parti lo collocano nel gruppo senza il 
. anche l' insieme della faccia lo avvicina di più al 
Isso porta più corte le linee trasversali, 
I assai simile al 702 e può prendersi anche come tipo 

è similisstmo al 703, ed anche mesocefalo; ha, però, 
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palato più largo, strette le aiwfìsi montanti del mascellare, e apertura 
nasale con tendenza al clivo naso-alveolare. 

Num. 706, è, invece, molto simile al 688, di cui sembra il maschio, 
perchè piii pesante, più robusto e più sviluppato nelle ossa. 

Num. 707, conservando il tipo generale, ha apparenti le due bozze 
frontali più che gli altri, apolìsi montanti del mascellare strette, e 
apertura nasale con accemio evidente a fosse prenasali. 

Num. 708, è un poco asimmetrico alla base; ha qualche wormiano 
sulla sutura parieto-occipitale; ha -sutura frontale permanente, ossa 
nasali assai strette, misurano tutte e due mm. verso la sutura tl-ontale. 

Num. 711, porta qualche anomalia; nella sutura sagittale ha una 
depressione che fa una biforcazione verso la metà della stessa sutura 
all' indietro, wormiani sulla lambdoidea con residuo di interparietale 
destro, che è molto ridotto, ma libero fra suture. 

Il cranio 712, conservando il tipo del 702, è molto più dolicocefalo, 
probabilmente ha qualche indizio di scafocefalìa, benché non grande, 
essendo completamente chiusa la sutura sagittale forse prima del 
tempo. L'occipitale, poi, porta un osso soprannumerario, che, senza 
dubbio, pare sia la composizione dei due preinterparietali, discesi però 
fino alla linea occipitale per invasione del suo rapido accrescimento. 
Ha ossa nasali larghe. 

Num. 713, tipico nella serie, ha l' interparietale sinistro distinto e 
i due preinterparietali saldati fra loro, qualche ossicino wormiano. 

Num. 714, è dolicocefalo estremo come i numeri 701, 712, 7iy, è 
assai omogeneo al tipo seriale. 

Num. 715, in generale è assai vicino ai numeri 688 e 706; come 
l'ultimo, forte, e un po' largo, essendo mesocefalo. 

Num. 716, cranio più i)6sante, un poco più prognato, con bozze fron- 
tali forti ; l' ala dello sfenoide a destra ha un osso soprannumerario 
che l'unisce al parietale; porta a destra ed a sinistra i solchi frontali 
di Zcua. Le ossa nasali sono slargate e corte, e portano, due fori, 
UDO per parte, simmetrici e larghi. 

Del 2» gruppo il num. 692 è il rappresentante già descrìtto sopra; 
il num. 690 è un altro della serie a ossa più sottili, a linee paral- 
lele più spiccate. Sue particolarità sono il prolungamento della squama 
temporale fino al frontale, interponendosi fra il parietale e lo sfenoide, 
processo frontale del temporale del lato sinistre; al lato destro, in- 
vece, osso intercalare fra frontale, sfenoide, temporale e parietale. 
Ossa nasali larghe e irregolari; tendenza al clivo naso-alveolare nel- 
l'apertura nasale. 
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Num. 693, ha per note particolari: prolungamento dell'ala dello 
srenoide fino a raggiungere il parietwle, a destra e a sinistra, un poco 
più dell' ordinario ; in che si vede che il processo frontale del tempo- 
rale, qualche volta non è alti-o che l' osso intercalare nella fontanella 
pterica saldato al temporale e libero ne;^li altri lati; qui è saldato 
allo sfenoìde. Di nuovo le due ossa nasali portano, come al num. 71(», 
due fori simmetrici, più uno piccolo ai nasale sinistro e inferior- 
mente. Nasali larghi e fosse prenasali. Qualche wormiano nella su- 
tura, lambdoidea. 

Num. 094, tipo completo della serie, ha fosse prenasali, due fori nel- 
l'osso nasale destro ; nasali larghi. 

Num. 095, ha le ossa nasali ossificate fra loro, con fori più piccoli. 

Num. 696, cranio massiccio, tipico nella serie. Nasali con grossi 
fori, grossi fori sottorbitari. 

Num. 697, cranio più leggiero, ossa più esili; fosse prenasali poco 
sviluppate. 

Num. 698, nasali piccoli, e fosse prenasali. 

Num. 699, cranio massiccio, con sutura frontale permanente, forti 
arcate sopraorbitarie, grandi fori sottorbitari. 

Num. 700, nasali larghi, .lolchi ft'ontali di Zoja. 

Num. 701, tipico della serie; wormiani alla sutura lambdoidea; gran 
forame occipitale larghissimo. 

I due crani del 3° gruppo sono descritti sopra; rimane a dire che 
le ossa nasali sono saldate fra loro, e trovasi qualche osso interca- 
lare nella lambdoidea del num. 089; il num. 091 porta nella squama 
occipitale un osso triangolare, che probabilmente è il doppio preinter- 
parietale ingrandito a spese dei due interparietali ; allo pterio sini- 
stro le suture terminano in un unico punto formando X; le suture 
«li questo cranio sono assai semplici. 

Nel 4" gruppo il num. 709 ha ossa interealari ai due pterii ; il cra- 
nio 710 ne porta uno allo pterio sinistro, e piccoli wormiani e spessi 
nella lambdoidea. 

II. Crani americani. I crani dei Fuegini e dei Peruviani e degli 
Omaguaca sono stati descritti nelle memorie già citate ; rimane a par- 
lare dei messicani precolombiani, dei botocudi, dei californiani e di 
un pampeano, di cui le tabelle XIII e XIV danno i dati numerici. 

Crani messicani. Questi crani sono un dono del signor L. Bruni, 
un italiano residente al Messico, a noi pervenuti per mezzo dell'il- 
lustre prof. Pigorini, che ha contribuito molto alla collezione del na- 
scente Museo romano di Antropologia. Secondo le note del sig. Bruni, 
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il cranio num. 675, precolombiano, è stato rinvenuto nel rancho de 
Imacata, municipio tìi Quiroga; il num. 676 in Trintzuntzan ; il 
num. 679 è stato scoperto nella valle di Femofre; e quello num. 680 
egualmente: questi ultimi nelle note del sig. Bruni sono indicati cosi: 
cranio d' indio, Teco - id. ed. Insieme a questi quattro crani vi sono 
frammenti di altri crani e di altre ossa, mandibole, veiiiebre, femori, 
tibie ecc., che io non descrivo. 

Il cranio num. 075 è deformatissimo; ba una depressione cbe è un 
vero appiattimento del frontale, un'altra sulla regione tambdoidea 
che occupa il triangolo dello squama occipitale e le due porzioni po- 
steriori dei parietali che vi sono unite ; una terza depressione trovasi 
alla nuca. Per tali fortissime pressioni subite dal cranio, questo si è 
slargato enormemente e si è accorciato in corrispondenza. Appartiene 
ad un vecchio, come rilevasi dall'arcata alveolare, e un poco dallo 
stato delle suture. Ha forti e lunghe apofìsi mastoidee; ha orbite larghe 
e oblique; seni frontali con arcate sopraorbitarie assai prominenti e 
più appariscenti per lo appianamento del frontale. 

Il cranio 076 è più completo e meno deformato; la sua deforma- 
zione sì limita all'appiattimento della regione occipitale perpendico- 
larmente al piano orizzontale della testa; da ciò deriva un maggior 
rigonfiamento delle bozze parietali. Ma il fì-ontale è intatto e- anche 
la curva sagittale fino al principio della deformazione. 

Questo cranio così più facilmente dimostra i caratteri che sono speciali 
ai crani americani della regione del Perù, del Chili, dei Pampas, s{)e- 
cialmente nella faccia, che è platoptca. La base dell'apertura nasale è 
a^sai irregolare; dal lato destro della spina vi ha tendenza al clivo na^o- 
alveolare, dal sinistro esiste un mainine che sì avvicina al normale. 

11 imm. 679 è una calotta ci-anica, che poi-ta i segni di massima 
deformazione, mentre il num. 680 ha tutta l' apparenza di non essere 
stato alterato. La norma verticale dà un ovale con occipitale piuttosto 
sporgente, e la faccia è enormemente platopica, 10511-1, con orbite 
a 100 e apertura nasale a 55, ossa nasali piccole, piatte e saldate. 

11 piccolo numero di crani m' impedisce, qui, di far raffronti etnici ; 
il lettore che voglia notizie su questo, può confi'oiitare i Crania et/mica 
d^li autori De Quatrefages e Hamj', e anche la Memoria del Pro- 
fessor A. Verga, |>er descrizioni particolari sulle strutture e defor- 
mazioni nei crani messicani (1), 

(1) / Mchi messicani del Museo cioico di Milano. Memoria Ietta al R. Istituto 
Lombardo, 21 maggio 1885. 
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Crani bolocudi, num. 249 e 250. Questi due crani vennero a questo 
Museo per mezzo del signor De Foresta e per cura del Pi-of. Pigorini, 
colla nota seguente : «Due teschi, l'uno di uomo e l'altro di donna. 
Detti teschi sono degli Indiani della ramiglia dei Botocudos, ramo degli 
Aymofés, tribù dei Pam-pan, i quali abitano le regioni del fiume 
Mucury (Brasile - provincie di Bahia e Espirìto Santo) tra le foci dei 
fiumi Urucù e Pam-pan dal quale prendono il nome. Mi furono con- 
segnati dall' Ing. Domenico Campagna, ingegnere lombardo incaricato 
di studi stradali in quelle regioni dal Governo Brasiliano. » 

I crani botocudi, cosi uniformi nel tipo, sono stati descritti da 
Mortoli in poi ; studi particolari ne fecero in Rio de Janeiro La- 
cerda e Peixoto (1), io, quindi, mi risparmio di descriverli ancora, 
che ogni studioso di antropologia li conosce solo a vederne un dise- 
gno, dirò, invece, le particolarità che vi sono più importanti. 

II cranio maschile num. 250 è bene conformato, robusto e bene svi- 
luppato; è dolicocefalo, è leptoprosopo pel facciale superiore, ma, per 
la notata sopra anormalità di classi Reazione, cameprosopo pel facciate 
totale, benché abbia una mandibola sviluppata in corrispondenza, anzi 
grande. Ha suture craniali assai semplici, un piccolo wormiano sulla 
coronale al livello della linea temporale destra; e un altro wormiano 
sul lambda, non preinterparietale. Ma la particolarità piìi notevole 
di questo cranio è la sua fossetta occipitale mediana (Lombroso), che 
misura 25 mm. di lunghezza e 18 di massima larghezza. 

Il cranio num. 249 dato per femminile è così giovane che non è 
facile distinguerne il sesso; può essere femminile, e chi l'ha trovato, 
pi-obabilmente l'ha saputo con certezza, essrendo crani di cadaveri 
recentissimi. Ha da poco spuntati ì molari, mentre le arcate alveo- 
lari non sono completamente sviluppate, ne nel mascellare né nella 
mandibola ancora infantile. Anche questo cranio porta la fossetta me- 
diana di Lombroso e molto larga e profonda. Sulle suture craniali è a 
notare questo che la coronale è semplicissima senza dentatura, cosi 
anche il primo tratto della sagittale, questa dopo si complica ma è 
già ossificata fino al lambda, senza <lubbio prematuramente. 

O-ani di California. H num. 017 è di Santa Barbara, completo, 
meno la mandibola. È brachicefalo e leptoprosopo, leptorrino, ma pia- 
topico. Ha ossa nasali piccole, un po'apparenti i seni tantali; con 
rilievo mediano nella fronte come una cresta fra le due bozze non 



(1) Vedi sopra, op. cit. 
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molto sviluppate. Le orbite sono alte, 92 d'iadice, grande il palato- 
mascellare. 

Il cranio 618 è incompleto, perchè alla base, al livello dei processi 
suicidi a destra ed a sinistra, è segate, ed è asportata la parte che com- 
prende l'apofìsi basilare dell'occipite e quella porzione dello stesso 
Uno alla linea semicircolare inferioi-e, 7X7 cent, nella massima lar- 
ghezza, probabilmente per nettarlo dal cervello dopo la macerazione. 
Questa mia supposizione è avvalorata dal fatto che il tìglio appari- 
sce fatto su osso privo di parti molli e già secco, e dalla colorazione 
rossastra che trovasi sulla faccia e po'anche lateralmente; uno dei 
costumi per conservare i morti, tanto antico che moderno. Questo 
cranio, a differenza del primo, è mesocefalo, leptoprosopo, ma me- 
sorrino e platopico con orbite anche elevate. 

Cranio pampeano. M' è stato inviato dall' Uruguay dal Dott, Dall'Orto, 
ed è lin modello della specie, brachicefalo, ipsicefalo, leptoprosopo, me- 
sorrino, platopico superiormente. Ha base lai^a, ha curva frontale 
corta, e curva parietale cortissima, grande l'occipitale che si proietta 
in basso verso la base. Le sature sagittale e lambdoidea sono ossifi- 
cate, mentre sono tuttora aperte le altre, la coronale e le temporali. 
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Segue TaliSUa XII. 
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Tabella IID 
Crani Messicani, Botooudi, Californiani, Pampeano 
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Tabella XIV. 
Grani Hessìoani, Botooudi, Galifomiani, Pampeano 
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DICHIARAZIONE DELLE TAVOLE 



Pig. 1, 2, 3, cranio africano, n' 702, tipo M 1* gruppo (tab, I), 
Fig. 1, profilo di abissino vivente (tab. XV, XVI, n. 3). 



Fig. 5, 6, 7, cranio africauo, n° (192, tipo M 2" gruppo (tab, I). 
Fig. 8, profilo di abissino vivente {tab. XV, XVI, n. 19). 
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ALCUNE OSSERVAZIONI DI BASIOTICO PREBASIOfiCI PITALE 

PEL DOTT. UMBERTO ROSSI 



La straordinaria rarità dell' anomalia craniolugica uota sotU) il uome 
di basiotico (Albrecht) o pfeboiioccipilale (Sergi) mi fa persuaso come 
non sia -cosa inutile che io ne i-enda noti alcuni esempi raccolti colla 
osservazione di una ricca serie di «rani. 

Il primo riguarda un cranio $ di Fondi {Terra di l^avoro); è bra- 
chìceralo (indice cefalico 82,2*); ha un diametro antero-posteriore mas- 
simo di mm. 168; un diametro trasverso massimo di mm. 138 ; un dia- 
metro verticale di mm, 115. K abbastanza regolarmente conformato. 
Nella porzione basilare dell'occipitale si nota a sinistra del tubercolo 
faringeo una incisura larga 1 mm. e lunga 11 mm. che diretta trasver- 
salmente comprende tutto quanto lo si>essore del basioccìpitale. A destra 
e sempre sulla medesima linea trasversale non si vede questa incisura, 
ma rimane a testimoniare la sua presenza un ben distinto solco ed un 
foro avente 1 Vi ram. di diametro, che penetra nella cavità del cranio 
e che è situato immediatamente accanto al tubercolo faringeo. I^ di- 
stanza che separa il contorno anteriore del forame occipitale ed il foro 
di destra è di mm. 15; quella tra il suddetto contorno e l' incisura 
descritta dì circa 16 Vt mm. Tutto il basioccipitale è lungo mm, 28.4. 
Nel rimanente del cranio non ai osserva cosa alcuna che possa ri- 
ciiiamare l'attenzione. 

11 secondo esempio riguarda il cranio di una giovane donna Senese. 
Anche esso è brachicefalo (indice cefalico 83.13); ha un diametro an- 
tero-posteriore massimo di mm. 166, un diametro trasverso massimo 
di mm. 138, un diametro verticale di mm. 114. È nell'insieme rego- 
larmente conformato; si nota solo la sporgenza un po' maggiore del 
normale della regione delle bozze parietali; di più l'apolìsi basilare 
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e le porzioni condiloidee sono leggeiinente depi'esse e sospinte verso 
la cavità e correlativamente è poco inarcata la doccia basilare. Esi- 
ste pure una fossetta occipitale mediana, e sinot^tosi fra occipitale ed 
atlante. L' osso basioccipitale risulta di 2 segmenti ; uno anteriore fuso 
col corpo dello sferoide ed uno posteriore, tra loro riuniti per un ponte 
intermedio. La divisione è determinata da due fessure larghe meno che 
1 millimetro, la destra lunga nim. 11.5, la sinistra mm. 9, situate sopra 
una medesima linea trasversale. Il ponte osseo che è interposto alle 
fessure e congiunse i due segmenti del basioccipitale misura io lar- 
ghezza mm. U ed ha uno spessore uguale a quello dei tratti prossimi 
dell' apofisi basilai'e, colle superaci superiore ed inferiore della quale 
è in continuità perfetta. Questa incompleta divisione del basioccipitale 
cade a distanza di mm. 0.5 dal punto dì mezzo del contorno anteriore 
del forame occipitale ed a distanza di mm. 21.5 dal punto dì mezzo 
del mancine superiore della lamina quadrilatera dello sfenoide. De- 
tei*mìnando approssimativamente il limite probabile fi'a basisfenoìde 
e basioccipitale si riconosce che il basioccipitale nel suo insieme mi- 
sura circa mm. 21, il segmento anteriore di esso mm. 14 ed il po- 
steriore mm. 0.5. Cosi si trova che il segmento anteriore sta al po- 
steriore come y '. 2. Il ponte osseo che congiunge i due segmenti del 
basioccipitale non è proprio sulla linea di mezzo, ma deviato verso si- 
nistra ed ^ perciò che delle fessure che gli stanno ai lati, la più estesa 
è quella di destra. Aggiungerò che questa stessa asimmetria ha colpito 
anche il foro occipitale, essendo ugualmente un po' deviato a sinistra 
il punto di mezzo del contorno anteriore del gran foro ; lo stesso sì 
dica del tubercolo anteriore dell'atlante. Tuttociò è in rapporto con 
un grado maggiore di infossamento della poi'zione condiloidea destra 
in ciò seguita dalla parte corrispondente dell'atlante. A destra abbiamo 
un forame condiloìdeo anteriore semplice, a sinistra un forame con- 
diloideo doppio; uno più piccolo anteriore e superiore, l'altro poste- 
riore ed inferiore. Sulla superfìcie inferiore del cranio i due forami 
convergono fra loro. In quanto al saldamento dell'atlante con l'occi- 
pitale noteremo: che l'arco anteriore è libero dal saldamento ed è 
distante dal mar;^ine corrispondente del gran foro; che il condilo si- 
nistro dell'occipitale è fuso intimamente colla superficie articolare 
corrispondente dell' atlante e le superlìcì delle due ossa sono ivi in 
continuiti quasi perfetta; dallo stesso lato si ha la fusione dell'apo- 
fìsi trasversa dell'atlante, al di là del foro intervertebrale con l'apo- 
fisi paracondiloidee. A desti'a la fusione fra condilo e superficie arti- 
colare superiore dell'atlante è ugualmente perfetta ma si distJnguoito 
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meglio i limiti fra le due ossa. L'apoRsi traaversa è libera. In quanto 
all'arco posteriore è piccolo, atrofico, completamente fuso col mar- 
gine posteriore del gran foro: anteriormente vi è continuità di su- 
perficie fra le due ossa appena interrotta da un lieve ed incompleto 
solco; posteriormente il solco di separazione è bene manifesto. La 
fusione con assorbimento è dal lato sinistro tanto intima, che il foro 
di coniugazione fra occipitale ed atlante è rappresentato imperfetta- 
mente da due piccoli forami, uno dietro all'altro, scavati attraverso 
al tessuto osseo che congiunge in modo continuo atlante ed occipitale; 
dal lato opposto il foro di coniugazione è ampio come di regola. Nel 
rimanente del cranio nulla che avesse potuto destare interesse- 
li terzo esempio di basiotico o prebasioccipitale che ho avuto occa- 
sione di osservare, riguarda il cranio Peruviano antico già illustrato 
dal Lanzi. Intorno a questo cranio non intendo intrattenermi, poiché 
non credo dì aggiungere altro dal lato descrittivo a quanto il Lanzi 
stesso ha detto. Lo ricordo solo per poterlo utilizzare a scopo stati- 
stico. La serie da me studiata dei crani appartenenti a diversi popoli, 
a diverse razze ed epoche ammonta a 3712. La media perciò che mi 
stimo autorizzato a trarre è rappresentata da 1 su 1237. 

Intorno a questa interessante varietà dell'occipitale scrissero ana- 
tomici, antropologi ed alienisti. Ricordo Albrecht, l.anzi, Sergi, Legge, 
Morselli, Mingazzinì, Lanzi! lotti-Buonsanti per tacere di quelli che pur 
descrivendone qualche esempio, non mostrarono di dare importanza 
veruna alla divisione trasversa del basìoccipitale. 

Mi piace ricordare come il Lanzi che fu primo in Italia a renderne 
nota una osservazione, non sia stato ricordato da alcuno degli autori 
Italiani che lo seguirono, e di cui ho poco sopra fatto menzione. 

Ed ora una osservazione riguardo ai nomi prescelti per denotare 
questa an(tmalia. 11 nome di basiotico proposte dall ' Albrecht è, come 
ha fatto giustamente notare il Sergi, da abbandonare perchè la dimo- 
strazione che il segmento anteriore del basioccipitale rappresenti come 
vuole indicare il nome di basiotico, il centro od il complesso di centri 
vertebrali ai quali corrisponderebbero come neurapofisi i periotici, è 
tutt' altro che evidente, ed anzi siamo troppo lontani dal conoscere 
la vera natura morfolc^ca del periotico così complesso nella sua com- 
posizione osteologica per potere senz" altro accettare r ipotesi del- 
l' Albrecht. Sergi ha preferito il nome di prebasioccipitale destinato 
semplicemente a denotare la posizione dell'osso situato tra lo sfenoide 
posteriore ed il vero basioccipitale. A questo proposito desidero notare, 
come il nome di prebasioccipitale non sia molto appropriato. Infatti 
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esso fa credere che il segmento anteriore della apofisi basilare rap- 
presenti un elemento morfologico nuovo, intercalato fra basiafenoide 
e baijì occipitale, mentre in realtà è a credere che il prebasioccipìtale 
non sia che un frammento che in proporzione varia si distacca dal 
rimanente dell' apoflsi basilare. E perciò il segmento posteriore di 
es»a non merita in questa anomalia il nome di basioccipitale; ma per 
basioccipitale è da intendere complessivamente tanto il segmento an- 
tttriore che il posteriore, quindi non dovrebbe il segmento anteriore 
essere denominato i>i'ebasioccipitale per riserbare al posteriore il noine 
di basioccipitale, ma (juando mai ai due segmenti dovrebbe essere dato 
nome rispettivamente di prebasioccipitale e di postbasioccipitale o 
meglio basioccipitale anteriore e basioccipitale posteriore e l' anomalìa 
potrebbe essere semplicemente denominata divisione trasversa del 
basioccipitale. La cagione prossima di essa è da riconoscere nella du- 
plicità del nucleo di ossificazione dell' apoQsi basilai'e. Se si adatta il 
concetto 'suffragato ormai da molte prove che il basioccipitale rap- 
presenti un cei'to numero di centri vertebrali l'abbozzo dei quali per 
cenogenesi fino dalle primissime fasi di sviluppo si è confuso io una 
unica produzione e dove il centro ossificativo rappresenta perciò un 
complesso di centri ossificativi, si comprende come la duplicità del 
nucleo di ossificazione dell' apoGsi basilare che compare per anomalia, 
denoti la tendenza nell'occipitale basilare a risolversi nei suoi costi- 
tuenti primitivi. I due segmenti del basioccipitale diviso, rappresen- 
tano ciascuno non uno, ma un complesso di centri vertebrali, ed il 
vario sviluppo relativo dei due segmenti del basioccipitale può indi- 
care che il numei'D dei primitivi centri condensati nei due centri dì 
ossificazione, sono ripartiti fra questi in variabile misura. Nm iuteo- 
dendo ora sturliure pai'titamente i ti'e casi da me osservati, e per con- 
seguenza penetrare il rapporto della sinostosi occipito-atloMea con la 
divisione trasversa del basioccipitale di cui è parola nel secondo esem- 
pio, nò risalire alia causa cui è dovuta la duplicità del nucleo di ossi- 
ficazione del basioccipitale o almeno la distinzione incompleta di esso 
in due individuftlità, perchè compito assai ditUcoltoso, ini limito a no- 
tare come, in maggior parte, le osservazitHii fin qui conosciute, al- 
meno le più complete, furono praticate in crani mostruosi. Da ciò ne 
emerge, che la divisione trasversa del basioccipitale non debba essere 
possibile, senza l'intervento di una causa perturbatrice di nolerole 
intensità, la quale nei crani normali apparentemente ci ^ugge e per 
conseguenza essa deve essere considerata come una l'era e propria 
anomalia e non come una pura vai'ietà. Questo poi sta anche in rap- 
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porto col fatto, che non trova il suo corrispondente in atati normali 
di vertebrati inferiori e che le rare osservazioni praticate nei verte- 
brati superiori, dimostrarono pure esse quasi sempre coesistenza tra 
divisione trasversa del basioccipitale e mostruosità del cranio. 



Nel terminare questo mio scritto, sento il dovere di ringraziare 
sentitamente il Prof. Paolo Mantegazza ed il Itott. Ettore Regalia che 
mi permisero di studiare la ncca e preziosa raccolta di crani esistente 
nel museo antropologico di Firenze, ed il mio maestro Prof. Chiarugi 
che metteva a mia disposizione il cranio interessante di cui ho fatto 
parola nella seconda osservazione, 
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MEMORIE JORIGIN ALI 
STUDIO CRANIOLOGICO SUI NIAS 

DEL Dottore IACOPO DANIELLI 

(Coothiiuc., T. Fuclcola Primo) 

Suture esterne 

Ho già detto nella parte di questo lavoro nella quale spiego il metodo 
di studio da me seguito, chela prima delle due colonne di ogni porzione 
di sutura indica il grado dì complicazione, la seconda quello di sino- 
stosl, secondo la notazione del Ribbe. Questo per le prime due tavole 
delle suture, sulle quali figura ancora, a differenza di quanto è stato 
detto esponendo il sistema del suddetto autore, la sutura metopica. 

Nella terza tavola, che contiene le medie, per far meglio i con- 
fronti, ho invece voluto mettere insieme le cifi-e esprimenti il grado 
di complicazione, separandole da quelle esprimenti il grado di sino- 
stosi, alla loro volta riunite insieme. 

Osservando i primi due quadri, dai quali si vede che negli adulti vi 
è un sol caso di vero mepotismo, si comprende il perchè nel terzo 
({uadro non vi sia notata la sutura metopica ; come pure osservando 
che i bambini hanno tutte le suture aperte si spiega il perchè non si 
parli di essi dando le medie del quadro delle sinostosi, e si rimandi 
al quadro secondo per ciò che si riferisce alle loro suture metopìche. 

Non avendo potuto riavere, nel momento necessario, il libro del 
Dott. Ribbe, non posso fare tutte quelle comparazioni che mi ero pro- 
posto di fare, e sono obbligato, specialmente per il quadro delle com- 
plicazioni delle suture, ad inviare il lettore all'opera citata e lasciare 
a lui stesso di fare ì riscontri voluti. 

Del resto, per le conclusioni generali, un buon riassunto della tesi del 
Ribbe è fatto dal Manouvrier nel Dìctionnaire des sciences anthro- 
pologiques, Paris, p. 1029, e secondo quello che in esso vi è detto, 
i miei risultati sarebbero un po' difTerenti da quelli del Ribbe per cit't 
che si riferisce alla sinostosi. Per la complicazione dobbiamo conten- 
tarci di dire che sono semplici. • ' " 

IMI. - A dlSfeTanu dalle altre, le Uvale delle entnre Mino lalenialato e non meue In t«itil al 
c*[riMo per nglonl tlpggnflche. 

Archivio par l'Aptrop. e U Buoi. 
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(1) Si vede male perchè è qui che sono i gn 

(2) Saldatura quasi completa a sinìslra. 

(3) Si vede solo nei punti centrali, all'eatremiU è saldala. 

(4) Appena accennata in basHo. 

(5) Appena accennata in basEO. 

(6) Leggerissima in basso, cioè dal nasion alla glabella. 

(7) Piccola por/ione parte centrale des. N, 4. 
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Punti liberi sii' enli-emitii dell'ala dello sfenoide. 

Coni p 1 ica lisa! ma. 

I ..^gerissi ma in bamo. 

Ulriiuo ceatimetro della gin. (saldata) 1. 

Seconda parte destra snidala. 

In quento caso della BUtiim motO|iica bc ne vede solo la pomone mediana. 
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Numeri . 
Medie . . 



Nnmeri . 
Medie .. 



Numeri . 
Medie... 



GRADO DI COMPLICAZIONE 
Uomini 

j 12 1 11 I 8 I 12 ] 13 I 13 I 13 I 13 I 18 I 13 I 9 1 9 ] 13 I 13 j 13 1 13 
jl Mia. 04|l.25|2.37|4.3il!2. 0313 tì5|2. 96[3.8o|2. 26Ìl. 3311. 72|l.46 2 65!2 S6i2.V- 

Donne 

I 71 81 61 51 71 71 81 81 81 81 81 71 81 «ISIS 
I1.85I3. 18!l.4l|2 lo| 4 I2 57I3 37[2-5ol4.18| 2 jl 87|l, Ssjl. 8II2.37I2. 37|2.31 

Generale 

I 19 I 19 I 14 I 17 I 20 I 20 I 21 I 21 I 21 I 21 I 17 I 16 I 21 I 21 { 21 I 21 
|l. 68|a lo|l. 32I2, 29I4- 2o]2. 45I3. 54I2. 78|;!. «ila. lell. SSJl. 78|l. .■i9|2. 54Ì2 33,2. 16 

Bambini 

|6|6|6|6|6|6|6|6|6|6|6|6|6|6|e.6 
I 2 \s. Osjl. 66I2. Itils. 50I2 91J2. 83I2. 6618 6612. 4l|l. 8311. 66{l. 08|2. 17|l. 7Sj2. 08 

GRADO DI SINOSTOSI 
Uomini 

I 13 I 12 I 13 I 18 I 13 I 13 I 13 I 13 I 13 I 13 I 13 I 12 I 13 I 13 I 13 I 13 
|(ì 84|().9l!o.92Jl. 1510. sei 1 |o 38|o. 30|0. 42' |o. 92|o. 66| | |o.30a30 



Donne 

.! 81 81 81 81 81 81 81 81 81 8! 81 7| 81 81 »\ S 

|o 8710. 62I0 9311. 5n|l.3l| 1 |o. 93|o. 121 o| o|o.5o!o57| o| o| 0, 

Crenerale 

. I 21 I 20 j 21 I 21 I 21 j 21 I 2L I 21 I 21 I 21 I 21 I 19 I 21 I 21 { 21 I 21 

. ,0 S.'-Jo. solo. 9211. 28|l. 09] 1 [fi, 5910. 23|n. 2g' lo. Tcjo. 6S 0- 19tt Iff 
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« Alla tavola esterna, dice il Ribbe, la sinostosi api)arisce in gene- 
rale nella vicinanza dell' obelìon nei negri e nella grande maggio- 
ranza delle razze superiori. Nelle razze dell'Australia e della Polinesia, 
nelle l'azze mongolictie e americane, negli abitanti delle Canarie e 
negli Egiziani, essa comincia più spesso a livello della divisione del 
vertice, cioè avanti dell' obelion. * 

Nei Nias invece la sinostosi comincia nella porzione bregmatica della 
sagittale; poi viene la porzione del vertice e quindi quella dell' obe- 
lion e la lambdoidea. Secondo il Ribbe la sutura sagittale dovrebbe 
essere invasa dalla sinostosi nell'ordine seguente: l'^obelion, 3° vei*- 
tice, 3° estremità posteriore, 4" estremità anteriore. Però ha ossei*- 
vato che nelle razze inferiori la regione anteriore della sagittale è 
spe^'so obliterata avanti la regione vicina del lambda. 

I^ sutura coronale segue la regola generale oltreché per essere 
invasa dalla sinostosi prima della lambdoide, a difTerenza dei Francesi 
e di altri molto bi-achicerali, per chiudersi nell'ordine seguente; 
1° divisione inferiore, 2° divisione bregmatica, S' divisione mediana 
complicata. Il che non va d'accordo con quello che era stato osser- 
vato negli Annamiti, nei Malesi e nei Peruviani, tutti caratterizzati 
«lalla resistenza alla sinostosi della parte inferiore. 

'^i esce dalla regola osservando la sutura lambdoide, la quale si 
dovrebbe sinostosare nella maniera seguente: 1" parte superiore, 
2" media, 3* inferiore; mentre invece nei Nias viene 1" la media, 
2" la superiore, 3° l'inferiore. 

l^e suture sfeno-frontale e sfeno-parietale confermano i resultati del 
- Ribbe, come pure la sutura scagliosa, ma invece la sutura mastoido- 
parietale che dovrebbe con la sutura scagliosa essere l'ultima a si- 
nostosarsi, perchè, si dice, ciò segue in tutti i popoli, qui è invasa 
dalla sinostosi prima della scagliosa, della sfeno-temporale e della por- 
zione I della lambdoidea. 

I crani n" 4, n" 12 e n" 15, per quanto certamente di adulti, hanno 
la sutura basilare aperta. 
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(i) Diversi piccolÌBsimi presso il lainbda. — (2) Pterion sinistro saldato. — (3) Diversi dalle 
due parti. — (4) Saldati gli pterion. — (5) Saldala la sutura in diversi punti. — (6) Aitasi 



piccoli SI 
pictMlis: 
piccoli» 



dalle due parti. — (7J A detlrn ve ne sono ancora di piccolissimi. — (8) Divere 
dalle due parti. — (9) Alcuni piccolissimi nella poriione coronale. — (10) Afcuni 
(11) Alcuni piccolissimi dalle due parti. — (12) Sutura mastoidea 



sinistra saldata. — (13) Sutura scagliosa destra saldata a meUi; a sinistra piccoli ossi vonniaBi 
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{!) Alcuni jiiccolÌBsimi dalle due parti. — (2) Suture saldate. — (3) Fontanella. — (4) Forse 
whe 2, 2 caduti. — (5) Forac vi è un o 
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Glabella, Spina nasale, Protuberanza occipitale esterna 

Facendo la media dei numeri che esprimono la grandezza di que- 
ste sporgenze, troviamo che pei" la Glabella i maschi offrono una 
media di 1.38, le femmine di 0.62, la generale è di 1.09 e i bambiDi 
la danno di 0.75, cioè maggiore delle femmine. 

Date queste cift^ è inutile far rilevare che la glabella è pochis- 
simo pronunziata. 

Lo stesso si può ripetere per la Spina nasate, la quale per i ma- 
schi dà una media di 2.19, per le femmine di 1.37, per i bambioi 
di l.Od: La media generale, meno i bambini, è 1.88. 

La Protuberanza occipitale esterna potremmo quasi dire che non 
esiste. La media maschile è 0.91, la femminile 0.37, la generale 0.5^. 
Tutti i bambini non la presentano affatto. 

Ossi vormiani , 

Se anche degli ossi vormiani vogliamo avere dei numeri medi che 
ne esprìmano la quantità e la grandezza, meno i piccolissimi, tro- 
viamo nei maschili, per il Numero, 2.84, per le Dimensioni, 3.76; per 
i femminili: N. 2.87; D. I. Le medie generali sono N. 2,85; D. 3,85. 
La media dei bambini, per il N. è 2.16, per la D. 3.50. 

Considerando separatamente gli ossi vormiani dì destra da qoellì 
di sinistra, si vede confermata la statistica fatta da Chambellan nella 
sua tesi di laurea sugU ossi vormiani (Paris, 1883) che cioè questi 
ossi a destra sono più numerosi che a sinistra. Difatti a destra ab- 
biamo 5 19 + $ 12 = 31, a sinistra 5 18 + 2 11 = 29. Per la dimen- 
sione ho trovato l'opposto, tanto che se sì sommano i numeri che 
la indicano, abbiamo per la parte destra : S 21 -|- ? 1 1 = 32, per la 
sinistra : 5 28 -1- ? 21 = 40. 

Si avrà notato che i bambini presentano quasi tutti gh ossi vor- 
miani a sinistra, percui sommando avremo, a sinistra N. 11,0.24: 
a destra N. 2, D. 4.5. 

Peso di alcuni denti 

Non ho pesato che i ^enti caduti dai crani, i quali denti non sem- 
pre sono stati potuti determinare con precisione, speciahnente per 
causa dell' usura, il che non permette nemmeno dj dare il peso esatto. 
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Canino sup Gr. 1,30 

Canino sup. corona tutta usata 0,80 

Premolare sup 1 ,00 

Molare sup. di latte 0,60 

1° molare sup 1,30 

Molare sup. assai usato 1,80 

3" molare sup 1,00 

Premolare inf. 0,85 

» » 0,80 

» » ? 0,85 

» .1 corona tutta usata 0,70 

Molare inf. di latte 1,00 

> » » 1,10 

Molare inf. 1,40 

> » - 1,50 



Stato delle arcate alveolari 

N.' 1. Del mascellare superiore sono caduti gl'incisivi, ì canini e 
i secondi molari. 

Del masc. inf. destr. : caduti, ine, can., pi-em., secondo mol.; 
sin.: assorbito alv. t" Inc.; caduti secondo ine, can., prem. 

N. 2. Masc. sup. Caduti tutti, assolditi alv. 2' molari. Inf, assorb. 
alv, ine. eccetto 2° sin., canini, 1" prem. sin. ; caduti gli altri prem. 
e il 3° mol. sin. 

N. 3. Masc. sup, des. Assorb. 1° Inc., cad. 2° ine, can., 2° prem.; 
Sin.: cad. ine, 3° mol. Inf. manca metà della branca ecc. per cui 
non si può nemmeno pesare. 

N. 4. Masc. sup, Cad. tutti ine, can., pi-eni., 3" molare dest. 
prem. 2° sin.; (3' molari non ancora fliori). Inf. Caduti ine, can., 
prem. eccetto 1° prem. dest., caduti 2' molari. .Mancano 3' molari. 

N. 7. Masc. sup. Cad. a des. ine, can., S" mol.; a sin. can. Inf. 
Cad. ine, can., prem., eccetto 2" prem. sin. ; assorb. 1° mol. dest., 
cad. 2" mol. de-st. 

N. 9. .Masc. sup. Cad. tutti eccetto 1' e 2' mol. Inf. Cad. tutti ec- 
cetto i mol., di cui il 3° dest. è orizzontale. 

N. Vi. Masc. sup. Cad. tutti eccettuato mol. sia. e 3° mol. dest. 
Inf. Cad. tutti ine, prem. e can. sin. 3' molari volti all' infuori. 
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N. 15. Masc. sup. Cad. tutti ine, i prem. e caii. dest. A' mol. non 
ancora fuori. Inf. Cad. ine. e ? prem. Molari non ancoi'a spuntati. 
1" ine. dest. rotato inlei'nam. 2° posto internam. in senso trasv. 

N. 20. Masc. sup. Tutti cad. eccett. 1°, 2° mol. dest., 1° sin. Inf. 
Tutti cad. eccett. 1° mol, sin., 3' mol. 

N. 0. Masc. sup. Assorb. 1' ine. e un po' i 2' e ì can. ; cad. 2" prem. 
dest. e prem. e ^° mol. sin. Inf. Assorb. alv. ine. eccetto 2" sin.; 
cad. prem. e 1" mol. sin. e 2° dest. 

N. 10. Masc. sup. Cad, tutti eccetto mol, sin. e 1", 2" mol. dest, 
Inf. Assorb. ine. mediani e 2" siu, cad. 2° ine. dest,, can. e prem. 
dest. e 1", 2° mol. dest. 

N. 27. Masc. sup. Cad. 2' prem., 1*, 2" ine, dest., 1" ine. sin. Fra 
i mediani, piccolo alv. soprannumerario rotto. Canini spinti infuori, 
2° ine. sin. inserito un po' intern. Canino dest. è spec. antiv. Inf. Cart. 
ine, 1° prem. dest., 2* mol. dest. 

N. 17. Masc. sup. Assorb. complet. are. alveol. eccett, parte anter. 
dest. Inf. Assorbita complet. arcata alveol. eccett. pìccola |iopz. ant. 



N. 8. Masc. sup, Cad. tutti, eccettuati 2' e :!' mol. Ini'. Cad. tutti, 
eccetto i mol. sin., 1" e 3" mol. dest. 

N. 5, Masc. sup. Cad. tutti, eccetto il 2" ine, il can. sin., il 1° e 
;ì° mol. sin. Inf. Cad. tutti, eccettuati i mol. dest., il 2° e 3" mol. sin. 

N, 21. Masc. sup. Tutti caduti, eccett. a dest. 2° prem., 1° mol.. 
3* mol.; a sin. 1" mol. Inf. Cad. tutti eccett. mol. dest., can. sin. 
Assorb. alv. 1" mol. sin. 

N. 22. Masc. sup. Cad. tutti, eccett. 1" mol. dest., 1° prem. sin., 
1° mol. sin. Inf. .\asoi'b. alv. ine. mediani. Mancano i primi prem. 
Cad. tutti gli altri eccett. 1", T mol, dest. 

N. 25. Masc. sup. Cad. tutti eccett. il 1° prem, Inf, Assorb. alv. 
ine. dest. 1" ine. sin. Cad. tutti gir altri eccett. 1°, 3» mol. dest. 

N. 13. Masc. sup. Cad. tutti, ine, prem. dest., can. sin., 2° prem. 
sin., 2", 3° mol. sin. Manca 3" mol. dest. Inf. Cad, tutti ine, tutti 
prem. (manca uno a :sìn.), i primi mei., 3° mol. sin. 

N, Iti, Masc. sup, .\ssorb. quasi tutta arcata alv, Inf. Assorb. alv. 
quasi tutti completam, 

N. 18. .Masc. sup. Assorb. tutta l'arcata alveolare, eccett. una pic- 
cola pai-te anteriore. Assorbiti quasi completam. tutti gli alveoli. 
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DESCRIZIONE DEL CRANIO 

Norma superiore 

Coiityrno ovoideo per causa delle gobbe pai-ietali che 30110 gene- 
ralmente molto sporgenti. Il 17 (idrocefalo) è quasi quadrato a causa 
della distanza delle bozze ft"ontali. Il 20 e il 27 sono plagiocefali. Seni 
frontali pochissimo spoi^enti. Arcate zigomatiche assai manifeste ec- 
cetto nel 17 che è criptozigio. 

L' 8 e il 2y sono quasi criptozigi. 

Air obelion la sutura è un po' avvallata ne' crani 7, 10, 22. Neil' 1, 
22 e 18 è avvallata anche nella parte sup. 

La scaglia occipitale è sporgente nei crani 1, 7. 

Norma laterale 

Contorno regolare. Fronte poco fuggente. Attacchi muscolari de- 
boli. Apofìsi mastoidee piccole. Ossi nasali poco sporgenti. Progna- 
tismo alveolare. 

Ix) pterion nella generalità dei casi è ad H, ed in alcuni di questi 
la sutura sfeno-parietale è as-sai lunga. Cosi è nei num, 1 , 3, S), 10, 
8, 13, 25. Nel n" '20 invece questa sutura è molto corta. 

In certi crani lo pterion è saldato, per cui non possiamo dire con 
certezza come sia. Questi sono; il n" 2, il n" 7; il n" 17 soltanto a 
sinistra. 

Soltanto i num. 6 e 10 hanno lo pterion in forma di K. 

Branche delle mandibole, larghe e basse. Il n"0 è tagliato oriz7xm- 
talinente al gonion, quindi non è giusto l'angolo che questo pre.senta, 

I num. 12 e 20 sembra abbiano 1' apofisi lemurinica. 

Norma faciale 

Fronte stretta. Orbite quadrate subrotonde, naso largo. Zigomi 
spoi^enti. Volta del cranio un po' a tetto. 

Norma posteriore 
Contorno pentagonale, piìi largo alle bozze parietali. 
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Norma inferiore 



Generalmente la Torma dell' arcata alveolare è parabolica. Quella del 
n'' 4, del n° 12 e del d° 27 sembrano iperbolicbe, cioè non Io sono tropp» 
manifestamente. Del n* 17 non si può conoscere la forma per causa del 
riassorbimento. 

Le apoflsi stiloidi del n" 2, del n" 18 sono lunghe ; grossa e lunga è la 
deatradel n" 7. Quelle del n" 4, del n" 6, del n" 9 sono cortissime.- Me- 
diocri sono quelle del n' 10 e del K). Piccole quelle del n" 12, del 5, 
forse del 16. Il n" 27 le ha lunghe circa centim. 2,50. In tutti gli allH 
crani sono rotte. 

Per il resto la norma inferiore non presenta niente di particolare. 

Nella iitaruiibota del n" it e del n" 12 al punto dei secondi molari l'ar- 
cata alveolare si piega in fuori. Lo stesso press' a pocos^^e nel d" 15, 
dove spuntano infuori i terzi molari (1). 

Descrizione Linneana (2) 

Cranio mezzanamente grande, subdolicocefalo, ovoideo, abbastanza 
alto, con gobbe parietali appanwenti. 

Suture semplicissime, seni frontali poco sviluppati, con attacchi mu- 
scolari deboli. Differenze sessuali poco marcate. 

P'ronte stretta e poco sfuggente. Oriptozigio e prognato. 

Orbite grandi e subi-otonde, ossa nasali spesso atrofiche o schiacciate. 

Angolo nasofrontale |M)co sviluppato o mancante. Faccia piuttosto 
larga. 

Angolo della mandibola talvolta ad angolo retto, munito di appendici 

(1) 1 bambini sono cripiozigi ed hanno lo |.terion a<i H e le arcate alveolaii ipw 
iKiìiche. Il n" il è |)lagìocefalu. 

(2) Tutti sanno che con questo nome il mio illuatre maestro Paolo Maniegai" 
vuole indicare una succinta ileicrizione del cranio, una specie di friise diagn«li«>. 
la quale completi il lavoro craniometrico, o ne tenga le veci, in nio<lo da serrin 
a diatingueL'e le diverse razze umane. 

Io pure credo utile questa breve descriìiione del cranio aludiato, e arrivala* 
questo punto, invece di farla da me riassumendo le mie osaervazionì, pregsi ' 
farla Viiinenfore stesso della descri/ione llnnesna, il quale con la consueta genti- 
lezza aderì al mio desiderio, e coai posso oBVire ai lettori, che certo me ne saranno 
grati, questa deicrìzione, faitn da Paolo ManiepazM 
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anomale ; branca ascendente molto sviluppata in conli-onto della deli- 
catezza della mandibola. Arcata alveolare parabolica, denti grossi e 
di tipo basso. Mento sfuggente. 

Forma generale del cranio negi'itoide, delicato e generalmente di 
tipo medio. Fìsonomia generale nella tiaccia malesoide, nel cranio indù. 



Grani plagiocefali 

I crani N, 20, N. 27 e N. 11, come abbiamo già detto, sono plagio- 
cefali. Misurata la loro plt^iocefalia secondo il metodo Manouvrier, 
di cui ho parlato indicando lamia maniera di operare per far questo 
studio, si trovano le seguenti cifre: 
N. 20 
FOd = 167 



FOg =■ 158 

105,7 
Rapporto = 



OFd = 
OFg = 



Rapporto = 



Per cui: 1" la plagiocefalia è destra (OFd<OFg); ^ la deforma- 
zione posteriore ha per indice 5,7 (105,7 — 100) (1); 3" la deforma- 



zione posteriore ha per indice 0,6 


(100- 


-99,4); 4''ril 


6,3 (5,7 + 0,6). 






N. 


27 




FOd = 163 




OFd - 103 


FOg = 149 




OPg = 167 


100,4 

Rapporto = 

100 


87,6 

Rapporto = 

100 



Per cui: 1° la pli^ocefalia è destra; 
ha per indice 9,4; 'ò" la deformazione i 
V l'indice totale è 11,8. 

N. 11 
FOd = 158 
FOg = 150 

105,3 
Rapporto = - 



° la deformazione posteriore 
iterìoi-e ha per indice 2,4; 



OFd = 159 
OFg = 159 



100 



(I) Cmì «crive il Manouvrier, i 
105.7 - 100 = 5,7. 



I per maggiore chiarezza anderebbe i 
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Percui in questo caso la deformazione è soltanto posteriore e pre- 
senta un indice di 5,:i. 

I.a plagiocefalia molto pronunziata si riscontra molto più frequente nel 
sesso maschile, dice il Manouvrier, e noi l'abbiamo sempre trovata nei 
maschi; come pure l'iibbiamo trovata sempre di destra, per quanto, 
generalmente, almeno in Francia, la plagiocefalia di destra e di si- 
nistra sieno egualmente frequenti. Conferma la regola generale, se 
questi pochissimi casi ci permettessero di far dei rafiKintt, il fattodi 
essere la deformazione molto più sviluppata posteriormente che an- 
teriormente. ■ 



DELL'ORIGINE E DELLA CLASSIFICAZIONE DEI MAS 

Suir origine dei Nias vi sono diverse leggende, le quali, riflettendo 
il pensiero degli indigeni sulla propria origine, sono per noi assai utili 
a conoscersi. Le accennerò avanti di riferire le opinioni dei diversi au- 
tori su questo problema, per poi indagare che valore esse ^biano. 

Donlebeo (1) racconta una leggenda, riportata anche dal Modigliani 
nel suo Viaggio, secondo la quale la figlia di un Capo che viveva a Bà- 
ros (Sumatra) per avere trasgredito alle leggi del paese ed essere in- 
cinta, fu posta in una barca con pochi viveri ed abbandonata al mare. 
Dopo pochi giorni fu gettata dal vento sulla costa di Nias presso Udgiung 
Bodoc (2), ed ebbe un figlio, col quale, dopo molti anni, non riconoscen- 
dolo, si uni ed ebbe altri fìgli che popolarono intieramente l' isola che 
prima era disabitata. 

Ma Roseinterg, dice il Wait?. (a), riftuU assolutamente 1' asserzione 
di Donleben che a Nias esista una tradizione che conferma l'origine dei 
suoi abitanti dai Batta e fa osservare che invece gì.' indigeni general- 
mente riconducono la loro schiatta all' altissimo loro dio Luho-Langi il 
quale mandò dal cielo quattro dei suoi figli. 



(1) DoNLBBBN L. F. e Chbistie J., Bijdragen tot de hennis twin het eiland Nias 
(Tijdschr. B. Nedtrl. Ind., 1848), cit. dal Waitz e dal Modigliani. 

(2) Il Modigliani fa giustamente notare come tutte le probabili emigrazioni da 
Sumatra aisno dalle leggende fatte sbarcare a Nias, sempre nello etesso luogo. 

(3) Waitz ,1 , Anthropol'if/i'' der yalnrvólher. Leii./ig, 1865. Voi. V, p. 33. 
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La leggenda naiTata dal Rosemberg (1), al quale fu detta nel 18óJ, 
riportata dal Modigliani intieramente, differisce un po', almeno nei 
nomi, da quello che ne riferisce il Waitz. Secondo questa leggenda Lov- 
valàni (Dio) fece discendere Tuada Hia e sua moglie, i quali ebbero un 
liglìo, da cui provennero i figli successivi che popolarono l' isola. Però 
questa leggenda nel suo svolgimento varia nei paesi del nord e del sud. 
In quella narrata nel sud si dice, Ira le altre cose, che il figlio minoi-e 
di Tuada Loia, di cui si parla anche nel nord, seguì il cuore paterno 
che aveva gettato nel iìume, e galleggiò con esso nel mare fino alle isole 
Batii, dove unitosi con una donna mandatagli dal cielo, popolò le isole 
Itatù, mentre i fratelli sposando le sorelle popolarono Nias. 

Ia leggenda di Donleben non è la sola che faccia venire i Nia>: da 
altri paesi. Cosi Honier {2), citato dal Modigliani, racconta la leggenda 
che in tempi i-emotissìmi un fi-atello, una sorella ed alcuni seguaci siano 
andati da una delle isolette Montavéi a Tana Massa (gruppo delle Batiì). 
Il loro primo tigliolo volle portare la guerra alle Mentavèi ; là fu ucciso 
insieme a' suoi, ma la barca che li aveva condotti tornò indietro da sé 
e fu tirata alla riva dagli abitanti di Tana Massa. La moglie e sorella 
del primo colonizzatore dopo qualche tempo morì dopo aver dato alla 
luce un secondo figlio. Il suo siririto riprese peni spoglie mortali e<l 
ebbe un terzo figlio, i discendenti del quale furono denominati ISéchua 
che vuol significar figli dello .spìrito o del demonio, e gli abitanti di Bu- 
luai-a sono ancora oggi conosciuti dai Nias con questo nome. 

Ci'esciuta la popolazione di Tana Massa per opera dei Bechua, un fra- 
tello e una soi-ella inlrapresero un viaggio in mare ; una tempesta sfa- 
sciò il battello, e i naviganti nuotando approdarono all' isola Nias. lA 
sorella andò in cerca d'acqua e si sman'ì; il fratello la ritnivò dopo 
del tempo e non la riconobbe ; visse con essa ed ebbe dei figli, che fìi- 
rono i primi nias. 

Rosemberg e Thomas (3), citiiti dal Modigliani, narrano una leggenda 
secondo la quale, molto tempo addietro, franò un pezzo di terra vicino 
a Macassar (Selebes) e fu distrutto il vill^gio che vi soi-geva sopra. I 
superstiti vollero cambiar paese e imbarcatisi aliarono a Unire a Nias, 

(1) KosiMBERG H. C. B. en J. T., Nie/ioi-enhiiiseii, Vcrslag omtrent het eiland 
Sias {Verhand. o. li. Batao. Genool. mn Ktin. en Weien. XXX. 1863) cit dal 
Modigliani. 

(2) HoRNEit L-, De lìatu Eilanden len Wesieti oan Huntatra gelegcn (TijtUcr. 
e Sederi. Ind, 1810). 

<J) Thomas J. W., Godsdiensi en Bijgelaof der massers ( Tijdsekr. e. Ind. 
Taat Landen Volken. 1331). 
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(love fabbricarono mi villagjiio presso Udgiiing Bodoc, Il capo con imo 
Ktrattagenima fece sua la moglie dello zio, il liliale per vendicarsi ri- 
parti subito alla volta di Jolior {nella penisola di Malacca) i»r doman- 
dare aiuto al Ragià. Tornò a Nias col Ragià, ti-ovarono il villanie for- 
tificato, e non potendolo prendere coi mezzi ordinari, lo cannonegj^ii» 
con piastre spagnole invece che con palle, e allora gli abitanti <iel vil- 
laggio per prendere più facilmentu i denari, ruppero la barriei-a, e jili 
nomini del Ragià di Johor occuparono il villaggio. I vìnti, perduto il 
Capo, anilaran raminghi per lungo tempo, e da Lodava, da Lapàn, <lalle 
isole Nacco, ove tentarono stabilirsi, fui-ono sempre scacciati. Dimi- 
nuiti dalle emigrazioni che si erano dirette alle isole Baniac e Babi, 
li-ovai'ono rifugio in quel labirinto coperto di rizofore che giace in 
faccia alle isole Nacco, vicine al capo Serombù dove sostarono ed 
edificarono il villaggio di Màros, forse in omaggio al loro ca|)o che 
si chiamava con questo nome. 

Litigarono poi coi Nias dell'interno, fui-ono vinti e si mescolarono 
con essi. 

Questa leggenda però, fa giustamente osservare il Moilit^liant, porta 
tracce palesi d' iUegittima origine nias, ed il [tarlai-e di cannoni e mo- 
nete ce la fa ancora ritenere di origine recente. 

Il Modigliani crede che sia stata fatta dai Malesi sopra una tradizione 
nias con cui gl'indigeni si rammentano di una delle piii recenti invasioni. 

nV invasori di cui si è fatto lai-ola, forse, scrive il detto autore, 
provenendo da Selebes erano Bugis, iwrò i Nias oggi non sanno che 
nessuna dì quelle tribù sia mai venuta a stabilirsi sulte coste occi- 
dentali dell' isola, sulle isole Nacco. Ma siccome sì usa indicare 
questi antichi invasori col nome di Maru o Maras, al Modigliani sem- 
bra giusto il dii'e che gì' invasori Bugis, o altri dello Selebes, furono 
chiamati col nome del luogo di provenienza, essendovi anche oggi a 
Selebes diversi villaggi detti Maros. Si potrebbe anche dare ini' altra 
spiegazione, ed il Modigliani cita dei fatti per dimosti'are che sareblw 
pure ammissibile la supposizione che gì' ìnvasoi'i appartenessei-o alle 
tribù dì Lubo, abitanti in Sumatra il territorio fra Sibòga e Padàng. 
Sarebbero colonie fondate alle Nacco per opera di popoli dì Sumatra, 
che tentarono di stabilii'si prima a Nias e non vi riuscirono. 

Secondo Marsden (1) anche gli abitanti delle ìsole Babi e delle Ba- 
niac, come quelli delle Nacco, appartengono alla stirpe detta Man»s 
o uomini Maruvvi. 

(1) Marsdbn W., The his'o.-y of Sum-Ura, p. 478, cil. dal Modigliani, 
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Secoiiiio il M()ilì};ilarii sii abitiinti delle isole Nacco, con molta pro- 
babilità erano diversi dai Nias fino dall' orijrine. 

11 Modigliani dico che la legi^enda che farebbe Nias in parte colo- 
nizzata da uomini verniti da Selebea o da Sumatra, non ha interesse 
per chi si occhia delle prime origini dei Nias, perchè questo caso sa- 
rebbe avvenuto in tempi a noi prossimi. 

Diciamo subito che ad esso non sembra accettabile la legfienda del- 
l'orifTine batacca, i)erchè i Batacchi hanno caratteri fisici, usi e costumi 
differenti : però non esclude, come vedremo, una possibile relazione 
fra i due popoli. 

Ksclude pure la comunanza di orij^ine con gli abitanti delle Men- 
tavèi, jierchè diffeiìscono da questi per caratteri fisici, usi e costumi. 

Esposte le legsjrende sulle ort<rini dei Nias, passiamo ad esiiorre le 
opinioni dei divorsi autori sulle dette origini e su quelle dei popoli 
vicini ai Nias, o sulle alHnità che esistono fra questi ed altri. 

Secondo Jnnghuhn (!•), citato dal Waitz ecc., la popolazione di Nias 
e delle isole Batù è molto afllne ai Batta, mentre quella delle isole 
Pa<;eh e Engano su ne allontana alquanto. 

Schwaving dice invece che Junghuhn scrive che gli abitanti di Nias, 
Batù, Pageh, Engano sono Batacchi. 

Anche Ten Kate dice che secondo Junghuhn, tutti gli abitanti delle 
isole che formano una catena lungo la costa di Sumatra, 1" isola d'En- 
gano inclusa, sono dei Batacchi. 

Rosemberg (2) invece crede che gli abitanti di Engano siano negriti. 

Domis ritiene che la lingua Nias abbia la stessa origine di quella 
dei Battas e dei Lampongs, ed anche Hollender crede dimostrata la 
parentela di questi popoli per la lingua. Molte parole, si dice perfino 
la metà, sono comuni con la lingua malese e con la giavanese. II die 
però, nota giustamente il Waitz, non vuol dir niente per la loro ori- 
gine, perchè Malesi ed Accinesi, che eccitano gì' indigeni alla guerra 
e fanno con essi un importante commercio di schiavi, sono stabiliti in 
gran numero a Niaf. 

Il Waitz dice che non ò sostenibile l'opinione di Temminck che 
gli abitanti di Nias siano per la più parte stranieri all' Arcipelago 



(1) Le opere di Junghuhn citale dn! WaiU sono: Beiseli ibrrch Jnivi, .Mage- 
deh, 1845 e Die Ratlalànd'-r auf SuinalTa, Berol. 1847. 

(2) Tijdsr.ritl i-om- Indische Tnnl. ìanden rolkfìhinde. Voi. HI, \k :ì7-1, pÌI. 
'ini Ten Katc, 
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Malese, e trova giusto che Crawfiii't li classifichi per malesi, e dice 
che sono dello stesso cep(>o degli abitanti delle isole Batù coi quali si 
tengono in continui rapporti, anzi la maggior parte della popolazione 
(li quest' isola, deriva indubbiamente dai Mas. Parlando di Malesi non 
si parla di quelli inciviliti, ma di quei più rozzi, a capelli lisci, delle 
isole indiane, dei Iiaìakki, degli Alfuros, ecc. Oltre ad essi vivono an- 
cora nelle isole Batii alcuni Malesi di Sumatra, dei Bugia e dei Chinesi. 

Nelle isole Batù legna una tradizione secondo la quale ì più antichi 
immigranti che sembrano aver soggiogati quelli che vennero più tardi 
da Nias, sono venuti dalle isole Pageh, dove si parla una lingua del 
tutto diversa. Questi, secondo quel che si dice, scrive il Waitz, si sareb- 
Ijero prima stabiliti in Buluara su Tana Massa, e per verità gli abitanti 
di questo luogo sono divei-si dal resto della popolazione delle isole Batù 
(piccoli, massicci, coi lineamenti della faccia malesi, ma però forte- 
mente capelluti); gli abitanti di Buluara non rassomigliano per nulla 
gl'indigeni delle isole Pageh, i quali invece sono somigliantissimi ai 
Nias. Pare quindi die queste isole siano state prima occupate da altre 
genti venute dal sud, le quali più tardi dovettem ritirarsi davanti a 
un pojiolo di Nias venuto dal nord. 1 Mentavveis o Mantavvìs (per tali 
devono intendersi soltanto gli abitanti di Siberuth e di Pera) delle isole 
Pageh sono, secondo le notizie più sicure, un popolo sjieciale, diverso 
da tutti i suoi vicini, che nei suoi costumi e usi ha una somiglianza coi 
Polinesiani, e secondo una sua tradizione è venuto dal sole, cioè dal- 
l' oriente. La sua lingua non contiene che poche parole malesi e gia- 
vanesi, né si son ti*ovate altre relazioni di parentela. Gli abitanti di 
Engano, i più selvaggi fra tutti gl'isolani di queste regioni, chiama» 
.'iè stessi col nome di KeeiKJéé e parlano una lìngua del tutto inintel- 
ligibile pei Malesi. Non vi è alcun motivo sufficiente però per schie- 
rarli fra i Negritos, Le isole dei Cocchi o di Keeling dal ISTì'i sono abi- 
tate da una razza meticcia di negri bianchi {Weitsen Neffeì-n) e dai 
Malesi, nella quale questi ultimi formano 1' elemento principale. 

Nel Catalogo del Mìtseo Vì-olik (1) i Nias sono po.sti nel tipo malese, 
famiglia malese ; pei'ò vi èdetto che sono di una razza distinta. I,a donna 
è più chiara degli altri malesi ; la loro statura è più piccola, ecc. 

Tea Kate nel suo lavoro più volte citato, sui crani malesi del Muse(» 
di I^ida, avanti di esporre le sue idee, dice che cosa intenda Jun- 
ghuhn per Batacchi, cioè quanto segue, che riporto per pi-ecisare bene 
i termini della discussione. 



(I;0ii. 
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■lunjrhulm (l) ha distinto le i>opolazioni [gialle della Malesia in due 
■inippi: i Malesi e i Biitaci:hì. I pi'imi s' avvicinfiiio alle razze (gialle 
del continente dell'Asia, e comprendono i Malesi pitipriamente detti, 
ì (ìiavanesi, gli abitanti della Sonda, <li Madui*a, ecc. ; fra gli altri, 
che offrono un tipo più caucasico, sono i Bat^icchi propnamente detti 
dì Sumatra, i Daiacchi di Bonieo, i Mactiassar e lìngis di Celebes, 
(ili Alftir delle Molucche, i Balinesi e un certo numet-o di altre po- 
polazioni insulari. Questi Batacchi di Juni^huhn, dice Ten Kate, son 
gì' Indonesiani di Hainy. 

Wallace e qualche scienziato olandese competente in materia etno- 
lo;tica delle colonie olandesi, come Veth di I«ida, non accettano ((ue- 
3te divisioni. 

Intraprendendo l'esame ci-aniometrico, Ten Kate s'è posto la que- 
stione di sapere se il tipo batacco di Junghuhn non fosse dolicocefalo, e 
in realtà ha trovato, salvo ijualche eccezione, chei crani del tip() batacco 
offi-ono siala mesaticeralia, sia la dolicocefalia e che un certo numei-odi 
essi era leptoriniano. Nondimeno, seguita l'A., vi sono tra i crani ap- 
partenenti ai Malesi di Junghuhn dei dolicocefali, ma molto meno nume- 
rosi. I Redjangs, 1' Oulou e uno degli Accinesi sono in questo ca.so (}ì). 

Ten Kate ricorda che gli Accinesi che popolano l'impero d'Accin o 
Atjeh all' estremità nord di Sumatra, per quanto non sappiamo chi 
siano, sembra che la loi-o origine sia straniera; qualche autore gli 
fa venire dall' Indo-China. Più al sud, alla frontiera accinese, sulle 
. montagne dell' interno, dimora una popolazione mal conosciuta e poco 
numerosa chiamata Ulu o Orang-Ulu, Secondo Hollander è probabile 
che siano Malesi e non Batacchi nel senso di Junghubn; il che sem- 
bra confermato da una leggenda di Lubu, piccola popolazione pai'ente 
degli Ulu, che dice che prima essi facevano parte dei Malesi dei Pa- 
itangsche-Boven-I^ndeii a Pagar Ronyong (:f). I Batacchi propriamente 
detti che hanno dato il loro nome a tutta la razza, abitano delle i-e- 
gioni che si estendono nella parte settenti'iouale dì Sumatra. 

(1) In Die Baltalànder au Sumatra. Voi. Il, p. Wi. 

(2) Dei crani studiati dal T«n Kate di>e sono d'Accineaì del uui'd della grande isola 
di Sumatra, uno è di Ulu, uno di Batacco e tre di Redjangs, tutti della stesaa isola; 
un piccolo nume'o di questi crani proviene dalle isole Nias e Bati'i e nove sono di 
Alfuros dell' isola di Gerani nelle Molucche. L'A. )>rei!e anche qualche nota ru una 
iiuarantina di crani appaitcnenli alle ]>0|iolazioni dolio isole di Giava, di Madiii'a 
e di Bali. Tra i «eesantaduc crani non ve ne sono che due femminili. 

(S) FIoLLANDBR, Land en eolhenhund eaix Nederlandsch. 0. Indie. Voi, li, 
3* édit., p. 582. fìreda, 1874, eit. dal Ten Kale. 
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I Nias, seguita T<?ri Ivate, sono considerati, per il loro tipo, la ìuvo 
lìngua, ecc. come discendenti del Batacchi propriamente detti. ."^ 
condo altri sai-ebbero originari delle ìsole Pageh. 

Abbiamo già detto che gli abitanti delle isole Batù sembrano a]>- 
partenere ai jnipolo Nias e che Rosemberg considera come Negriii 
gli abitanti di Engano; ma Ten Hate avendo osservato un cranio fem- 
minile di Engano, trova che di questo cranio il tipo era ben poco ne- 
grito; era dolicocefalo pi-onunziato (73,3). Invece i tre crani dell'isole 
Batù, misurati dal Ten Kate, sono brachicefali e ofTrono la platirrinìa. 
lo stesso che dne di Niàs ; ina gli altri quattro sono mesaticefalì e of- 
frono la leptorinia. Può essere, domanda Ten Kate, che in queste ìsole 
lungo Sumatra, ancora poco conosciute, vi fossero dei deboli resti di 
un' antica popolazione negrità, non allo siato poro, ma mescolata alla 
popolazione gialla balacca attuale? 

Lo stesso autore aggiunge : 

Si cita per esempio a Nias due razze distintissime, l" una i-obusta 
e d' un colore chiaro, 1" altra piccola e scura (1). È probabile che gli 
Hovas di Madagascar siano dei Batacchi. Primo, la loro lingua offi-e 
una ra.s3omiglianza che colpisce, con quella dei lìatacchi di Sumatra 
e sopratutto con l' idioma nias, e poi il loro indice cefalico è N 78, 
secondo Pruner-Bey, menti"e che noi abbiamo visto che i sei crani 
nias sono in inedia lo stesso mesaticefali (78,6) 

Nota che il Batacco del suo quadro è leptorino come ì soli Nias. 

Elie Reclus nel suo lavoro sui Nias (2) n<>n fa che riportare opi- 
nioni di autori, olandesi (3), già da noi citati, i quali pongono il tipo 
Nias tra il caucasico e il malese, ma dice che questi non sanno troppo 
quale Origine attribuire a questa popolazione che si divide visibilmente 
da quella delle isole circonvicine, non fosse alti-o che per avere adot- 
tato il sistema relativamente moderno della successione maschile dal 
padre al figlio maggiore, menti'e che nella Malesia generalmente la 
successione si effettua per te donne e nella linea materna. 1 pomelli 
sono generalmente sporgenti, ma il naso, a narici sottili, non ha il 
carattere malese. 



(1) Tijdschr. e. htd. Inni landeneolkenk. Voi. XIX, p. i7B. eco 

(2) Reclus Elie, Les Nìassìs de l'Archipel Malais {Rea. ini. : 
T. Vili. Paris, 1881, p. 471). 

(3) Vei-liantlelini/eH ran hel Balavianseh Oenoolschap vaii Ku 
tenschappen fUSS. ~ Dcr Hnlaysrlie Ai-c/iipel, Lnvd ». Leute, i 
SEMBERo. I^ipxi(t, Weigel, 1878. 
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Quati-erav:es e Hamy (1) iwngono i Nias nelle Rnz/.e Malaio-jiOlinn- 
3Ìane. Dicono che i Nias a giudicare dal loro tipo secondo alcuni crani 
venuti in Europa (si riferiscono al Catalogo del Museo Vi'olik e a Blee- 
kev) sono, almeno in parte, del tÌ|io dei crani Redjangs e dei Lam- 
pongs. 

Il (iiglioli (2) considei-a i Nias come di schiatta maiesoide e dice che 
il Crawfurd nel suo classico lavoro sulla Malesia scrive che lii 68 vo- 
caboli in lingua nias, :!1 erano comuni al malese e al giavanese, 18 sol- 
tinto originali e propri. Fa notaie la loro resistenza all'influenza 
islamitica. 

Eliseo RecUis (3) dice che gì' insulari della catena delle terre al- 
l' ovest di Sumatra sono di razze diverse, e che la maggior parte degli 
autori venuti dopo Juoghuhn vedono nei Nias i discendenti di una co- 
lonia Batta, e trova che le rassomiglianze tisiche e morali sono di- 
falli molto numerose tra i ilue gruppi etnici, ma che si puc'i diro altret- 
tanto dei contrasti ; e d'altra parte, aggiunge, i Nias del nord e quelli 
del sud non si conoscono come fratelli e ditferiscono molto per i co- 
stumi. Se Nias e Batta sono realmente della stessa oi'igine, la sepa- 
fasione deve essere avvenuta in un'et)oca già lontanissima. 

Il Modigliani dice che gli sembra assai naturale che ciò che avvenne 
per le isole Nacco, per le Baniac e per le Babi (queste stanno come 
un ponte fra Nias e Sumatra), che cioè debbono essere state coloniz- 
zate da tribù di Sumatra, dette Lubu, Maros o Maruvvi, in tempi i-e- 
latìvamente prossimi, possa essere avvenuto in tempi remotissimi \ìev 
V isola tutta, scoglio emerso, probabilmente disabitato. 

I primi colonizzatori sarebbero tribù molto primitive che fuggivano 
dalle loro terre, o naviganti casualmente gittati sulle coste dell'Isola. 

Paragonando i Nias con alcune tribù di Sumatra si vede che men- 
tre notevoli differonze li distinguono dai Batacchi pui*i, esistono an- 
cora notevoli somiglianze con essi per cerli usi, utensili ed ornamenti. 

« I primi abitatori di Nias, saranno stati, seguita il Modigliani, tribù 
autonome un tempo, soggiogate dai Batacchi, e che quindi da questi 
inconsapevolmente assorbirono costumi che tradiscono una dirò cosi 
parentela. * 

La differenza dei Nias la spiega con l' immigrazione di gente di 



{!) Op. cit., p. 454. 

(2) GiOLIOLI E., Arch. Soc. a>Hr. Voi. XVU. Firenze, 1887. p. 435. 

(3) Recuts Elis^b, Nouvelle tìéoijrapMs Universetle. VoI.^lV. Ocènn et ti 
ocèaniques. Paris, lefB. 
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altra stirpe, di altro aspetto e di altra indole, forse loro malgi-ado. 
perchè gettata su quelle coste dai monsoni. Crede die non sia inve- 
rosimile r atnmettei'e che questi inviisorì si siano ritirati nelle più 
inteme regioni dell' isola Tormando quella tribù di Lalu, a cui ab- 
biamo accennato nella prima parte, o si siano sparsi in tutta la parte 
pili meridionale dell' isola. 

Questo popolo che si fuse col Nias sarebbe venuto dalla penisola In- 
dostanica. 

Antichissime sono le i-etazioni tra la Malesia e la penisola indiana. 
Crawfurd (1) afferiiia che questi scambi esistevano già nel secondo se- 
colo dopo Cristo ; per cui, si domanda il Modigliani, se forse non è assai 
probabile che in quei tempi e foi'se anche prima, alcuni popoli dell'In- 
dostan venuti per ragione di tralllco sui lidi di Sumatra o anche spinti 
[lai monsoni, involontariamente approdassero a Nias e vi si stabilissero. 
Questa non sarebbe che la ripetizione del fatto già verificatosi alle mk 
di Bali e Lomboc a mezzogiorno di Oiava, le quali sono state coloniz- 
zate da Indù, la cui influenza si è estesa ad oriente lino ad Almahera eti 
alla baia del tteeivink. 

Osserva che l' influenza indostanica si è voluta trovare anche nei 
Daiacchi di Bcrneo. 

Il Modigliani vide in india nella costa del Matabar e più precisamente 
a Beipur, Calicut e nelle campagne circostanti queste città, vaii in- 
diani a tipo malesoide i cui lineamenti lo colpirono per la stretta l'as- 
somiglianza che avevano coi Nias. La somiglianza la trovò gi-ande con 
i Tiers, di casta più bassa, ma chi lo colpi maggiormente fu un uomo e 
una donna Cacchei Cròvars (Kakkei Kurovars degli autori inglesi), 
mendicanti che incontrò nella campagna di Calicut. 

Il missionario Mateer (3) li dice una sottodivisione della casta detta 
Kuravars o Coravars o Kurumber o Kurubar o Karovva, sparsa tra Ma- 
dras, il Misore e le falde dei Nìlagiri. 

Il Dottor Shortl, citato dal Mantegazza (:i), descrive alcuni di qu*^ 
sti Kunimba dandone i\oì caratteri che secondo il Modigliani, si pos- 
sono applicare ai Nias. Anche un' usanza funebre narrata dai Breek, 
citato dal Mantegazza, trova riscontro, con poche differenze, secondo 
il Modigliani, frai Nias. 

(1) Crawfurd, Hhtory of the Indian Archipelago. Voi. ili, p. 188, cit. àA 
Modigliani. 

(2) Matrer S., MftM life in Traeancore. 1883. p. 6i, ciL dal Modigliani. 

(3) Mantbo*Kìa P., Studi sull'etnologia dell'India, pag. 161, 164. 
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Quest'autore non vuole atfermare che i Nias siano originati dai 
'riers piuttosto che dai selvaggi Cunimba, anzi dice che dai loro ca- 
ratteri fisici, dalle loro abitudini e dalle afTernmzioDÌ delle loro leg- 
gende scaturisce una possibilità di comunanza di origine con que- 
st'ultimo popolo; ma quello che ritiene Termameiite, è soltanto che 
i progenitori dei Nias devono esaere partiti dall' Indostan. 

Il Modigliani fa notare che il Kerula Varmmàn Tinimpulpad (citato 
dal Mateer) raggruppa le caste più basse del Malabar, tra le quali sono 
i Curumha, sotto la rubrica Nicha, o caste contaminate, e ricorda che 
spesso i Malesi chiamano Nih o Me (e dolcissima) i Nias, e che Nias non 
è parola conosciuta dagli abitanti dell'isola, che chiamano il proprio 
paese Tono Nifia. Questa coincidenza avvalorerebbe l'ipotesi suesposta. 

< L' isola Nias, scrive il suddetto autore, per la sua stessa situazione 
geografica, tra l' Indostan, Sumatra, Giava, pi-ossiroa quindi anche alle 
altre isole del vasto Arcipelago Malese, può molto probabilmente aver 
subito non una, ma varie invasioni di popoli provenienti o dall' Indo- 
stan, nelle varie spedizioni che dì là partirono per varii luoghi della 
Malesia, o anche da isole di questo stesso vasto Arcipelago, arrecando 
sempre un contributo di popolazione, che poco alla volta venne a fon- 
dersi in un tutto semi-omogeneo. » 

Parlammo già dei Bugìs di Selebes ; ora, dopo alcuni raffronti di 
vocaboli e ricercandone la loro etimologia, l'autore si domanda se al- 
cuni Nias non siano figli dei mwnolo, cacciatori di teste di Selebes ; e 
teirminale sue ricerche suU' origine dei Nias dicendo: < Queste somi- 
glianze del resto si possono spiegare non solo ammettendo una emi- 
grazione dei Selebes a Nias, ma ancora supponendo che le due isole 
afabiano ricevuto i loro abitanti da un centro comune, situato nella 
penisola indiana. > 

Riassumendo, secondo le diverse leggende e le opinioni dei diffe- 
renti autori, i Nias sarebbero provenuti da Baros (Sumatra); dalle 
isole Mentavei - dalle Mentavei a Tana Massa (Batìi) e da questa a 
Nias; - dalle isole Pageh; da Macassar (Selebes), e allora potrebbero 
essere Bugts od altri ; dal territorio situato tra Siboca e Padang (Su- 
matra), ed apparterrebbero alla tribii di Lubo, ed anche dall'Indostan. 

Abbiamo visto come la maggior parte degli autori consideri i Nias 
come Batacchi o come loro discendenti od alSnì, o in genere come 
Malesi, non dimenticando di far notare o di spiegare il difi'erente 
significato che hanno queste parole a seconda degli scrittori. Da altri 
il tipo Nias è posto tra il Caucasico ed il Malese, o è considerato 
come malesoide. 

Archivio par rAotrofi. s la Etnol. tì 
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Ricordiamo che il Modigliani riconosce l' influenza batacca sui Nias, 
che un tempo, i primi abitatori dell' isola, sarebbero stati tribù au- 
tonome, di cui non dice le origini, e spiega la differenza fra i Nias 
con immigrazioni dalla penisola indostanica. In ultimo aniti ammette 
la possibile comunanza di origine coi Kurumba e ritiene fermamente 
che i progenitwi dei Nias devono essere partiti dall' Indostan. Ri- 
torna su quest'idea quando dice che si può spiegare la somiglianza 
dei maTnolo di Selebea coi Nias, supponendo che le due isole abbiano 
ricevuto i loro abitanti da un centro comune della penisola indiana. 

Pickerìng(l)ed altri avevano già segnalato la rassomiglianza estrema 
fra gl'indigeni d'Australia ed alcuni ili quelli dell'India, e e' è chi 
riunisce gli Hovas ai Batta di Sumatra e di Nias. 

Rammentato tutto questo, vorrei fare i confronti coi popoli, colle 
razze a cui ho accennato, e giudicare del valore delle idee, delle sup- 
posizioni emesse dagli antropologi che si sono occupati dei Nias ; ma 
dopo avere studiato con amore il problema delle origini e della 
classazione dei Nias, confesso di non potere avere il coraggio di far 
ciò, mancandomi i materiali necessari; come del resto, oggi, man- 
cano a tutti coloro che non vogliono fare dell'etnologia fantastica. 

Il discutere a fondo questo problema mi porterebbe poi a trattare 
quell'altro complicatissimo delle razze dell'Indonesia e delle isole 
vicine, ed anche di paesi da essa lontani, cosa che adesso non posso 
nò voglio fare. 

Nonostante però queste riflessioni e la ritrosia che provo ad usare 
delle conclusioni di lavori non troppo positive, pure richiamerò alla 
memoria certe cognizioni più generali di etnologia e farò quei pochi 
confronti che mi sarà stato possibile di fare, invitando ad accettare 
i risultati con beneficio d'inventario; e ciò nella speranza che altri 
possa completare questi miei studi, e servano questi come filo con- 
duttore di futuri lavori. 

Gì' Indonesiani a tinta chiara, come i Batta, i Daiacchi, gli Alfuros 
di Selebes, sarebbero, secondo la maggioranza degli antropologi, a 
detta di Eiisée Reclus, che cita Quatrefages, Haniy, Vivien di St-Mar- 
tin, Veersteeg, Montano, Lagan, diversi dei quali scrittori io stesso 
ho consultato, sarebbero resti di una popolazione primitiva, che avreb- 
bero invaso le isole avanti i Malesi; e sono specialmente detti indo- 
nesiani, come se fossero i rappresentanti degli antichi padroni del- 
l' arcipelago. 



(1) QuATSErAOis, IntroductUm e 
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Nelle isole nord-orientali, vicino alla Nuova Guinea e alle Filip- 
pine, 9i trova, dice Reclus, un altro elemento etnico afTatto distinto 
dai Papua e dai Malesi, composto di popolazioni a pelle nera o ne- 
rastra, con capelli delle volte cresputi, rassomiglianti ai Mincopi delle 
Andaman, ai negriti di Mìndanao e di Luzon, e questi indigeni, veri 
autoctoni, sarebbero anche anteriori agl'Indonesiani bianchi di Su- 
matra, di Borneo, di Selebes. 

>'elle isole occidentali i < piccoli neri » sarebbero stati sterminati ; 
in quelle dell' est sarebbero stati semplicemente respinti verso le num- 
tagne, come sarebbero stati gl'Indonesiani bianchi nelle grandi terre 
della Sonda. 

La razza che Hamy chiama indonesiana, è, secondo questo stesso au- 
tore (l), molto vicina alla polinesiana, se non si confonde con essa 
intieramente. 

Hovelacqiie e Hervé (2) dicono che il nome d' Indonesiani, dovuto 
a Logan, si applica alla razza di as<ai alta statura, dal cranio legger- 
mente allungato, che avanti l'arrivo dei Malesi occupava tutto l'ar- 
cipelago al quale oggi si dà il nome di Malese, e che i Batacchi sono 
restati veri indonesiani. Gli Accinesi hanno conservato in parte il tipo 
indonesiano. 

I I^mpongs e i Redjangs, sempre secondo i detti autori, che citano 
Van Leeut, sembrano pure appartenere alla razza indonesiana, la 
quale occuperebbe anche le isole dell'ovest di Sumatra (Nias, En- 
gano, ecc.). 

I Redjangs dell'Alto-Palembang sarebbero poi alleati strettamente, 
a detta di Swaving, ai Mentawis, che Veersfeeg considera come 
veri Polinesiani (.3), 

Secondo questi autori gì' Indonesiani sono la branca occidentale 
della famiglia etnica, di cui il centro è formato dagli indigeni (piij 
meno meticci) della Mici-onesia, e di cui i Polinesiani sono la 
branca orientale. 

Gl'Indonesiani, quelli detti cosi da Hamy, cioè uno dei rami della 
branca bianca allofìlia di Quatrefages, occuparono, dice quest'ultimo 
autore (-1), il suolo per un tempo assai lungo, per dar nascenza a delle 



(1) Hamt R.-T., Les Negritoi à Bornéo. (BuU. soc. anthr. Paris. 1876, p. 115.). 

(2) HoTELACouB et Hervé, Précis d'anthropologie. Paris, p. 475. 

(3) Versteeo, Sur l'Elknologie de Giana. Conipt, ren. Congr. Se. Geogr, An- 
vere, 1872. 

(4) QUATREPAOES A„ Inlroduction ecc., p. 315. 
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popolazioni omogenee e compatte ; le quali Airono attaccate e Tint« 
alla loro Tolta dagli Indo-Cbinesi, a cui si mescolarono in proporzioni 
dìTerse. Nondimeno, dice pure il Quatrefages, la razza bianca si ri- 
trova ancora formante dei gruppi considerevoli di popolazioni allo 
stato puro o quasi puro principalmente all'interno di Bomeo sotto il 
nome di Daiacchi, a Sumatra sotto quello di Batacchi. E trova assai 
naturale di ricongiungere a Sumatra l'insieme delle migrazioni che 
hanno portato d'isola in isida il tipo dì cui pai-liamo, luogo tutta la 
catena da Giava, Flores, ecc. 

Deniker(l) scrive che la razza indonesiana, la qnale, secondo lui, sì 
potrebbe chiamare maleo o malayo-polinesiana, oceaniana o nettuniana 
si presenta ora tra due tipi distinti. Il primo è quello che predomina 
tra i polinesiani sia puri sia mescolati agli elementi melanesiani e 
malesi ; il secondo è quello che si ritrova assai puro tra i daiacchi di 
Borneo, i Batta di Sumatra, i Moìs dell' Indo-China e che partecipa, 
mescolandosi agli elementi negriti, mongoli, dravidiani, ecc., alla co- 
stituzione di numerosi gruppi etnici dell'arcipelago asiatico (Malesi, 
Giavanesi, Sundanesi, Bugis, ecc.), dell' Indo-China (Gambodgiani, An- 
namiti, Thai, Naga, Borma) e delle popolazioni insulari dell'estremo 
oriente (i Lis di Hoì-nan, i Bantous di Formosa, i Giapponesi, ecc.). 
Sembra, seguita l'A., che bisogni riattaccare a questo tipo le numerose 
popolazioni ancora poco conosciute che occupano il nord deli' Indo- 
China, l'est del Thibet e il sud-ovest della China e che entrino nella 
composizione delle popolazioni delle parti del Loas, della China e del 
Thibet che avvicinano il loro habitat (2), 

Mondière (3), parlando dei Batacchi, dice che la sola conclusione 
che si possa trarre dai documenti, è che non sono né malesi, né 
mongoli. 

Anche Verneau (4), che segue le idee di Quatrefages, pone i Redjangs 
nello stesso gruppo dei Batacchi — il quale secondo Quatrefages ap- 



(1) Deniker J., Essai d'une classi/fiction des raees huma,ines sur tes earactères 
physiques, (Bull. Soe. Anlhr. P«rÌH, 1889. 3» serie, l. SII, p. 330). 

(2) 1 caratteri e le divÌBÌoni di questa razza sono così presentati nel quadro della 

clasaificazione fatU dalFA; , n™iiii.-».™,». ■, 

Capelli BdI. dlrlltl 1 Pelle glullHtra a : . 
o'^Kgvmi.'Hidn- allTMt., labbra i - 



Sazia \ !f,™,,"r~'P^* 1 PMMtUmi 

] ifaléo-Indon 



.- J,N.«m 



(3) MoNDlfenB A-, 3". Batlas. Dici, des sriences anthropoUigìques. Pari», 

(4) Vbrnbau R,, Lei races kumaines. Paris, p. 704. 
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partiene alla famiglia Indonesiana del ramo Polinesiano — ma pone 
i Lampongs nel gruppo degli Igoroti — cbe appartiene, secondo la 
classazione del detto autore, alla famiglia malese orientale del ramo 
Maialo — dicendo (1) che 1 Lampongs e gl'Igoroti sono della famiglia 
malese quelli che più somigliano ai Chioesi. Aggiunge però che fra 
gì' Igoroti e i Lampongs si trovano degriadividui d'un tipo differente, 
i quali sono veri iudoDesiani, che vivono alla maniera dei primi, che 
ne hanno i costumi, che in una parola, appartengono alla stessa na- 
zione, benché di un'altra razza. 

I Bugis e i Macassars sono posti dal Quatrefages nel gruppo Boughi, 
famiglia Malese orientale, ramo Maialo. Tanto il ramo Maialo quanto 
il Polinesiano appartengono alle raz2e miste oceaniche a elementi ete- 
rogenei fusi. 

Decomponendo la serie dei Bugis e Macassar dei Cr-anta Etftnica 
(p. 448), si vede, dicono Quatrefages e Hamy, che essi contengono 
elementi disparati. Per l'indice cefalico si dividono in due serie se- 
condarie, l'una compresa tra 75 e 77, l'altra tra 81 e 85. Questi 
ultimi dal punto di vista craniologico sono veri Malesi, gli altrì 
rientrano probabilmente nel gruppo degli indonesiani. 

Le piccole tribù selvagge degli Orang-Ulu e degli Orang-Lubu si 
considerano in generale, scrive Reclus (2), come appartenenti alla 
^miglia etnica dei Batta (3). 

Parliamo ora dei Negriti, ai quali ho già accennato parlando degli 
indigeni anteriori agì' indonesiani e riportando ta domanda di Ten 
Kate circa le popolazioni che abitano le isole lungo Sumatra, ed an- 
cora, senza nominarli, quando ho detto le opinioni del Modigliani. 

La razza negrito, cbe si considera come una branca del tronco 
negro, si divide, secondo Quati-efages (4), in due rami: il ramo ma- 
lese e il ramo mincopo. Il primo si trova sopratutto nella Malesia, a 



(1) Op. cit., p. 697. 

(2) Rici.t's Elisie, op. cit., p. 246. 

(3) Gli ultimi scriltorì che ai sono occupati dei paesi Batacchi indipendenti, divi- 
dono i Batacchi in Batacchi-Karau, Batacchi-Timor, Batacchi Toba e Betaccbi-PaUpak. 
1 primi due, che sono grandi tribù, abitano all'ovest della residenza della costa est 
di Sumatra; il territorio degli altri si unisce invece agli altri paesi della costa ovest 
(Wkbstbnbbho C.-J. Noia over- onafhanhelyhe Batahlanden; Heldbbman, W,-D. 
De tyger enhel bygeìoofder Batahs — Tyds. v. Ind. TaaUand-en Volkei'k, t. XXXIV, 
fciC. 2. Batavia e la Haye, 1890. Cit. àalV Anthropologie. Paris, 1891, p. 253). 

(4) QuATRKPAOBS A., Elude sur les hlincopki et la race négrilo en ge- 
neral, p. 244. 
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partire da Flores; rimonta fino alle Molucche e si estende almeno 
fino all'isola Toud, e secondo oj^ni apparenza è stato anticamente 
. sparso in tutti gli arcipelaghi malesi. Si mescola ai Papua della Nuova- 
QuJnea. Il secondo si ritrova dalle isole Andaman e Nicobar Uno 
alle Filippine e si estendeva anticamente fino alle Marianne e al Giap- 
pone. Questo ramo è rappi-esentato sul continente dai Samang di Ma- 
lacca, e secondo ogni apparenza occupava primitivamente tutta o 
parte dell'India. È il ramo mincopo, sempre secondo il detto autore, 
che ha Tornito, almeno di una parte, l' elemento delle popolazioni dravi- 
diane. Da certi caratteri della testa, certi paria sarebbero dei min- 
copi quasi puri. 

Non è ancora determinato il limite fra i due rami ; e probabilmente, 
crede il Quatrefages, si dovranno riattaccare alla branca negrità tutte 
parte delle popolazioni negre di piccola statura che si trovano in 
certi punti della Melanesia, al difuori della Nuova Guinea, e può an- 
che essere che sì debbano creare nuove divisioni, rami o famiglie. 

Difatti ora Vemeau (1) dice che il ramo negrito si può dividere 
in tre famiglie: la famiglia Negrità propriamente detta, la famiglia 
Dravidiana, o continentale, e la famiglia Negrita-papua, o Melanesiana. 

Quatrefages afferma che i diversi gruppi della razza negi'ita hanno 
certamente preceduto su molti punti le popolazioni che si son mesco- 
late ad essi, e che tutto tende a far pensare che per tutto è stata 
la medesima cosa. La razza negrità, molto probabilmente ha occupato 
alcune delle grandi isole comprese nei suoi lìmiti attuali, e dove non- 
dimeno non sembra aver lasciato alcuna traccia. Gli avvenimenti 
come quelli che hanno estinto piii o meno completamente delle po- 
polazioni negrite, non seguono quasi mai senza portare a degli in- 
crociainenti, osserva giustamente il Quatrefages, e come questi ha con- 
statato tale mescolanza in certi punti, si può ricercare le tracce del- 
l' incrociamento in tutta l'area geografica che ha appartenuto a que- 
sta razza. 

Lo stesso autore in un'altra sua opera (2), dopo aver detto che si 
son trovati veri negritos nei Mois dell'Annam, nei Bondra-Loks, ecc., 
scrive che in tutte queste popolazioni la mescolanza delle razze si 
accusa per diversi caratteri — sopratutto per la divei-sità della capi- 
gliatura, che passa dai capelli piatti ai capelli decisamente lanosi — 
secondo gl'individui; delle volte però ai trovano ancora delle tribii 

(1) Op. eit., p. 128. 

(2) QckTRKF/LQES A., fntroiluclioii à l'à'ude dfs races humaines.Pan!>,ìSBQ,\ì.Zib. 
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che hanno conservato più o meno intatti tutti i caratteri della loro 
razza; e i Coo)^mbas del Malwar e del Coorg sembrano formare un 
nucleo più considerevole e aver conservato nella Jungle di Wjnaad, 
una indipendenza quasi completa e tutti i loro caratteri etnologici. 
Ma nella maggior parte dei casi, seguita Quatrefages, non si riscontra 
questa purezza di sangue negrito che in individui isolati, e accanto 
a questi testimoni di un passato molto lontano, si constata i resultati 
dell' Incrociamento in tutti i gradì. 

In altra pagina dello stesso libro si legge che lasciandosi guidare 
dalla linguistica si sono separate dai Dravidiani e riguardate come 
indù popolazioni, neile quali la presenza dell'elemento nero si accusa 
nella maniera più evidente, e se ne dk come esempio i BengaUs che 
almeno in parte, si dice, sono dei dravidiani, nel senso che Quatre- 
fages dà a questa parola, benché parlino lìngua ariana. 

Da quello che ho esposto, resulterebbe che qualunque sia il popolo 
nominato nelle leggende o dagli autori, che abbia invaso l'isola Nias, 
sia stato il progenitore degl'indigeni, sarebbu sempre un popolo 
appartenente alla razza indonesiana, meno il caso in cui, come sembra 
credere il Modigliani, i primi abitatori venissero dall' Indostan (1). 

Abbiamo parlato estesamente della diffusione dell'elemento negri- 
tico, della sua maggiore o minore purezza, e lo abbiamo trovato nel- 
l'India, proprio nella tribù da cui il Modigliani crede derivino i Nias. 
È forse pure all'elemento negritico, io credo, che si deve il ravvi- 
cinamento che il lettore deve aver notato anche leggendo i confronti 
fatti coi quadri del Topinard, fra certi Parias e Nias (2). 

Abbiamo visto come etnologi autorevolissimi ammettano che delle 



(i) A proposito dell'influenza indù, credo bene di aggiungere che secondo ^lì 
Mudi del Dott. Hagen auM'In^ulini], In popolazione primitiva di queata, il cui sub- 
strato dice formato da Malesi di Mcnangksbao o dì Menangkibaou (centro di Su- 
matra) dì Batacchi e di Daiacchì puri, fosse ÌDfluen7ji(o la prima volta da un'in- 
le che venne dall'India in due correnti: 1° gl'Ittdù nrianì dc-Ila costa del 
ilalabar che si sono dìfl'iMi in Gìavn e vi hanno quali trasformata la pnpolazinne 
indigena ; 2° i Tamils della costa Coromandcl che arrivanino per lo stretto di Ma- 
lacca sulla costa ovest di Sumotia e nella peaisola Malese. L'invasione indi'! co- 
mìncio presa' a poco duemila anni fa e contìnua anche Oggi. La seondn invasione 
è dovuta air emigrazione chinese, che data dal VI" secolo dell'era cristiana. L'in- 
fluenza araba non apprezzabile che a Atcbìn, e può es-^cro noi Palembong, e quella 
degli Europei in parte. (Anthropologische siudien aits InsuUnde. Amsterdam, 1H90. 
Cit. VAnlhi-opohgie. Paiìa, ISSI, p. 633). 

(2J Credo bene rammentare che Mondière nella Cocincina, di Montigny al Siam 
hanno fatte delle osBervazionì sulle affinità dei Siamesi ed Annamìti coi negrìti. 
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isole dell' arcipelago Malese 0}i:gì senza rappresentanti di razza ne- 
grità, avanti degl* Indonesiani fossero abitata dai Negriti, e si può 
supporre che anche Nias abbia avuto dei negriti, vinti poi dagli In- 
donesiani, forse veri Batacchi, coi quali si siano fusi e sovrapposti ì 
caratteri. 

In un lavoro come questo, di semplice craniologia, non ho voluto te- 
ner conto di tutti i caratteri etnologici, come sarebbe necessario di 
fkre per conoscer bene ud dato gruppo etnico, e mi sono limitato a 
confrontare certe misure del cranio nias con quelle di altre razze, 
specialmente di quelle sopra rammentate, per vedere in che grado 
l'ipotesi accennata corrispondeva alla realtà delle cose. 

I confronti il ho fatti quasi esclusivamente con le misure dei Ctv- 
nia etìmtca, per esser certo che le misure sono state prese nella 
stessa maniera delle mìe. 

Avverto che generalmente le razze che c'interessano, illustrato nei 
Cranio etknica, sono rappresentate in serie insufficienti, spesso da po- 
chissimi soggetti, delle volte anche da un solo, e che quindi i resul- 
tati dei nostri studi comparativi spesso hanno un valore molto rela- 
tivo, delle volte dì semplice curiosità, 

È inutile dire che, trattandosi di pochi crani, non si può adoprare il 
metodo della seriazione, e che questi si vedono entrare nei gruppi 
più diversi delle serie. 

Confrontando le cifre individuali dei nostri crani con quelle dei 
primi cinque crani di NegHtos delle Isole Filippine studiati nei Crania 
ethniai troviamo che anche questi entrerebbero benissimo, per la 
capacità, nella nostra serie e nel suo gruppo più numeroso, cioè quello 
dei piccoli, uno soltanto entrerebbe nei medi. 

Anche per il diametro ant.-post. massimo entrerebbero benissimo 
nella nostra serie, soltanto il n, 2 è superiore di un'unità al mas- 
simo dei nostri. 

Invece il trasversale massimo è inferiore. 

Per il basilo-bregmatico entrerebbero fra i nostri più piccoli ; come 
pure per la N-B, eccettuato «no che del resto entrerebbe nella no- 
stra serie. 

L' indice cefalico, naturalmente, è superiore a quello dei nostri. 
Uno soltanto (77,96) entrerebbe fra i nostri più piccoli. L'indice ver- 
ticale enti-erebbe fra i nostri più piccoli. Uno dei J (71,35) è inferiore 
al nostro mìnimo maschile. 

L' ìnd. tras.-vert. è sempre infer. a quello della nostra serie maschile. 
Solo una donna rientrerebbe come seconda nella serie femminile. 
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H frontale minimo è tra i maggiori dei nostri ; il massimo entra 
nella nostra serie, non essendo fra ì più piccoli. 

La lunghezza del foro occipitale ha le cifre più diverse della no- 
stra serie. Lo stesso per la larghezza. 

L'indice frontale non arriva al massimo dei nostri, ma entra bene 
in tutta la nostra serie, specie fra le cifre più piccole. 

I>a curva orizzontale totale entrerebbe nel maggior numero dei casi 
nostri, sorpassando il nostro massimo e non arrivando ai nostri più 
piccoli. 

La preauriculare, eccettuato un caso, sarebbe fra le nostre più 
piccole. La trasversale soprauriculare è fra le nostre maggiori. 

La curva frontale cerebrale entrerebbe pure coi nostri e fra ì più 
piccoli, come pure la totale. Fra le nostre più piccole è pure la pa- 
rietale. La cerebrale è tra le maggiori, anzi due passano il nostro 
massimo, mentre la cerebellare entrerebbe fra le nostre più piccole. 

Degli angoli auriculari, il frontale {f. cerebrale) ha due casi superiori 
al nostro massimo, gli altri entrerebbero nella parte media della no- 
stra serie-. 11 parietale è più piccolo del nostro, mentre l'occipitale 
cerebrale è fra i nostri maggiori. Il cerebrale rientra fra i più pic- 
coli. L'angolo coronale entra nel gruppo medio. 

Lia lunghezza ofrio-alveolare entra pure Tta i nostri. 

La biorbitaria estema è fra le nostre maggiori. Uno passa il nostro 
masìtimo. 

La bizigomatìca rientra pure fra le nostre, solo un caso sorpassa il 
nostro massimo. 

La bimascellare minima è fra le nostre minori. Una à al disotto del 
nostro minimo. 

L'indice faciale è fra i nostri minimi e i nostri massimi. Uno sor- 
passa il massimo. 

L' altezza nasale è tcn le nostre maggiori. La larghezza s' intercala 
fra diverse delle nostre. 

Lo stesso è dell'indice nasale. 

La lunghezza degli ossi nasali è nella parte media della nostra se- 
rie. La larghezza massima s'intercala in diversi punti della serie. 
Cosi pure la minima. 

La distanza Interorbitale è tra le nostre massime, una passa il nostro 



La larghezza orbitale è specialmente fra le più grandi. Una passa 
il massimo. L'altezza ha tutte le nostre cifre eccettuato il minimo. 
L' indice orbitale entrerebbe nella parte mediana della serie. 

ArvbÌTlo par l'Antrop. s Is Kinol. 41 



„Google 



308 STUDIO CRANIOLOGICO SCI NUS 

La lunghezza palatina, due soli casi, è agli estremi della serie. La 
lai^hezza, pure di soli due soggetti, è fra le pili piccole. Una passa 
il minimo dei maschi. 

Crani Negriti delle Isole Andaman n." 1 $, n." 2 ?, dell'india n." 2, ?, 
di BwTieo 1 ? e di Timor 1 J. 

Il mincopio J per la capacità sarebbe fra i nostri maggiori. La me- 
dia delle due femmine è eguale al nostro mlDimo. 

I Negritos dì Bomeo e di Timor entrano in serie. 

Per il diametro antero-post. mass, le femmine mincope e quella del 
Decan sono al disotto del minimo femminile, i maschi e quello di Bor^ 
neo entrano bene nella serie. 

Per il diam. trasv. la media mincope è al disotto del minimo fem- 
minile, mentre il maschio è al disopra del mass, maschile. È al di- 
sotto anche la femmina del Decan. Oli altri due entrano nella serie. 

La media femminile andamanese per il BB è al disotto del minimo, 
quella di Borneo entra fra i più piccoli. Il maschile andamenese e 
quello di Timor entrano in serie e non fra i più piccoli. Per la N B 
entra nella prima parte della serie. 

Per l'ijidice cefalico le donne entrano fi^ i massimi, gli uomini 
(Andaman, Timor) li passano di tre o quattro unità. 

Per l'ind. vert. dei due maschi uno entra fra i massimi e uno li 
passa. Le femmine mincope e di Bomeo entrano fra i massimi. 

L'ind. trasv. vert. entra fra i più piccoli. L' andamanese J è al disotto 
del minimo. 

Per il frontale minimo entran tutti nella serie, eccettuato l'andama- 
nese che passa il massimo di un'unità. II frontale massimo entra 
bene nella parte mediana della serie. 

La lunghezza del foro occip. entra bene nella serie, come pure la 
larghezza. 

Entra in serie anche l'indice fW)ntale parietale. 

La curva orizzontale totale entra in serie, ma la donna andamanese 
e quella del Decan sono inferiori al minimo. 

La preauriculare è fra le minimo. Quello di Timor è ìnfer. al min. 

La verticale trasv. soprauriculare è fra le maggiori nei maschi; 
la femmina dell' Andaman è inf. al minimo. 

La curva frontale cerebrale, eccettuata la media delle donne anda- 
manesi, che è inf. al mìnimo, il resto entra nella sei'ie. Entra bene 
in serie la totale. 

Per la parietale le donne sono tutte inferiori al minimo. I maschi 
entrano In serie in maniera diversa. 
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La cerebellare e cerebrale entrano in serie. 

L'angolo auriculare frontale è assai superiore al nostro. 

Il parietale entra bene nella serie, come pure il cerebellare; sol- 
tanto una donna passa il massimo. 

L'occipitale totale è molto più piccolo: anche meno della metà! 

L'angolo coronale è maggiore dei nostri. Soltanto una donna entra 
in serie. 

La linea ofrio-alv. entra nella serie, ma due donne sono inferiori. 

La biorbitaria esterna entra pure in serie, eccettuata una donna 
che è inf. al minimo. 

La bizigomatica estema entra in serie con grandi salti. 

Entra in serie la bimascellare, e non agli estremi. 

Entra in serie l'indice faciale. 

Lo stesso l'altezza del naso. 

Così la larghezza, solo una donna è inferiore al minimo. 

Entra bene in serie V indice nasale. 

Per la lunghezza degli ossi nasali un $ e una $ sono inferiori ai 
minimi. Una $ è maggiore del massimo. 

Per la larghezza minima uno è maggiore del massimo. 

La massima entra in serie. 

Lo stesso la distanza. 

Lo stesso la larghezza e l'altezza delle orbit. Solo un S è inferiore 
al minimo. 

L' indice orbit. d'un j è molto inf. al min. 11 resto entra in serie. 

La lunghezza e la larghezza palatina entrano bene in serie. 

Crani di Negjitos- Papua i $, i $ e di Paptia 5 J, 

Capacità entra in serie. La media dei 5 P. è maggiore assai alla 
nostra. 

Indice cefal. orizzontale. N.-P. $ è maggiore per delle decimali. 
P. è molto superiore. 

Indice verticale lunghezza N.-P. in serie. P. assai superiori. 

Indice vert. trasv. N.-P. i inf. 2 serie. P. inf. di 5 unità 

Indice faciale N.-P. è molto superiore ai massimi. P. superiore di 
3 unità. 

L'indice nas. N.-P, non entra tutto in serie P. inf. di 2 unità. 

Indice orb. N.-P. J inf. al minimo; ? in serie e non fra i più pic- 
coli. P. inf. di un'unità. 

Ho fatto il confronto anche coi Papuani perchè risultasse maggior- 
mente la somiglianza dei Nias con le razze aventi sangue negrito. 

La diflerenza fra i Nias e i Malesi si vede bene dal seguente re- 
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sultato del confronto fatto fra le nostre inedie e quelle dei 17 crani 
maschili malesi pubblicate nei O'ania Etnica. 

La capacità nei Malesi è superiore a quella dei Nias, di 60; l'ind. 
cef. orii^zontale è maggiore di 5; l'ind. della lunghezza altezza è 
sup. di 1; l'ind. vert. trasr. è inf. di 4; l'ind. fac. sup. è sup. dil; 
l'ind. nas. è inf. di 0,70; l'ind. orb, è sup, di 1,60, 

I Buffi (7 S, 1 S) e i Macassm- {4 5) messi insieme nei Craf^ 
Ethnica, paragonati ai Nias danno questi resultati. 

I maschili per la cap. sono sup. dì 65, il femminile entra fra i pic- 
coli della serie; l'ind. cef. $ è sup. più di 4 unità, il $ è sup. al mas- 
simo di 0,10; l'ind. vert. J è sup, di 0,15, il $ è sup. al massimo 
di 2,'Al; l'ind. trasv. $ è inf. di 5,11, il $ entra a metà della serie; 
l'ind. faciale S è inf. di 0,66, il % entra in serie; l'ind. nasale S è ini. 
di 2,75 il ? entra in serie; l'ind. orb. S è inf. di 1,10, il 2 è inf. al 
minimo di 2,11. 

Dei Batta o Batacchi dobbiamo occuparcene in una maniera speciale 
per causa dell'importanza a loi-o data dagli autori che si sono occu- 
pati dei Nias; e tenuto conto della maniera diversa con cui son prese 
le misure dei crani, ho creduto bene di confrontare i Batta studiati 
da Bleeker e da Davis, non coi crani nias studiati da me, ma sib- 
bene con quelli studiati dagli autori stessi che ci danno la misura 
dei Batta. 

Le lettere maiuscole indicano le misure corrispondenti a queste 
lettere nei quadri dei Nias da noi riprodotti, ed a cui rimandiamo il 
lettore per la spiegazione. 

II cranio batacco della collezione Schwarz a Gottinga, del Gat. Spengel, 
le di cui misure sono state riportate nei Crania Ethnica Y ho confron- 
tato ai nostri, non potendo far meglio, per quanto non creda che tutte 
corrispondano esattamente alle nostre. 

Di quello di cui parla Scwaviiig non tengo conto, perchè credo 
sia quello stesso studiato dal Ten Kate, del quale si hanno le misure, 
pre.se con lo stesso metodo nostro e quindi confrontabilissime cou le 
nostre, nella memoria di questo autore più volte citata. 

I Batacchi del Bleeker sono due. 11 numero dei crani corrisponde 
a quello di catalogo del detto autore. I confronti sono individuali. 

^ II 17 è inf. al 20 di 5, cioè è inf. a due, è tra il 20 e il 3. Il ^8 è 
sup. al massimo (n" 28) di 12. B 17 tra il 211 e il 28, 18 eguale al 28. 
C il 17 è tra il 27 e il 28 ; il 15 è sup. al massimo di 20. J) 17 inf. al 
minimo di 4 ; 18 tra il 27 e il 28. K 17 sup. al massimo di 4 ; 18 sup. 
al massimo di 8. F 17, 18 tra il 20 e il 30. G 17, 18 tra 27 e 28. 
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H 17 tra 28, 30 e 27 ; 18 sup. al massimo di 3. / 17 inf. al minimo 
di 8; 18 sup. al massimo di 1. K 17 tra il 27 e il 30; 18 sup. al 
massimo di 1. L 17 eguale al 29; 18 tra il 27. 30 e il 29. M 17 tra 
il 29 e il 30; 18 sup. al massimo di 1. N 17, 18 eguale 29. 17 tra 
il 30 e il 27; 18 tra il 27 e il 28. P 17 inf. al minimo di 2; 18 inf. 
al minimo di 3. Q 17 tra il 30 e il 29; 18 inf. al minimo di 7. R 17 
sup. al massimo di 1; 18 eguale al 28 e 29. S 17 inf. al minimo di 3; 
18 inf. al min. di 12. T 17 tra il 27 e il 28 ; 18 tra il 30 e il 27. U 17 
eguale al 27; 18 inf. al minimo di 1. V 17 sup. al massimo di 1; 18 
eguale al massimo. W 17 inf. al min. di 4; 18 eguale al massimo. 

Il Batacco del Thesaurus cramorum di Davis, confrontato col 
Nias S adulto che si trova nella stessa opera, dà le seguenti diffei^enze. 

A sup. di 21. Bsup. di 1,7. Csup. 0,2. a inf. 0,1. 6 inf. 0,3. e sup. 0,6. 
D sup. 0,3. E sup. 0,5. F sup. 0,7. a sup. 0, 7. b sup. 0,4. e sup. 0,3. 
Q sup. 0,2. a inf. 1. 6 eguale, e, sup. 0,3. H sup. 0,5. / sup. 0,5. 
/ aup. 4. K inf. di 2. 

Il cranio batta della collezione Schwar?. a Oottinga, secondo il 
Cai. Spenge!, confrontandolo con la nostra serie si vede che per la 
cap. entra in serie; ii diametro ant. post, è eguale al massimo; il 
diametro trasv. entra in serie fra i più piccoli; il vert. è sup. sA 
massimo di 5 unità; l'indice cef. è inf. dì 2,18 al minimo; l'indice 
vert. è sup, al massimo di 0,85 ; l' indice trasv. è sup. di 7,83 ; la cir- 
conf. orizz. entra in serie; la larghezza bizig. sarebbe la penultima 
della serio; la curva frontale entra in serie; come pure la parietale ; 
l'occip, sarebbe il penultimo caso. (La verticale è misura massima). 

Ten Kate dice che un cranio della collezione di Oottinga da lui mi- 
surato, dava per l'indice cef. 72.2; per il naa. 55,1; per l'orb. 80. 
Credo si tratti dello stesso cranio illustrato da Spengel, e che la 
differenza della cifra dell'indice cefalico si debba al prendere i dia- 
metri cefalici in maniera un po' diversa. 

L'ind. cef. datoci dal Ten Kate sarebbe inf. al nostro più piccolo 
di solo 3 decimali. L'ind. nas. entra in serie fra i maggiori. L'ind. 
orb. è inf. al mìnimo di 3,78. 

Il cranio batacco $ del Museo di Leida studiato dal Ten Kate offre 
le seguenti differenze. 

Il diametro ant. post, entra nella parte mediana della serie ; Il 
trasv. massimo sarebbe il penultimo della nostra serie ; il verticale 
entra pure nella parte mediana della serie ; il front, minimo è sup. 
al nostro massimo di 1 unità; il frontale massimo entra a quasi eguale 
distanza dagli estremi; la curva sotto cerebrale entra fra le nostre 
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più piccole; la frontale (cerebrale) è inf. alla minima di 2 unità; la 
parietale entra bene in serie; la soprainiaca invece sarebbe supe- 
riore al nostro massimo di 13 unità; la cerebellare è perù inf. alla 
nostra minima di 7 unità; la trasv. sopra-auriculare entra in serie; 
l'orizzontale praudiculare è inf. alla minima di 1 unità; la totale 
è eguale a una delle nostre ; la lunghezza della faccia è inf. al mìnimo 
di U (se anche quella del batacco è l'ofrio-alv.); la larghezza bi2ig. 
sarebbe la penultima della serie; la lunghezza del naso è eguale a 
due dei nostri ; la larghezza è eguale al secondo della nostra serie 
il diametro trasv. orbit. eguale a quello del gruppo mediano dei nostri 
il diametro vert. orb. è eguale a tre dei nostri; l'indice cefalico i 
sup. al nostro solo di 2 decimali; il frontale entra nel gruppo me- 
diano della nostra serie. 

Confrontate cosi le misure dei nostri crani con quelle delle razze 
vicine, delle quali non di tutte si parla, ma che pure ho studiato, a me 
sembra si possa supporre, con tutte le riserve necessarie, dovute al- 
l'insufllcenza del materiale, all'esserci giovati dei soli caratteri cra- 
niologici e dal non avere esaminati questi dii'ettamente, contentandoci 
per i confronti delle deduzioni e delle misure date da autori diversi, 
* riferentesi a pochi soggetti, che i nostri Nias siano, come ho già 
detto, di razza indonesiana con sangue negrito, forse nati dall' unione 
dei Batacchi coi loro predecessori. 
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I numeri sopra alle figure corrìspondono ai numeri di catalogo dei 
crani, per cui, p. es., le lìg. 1 e 4 della Tav. I rappresentano il cranio u." 1 ; 
le fig. 2, 5, 8, 7 rappresentano il cranio n." 3; le fig. 3, 6, 9 rappresentano il 
cranio n." 4. 

Le fig. della Tav. I e le fig. 1, 2, 4, 5 della Tav. II sono di crani 
maschili ; le fig. 3, 6, 7, 8, 9 della Tav. U e le fig. 1, 2, 3, 4, 5, 6 della 
Tav. Ili sono di crani femminili. 

Le fig. 7, 8, 9 della Tav. Ili sono del cranio maschile maggiormente 
plagiocefalo, il quale è stato messo dopo le femminili ed è stato rap- 
presentato secondo tre norme perchè quando fu fotografato era consi- 
derato come di Nias del nord. 

I crani figurati secondo le norme anteriore, laterale e posteriore sono 
stati orientati sul cranioforo del Topinard. Per le norme superiore e in- 
feriore i crani sono stati orientati con uno dei cranìoforì di Broca. 
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VN CRANIO CONTROVERSO 

Memobiii D£L Prof. Andrea Vbboa 
(Con LA Tavola X) 



In una delle ultime sedute del settimo Congresso freniatrico italiano, 
che ebbe lu(^o nello scorso settembre a Milano nel palazzo di Brera, 
il Senatore D."" Andrea Verga dimandò la parola per fare la seguente 
comunicazione. 

« Signori, egli disse, per una serie di casi che sarebbe tanto noioso 
quanto inutile il qui esporre, io Tenni in possesso di un teschio che 
alcuni, con troppa fretta, giudicarono essere di Vincenzo Monti, altri, 
con fi'etta non minore, rifiutarono assolutamente come tale. 

« Io vi feci sopra alcuni studi e sentii anche te ragioni delle due 
parti, ma sono troppo vecchio e diffidente di me stesso per permet- 
termi di decidere in materia cosi difficile. Sono lontanissimo dall' af- 
fennare che quel teschio sia del gran poeta, ma non oso neppure 
negare ricisamente che possa avergli appartenuto. 

Né il b1 né il uo nel cuor mi suona intero. 

1 Sapendo ora che a questo Congresso freniatrico sono intervenuti 
anche antropologi e craniologi insigni, io profitto volentieri dell'oc- 
casione per invitare l'onorevole signor Presidente del Congresso, a 
nominare una Commissione d'uomini competenti (potrebbei'o bastare 
tre) la quale sentite le mie considerazioni ed esaminato bene il teschio, 
mi autorizzi a rigettarlo tra le 

Ossa che in terra e in mar semina morte, 

o mi incoraggi a procurargli sede onor.ifa, sia pure con un punto 
interrogativo, nella sala craniologica Fosfati del Museo civico dì Mi- 
lano. » 
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Il Presidente ilei Congresso signor prof. Augusto Taiiiburitii, nomim'i 
con rara compiacenza in quella stessa seduta i signori dottori Cesare 
Lombroso, (Juglielmo Romiti, Giuseppe Amadei, la dottrina e l' espe- 
rienKa dei quali in fatto di teschi è a tutti notissimLi, perché colla 
maggiore sollecitudine si occupassero dell'ardila questione. E poche 
ore dopo i tre Gommissarii raccoglìevansì in altra delle sale de! R. isti- 
tuto lombardo e ricevevano dal senatore Andrea Verga la seguente in- 
formazione. 

Il teschio, egregi Colleghi, che io vi presento venne esumato per 
cura di due studiosi nel cimitero di S. Gregoi'io fuori di Porta Ve- 
nezia, nel 14 aprile del 1890. Esso fu trovato insieme a poche altre 
ossa, ad un rosario, e a frammenti di cassa di larice, rivestita di panno 
nero contesto di fila metalliche, con stellette di metallo bianco a cinque 
raggi ben allineate, poco lungi da una lapide, ancora oggi visibile e 
leggibile sul muro che circonda a ponente il cimitero, sebbene que- 
sto sia .''tato chiuso al pubblico fin dal 31 agosto del 1883. La lapide 
porta l'epigrafe che segue 

APPIÈ DI QUESTA LAPIDE GIACE 

VINCENZO MONTI 

UOMO DI CANDIDO CUORE, DI ANIMO ECCELSO 

DELLA CUI GtORIA RISUONA L' ITALIA TUTTA 

E RISUONERÀ FINCHE NE' FIGLI SUOI 

OGNI GERME DI NOBILI STUDI SPENTO NON SIA 

DA LENTA APOPLESSIA CONSUNTO SPIRÒ 

NELLE BRACCIA DEL SIGNORE 

IL ID OTTOBRE DEL 1825 DEL VIVERE SUO 74° 

LA CONSORTE TERESA PlKLER 

E LA FIGLIA COSTANZA A'ED, DI GIULIO PERTICARI 

QUESTO RICORDO DEL LORO IMMENSO CORDOGUO 

COLLAGRIMANDO GLI CONSACRARONO 

ONORATE LE CENERI DELL'ALTISSIMO POETA 

1754 IH2» 

È da notare die già, nel 29 di settembre del 1874, apposita Com- 
missione presieduta da un assessore municipale, aveva tentata inutil- 
mente identica ricerca. Kssa aveva fatto praticare rimpetto alla lapide 
di Vincenzo Monti, alla distanza di m. 1,40 dal muro di cinta e pa- 
rallelamente ad esso, uno stretto fossato della lunghezza di m. 3 ; ma 
non vi aveva rinvenuto che sabbia viva e pochi resti di bambini e di 
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un adolescente. Per il che la Commissione, sapendo che la lapide aveva 
subito per Taddietro uno spostamento, rinunziò ad ulteriori ricerehe. 

1 due studiosi sopra mentovati, consultando particolari testimonianze 
e riflettendo al senso in cui doveva essere stata spostata la lapide, non 
dubitarono che occorresse eseguire lo scavo più vicino al muro e per 
maggiore lunghezza. Essendosi infatti scavato secondo le loro indica- 
zioni, si ò trovato a 6(> centimetri dal muro, dove supposero che esi- 
stesse la lapide, e alla profondità di 50 circa, quello che si disse. 

La scoperta fu accolta dal pubblico con incredulità, da alcuni per- 
fino con scherno. Pareva impossibile clie un teschio, sepolto da tanti 
anni, fosse apparso così a fior di terreno. Kè soddisfaceva a tutti la 
spiegazione che Ibi-se la famiglia e gli amici del gran poetane aves- 
sero deposta colà provvisoriamente la salma, riserbandosi di darle 
condegno collocamento più tardi. Una maggiore obbiezione scorgevasi 
da alcuni nella rinnovazione decennale delle tombe, incominciata dal 
nostro Municipio nel cimitero monumentale fin dal 1867 e nei cimi- 
teri succursali nel 1874. Taluno giunse a dire che per tale pratica 
era assolutamente reso impossibile l'identificare uno scheletro dopo 
un decennio, come se per tale pratica vengano a distruggersi o ad 
esportarsi tutti gli avanzi delle salme e non sia notorio che anche 
ultimamente vennero esumate in istato abbastanza riconoscibile le 
salme di uomini illustri stati ivi sepolti da oltre vent'anni. 

Ad ogni modo se era assurdità il giudicare a prloH impossibile il 
rinvenire nel cimitero di S. Gregorio i resti di Vincenzo Monti, per- 
chè ivi inumati fin dal 1828 e sfuggiti all'indagine di apposita Com- 
missione municipale, fu avventatezza il giudicare a lui appartenente 
un teschio, colà rinvenuto in uno scavo superficiale dietro indizii mal 
sicuri, senza aver prima almeno verificato se fosse di maschio o di 
femmina, di vecchio o di giovane. Ora avendo io avuto la fortuna 
di potere a mio agio accuratamente esaminare il detto teschio, è di 
questo esame che passo ad intratteneni. 

Io qui rettifico subito una parola. Quello che si sospetta essere il 
teschio di Vicenzo Mtmti, e che mi fu consegnato, non è un vero 
teschio, ma un cranio imperfetto e poco più che una calotta. 

Io vi prego, ottimi colleghi, di prendervelo in mano e di control- 
lare il poco che dirò col poco che esso presenta, senza però che fac- 
ciate troppo a fidanza con ossa che dovrebbero contare quasi 62 anni 
di vita sotterranea. 

In questo cranio di veramente ìntegre non appaiono che due ossa; 
il piii'ietale e il temporale destro; che del parietiile sinistro manca 
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tutto l'angolo posteriore inferiore; il temporale sinistro è sciolto e 
libero ed offre la sua piramide in gran parte monca e rosicchiata. 
Dell'osso frontale sono mozze le apofìsi orbitali, massime la sinistra. 
Dell'osso occipitale mancano le porzioni basilare e condiloidea. L'et- 
moide manca qnasi interamente. Dello sfenoide non rimane che nna 
piccola parte della grand' ala destra ed una parte ancor piiì piccola 
della sinistra. 

Della faccia io non parlo. Non se ne vede per così dire che un ac- 
cenno in due grame ossa nasali , aventi l' estremità lìbera leggermente 
rialzata, che come vedremo mi servirono a qualcosa. 

Ci voleva un bel coraggio a improvvisare un giudìzio qualsiasi su 
questo frammento di teschio, trovato quasi per accidente, e ancora 
imbrattato e mascherato di terriccio. Se vi era caso in cui si dovesse 
procedere col piombo ai piedi e far appello a tutte lo risorse della 
craniologia moderna, era questo. 

La mia prima preoccupazione fu di stabilire l'età e il sesso del 
cranio, ed io non nego di avere per un momento inclinato a crederlo 
né di un maschio, né di un settuagenario. Perocché esso mi si pre- 
sentava bello, regolare, di pareti sottili, con suture a dentelli fini e 
con apofìsi non molte sviluppate. Non grandi certamente qui sono i 
processi mastoidei; Vinion o tubercolo occipitale esterno è piano, e 
non ben pronunciata all'interno è pur la spina crociata; la cresta 
temporale è appariscente soltanto ai lati dell'osso frontale.... Insomma 
io vedeva nel complesso di questo cranio un non so che di gracile, 
di gentile e di femineo. 

Ciò quanto al ses.'^o. Quanto aH'eU'i la mancanza totale delle ma- 
scelle e dei denti m'interdiceva ogni giudicio. Mi sembrava pere) 
poco probabile che un uomo morto a 74 anni, avesse lasciato un te- 
schio in cui le ossa temporali erano cosi lassamente congiunte alle 
altre ossa, che il sinistro per effetto della putrefazione se ne staccò 
completamente. Inoltre le suture coronale e lambdoidea qui sono an- 
cora visibilissime; visibili anche le suture della grand' ala destra dello 
sfenoide coli' osso frontale, senza parlare delle ossa nasali, le cui su- 
tiM'e permettono qualche movimento. 

Ma nulla vi è di assoluto e costante nell' umano organismo. Come 
vi sono dei maschi che hanno l'apparenza di femmine, dei vecchi che 
paiono uomini di mezzana età, cosi possono esservi dei crani maschili 
che abbiano del femineo, dei crani di vecchi che sembrino d'uomini 
di età non molto avanzata. Tutti li antropologi convengono darsi casi 
imbarazzantissimi, anche quando si hanno sotto li occhi dei teschi 
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intieri e ben conservati. Il più illustre rappresentante dell'antropo- 
logia italiana, il professore Mantegazza, è molto esplicito su questo 
punto. Del resto quando ebbi diligentemente ripulito e più attenta- 
mente esaminato il teschio in questione, io dovetti confessare che 
esso oiTre anche dei caratteri propri del maschio. Tali sono i seni 
sopracigliari piuttosto ampi e spoi'gentì, ai quali l'antropologia attri- 
buisce molta importanza e sui quali ritornerò. Tali sono anche li archi 
occipitali, massime inferiori, partenti à&W (nion, e la cresta occipitale 
esterna, discendente da questo. Tali sono anche i processi zigomatici 
e le apoflsi stiloidee, i cui mozziconi vedonsi abbastanza grossi e ro- 
busti. Riguardo all'età, io mi persuasi pure che essa poteva essere 
alquanto avanzata, considerando la sottigliezza e leggerezza generale 
del cranio, la forza con cui un principio d'etnoide aderisce all'osso 
frontale e alle ossa nasali la quasi oblitterazione della sutura sagit- 
tale, innanzi alVobelion, V ampiezza del canale carotico nell' osso tem- 
porole destro e la profondità del seno petroso anteriore in ambedue 
le ossa temporali, che io fino dal 1855 avvertii riscontrarsi particolar- 
mente nei vecchi. 

I crani degli uomini di genio, più spesso che quelli degli uomini 
volgari, ci sorprendono con anomalie e contradizioni. Il prelodato 
professore Mantegazza trovò nel cranio del quinquagenario Foscolo i 
caratteri della senilità più avanzata, talché l'avrebbe giudicato di un 
ottuagenario. Quel cranio era di una sottigliezza più che feminea, 
patologica, e riusciva straordinariamente leggiero. Anche nella pic- 
colezza delle creste ossee occipitjili si riscontravano i caratteri più 
salienti del sesso femineo. D'altra parte il grande antropologo fran- 
cese Broca assicura che più funziona il cervello, e più, tardi si sal- 
dano le suture. 

Se si fosse potuto mettere in sodo che il cranio in questione non 
è dì maschio né di età più che mezzana, il mio compito era finito, 
ed io poteva dispensarmi da ogni ulteriore indagine. Il cranio non po- 
teva assolutamente avere appartenuto a Vincenzo Monti. Essendo in- 
vece emerso che il cranio può benissimo convenire ad un maschio di 
età superiore ai 70 anni, io doveva insistere, come insistetti, nel mio 
studio per vedere se esso presenti qualche indizio che confermi il 
sospetto già enunciato, essere il medesimo quello di Vincenzo Monti. 

Facendomi a questo nuovo esame e ripensando alle qualità carat- 
teristiche del genio del Monti, ai due anni e mezzo da luì passati in 
istato di emiplegia sini.'«tra e alle sembianze che di lui ci tramanda- 
rono i tanti ritratti incisi, dipinti e scolpiti, io entrai in considera- 
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7Àom che a voi |K)tranno sembrai' vaghe, ma che crebbero in me 
l'afTetto e la riverenza verso le ossa che maneggiavo. 

Anzi tutto io modificai l'apprezzamento che il cranio in questione 
sia piccolo. Realmente per le misure approssimative che si possono 
prendere di un cranio cosi guasto, una parte de' suoi diametri e delle 
sue curve riesce piuttosto al disotto che al disopra dei crani ordinari; 
ma tanto non si può dire della parte anteriore del cranio stesso, ove 
hanno ricetto quei lobi del cervello nei quali la tisiologia colloca il 
laboratorio delle più nobili e sublimi facollii della psiche umana. Le 
curve infatti minima e massima dell' osso frontale e le rispettive corde 
diametri, e la semi circonferenza anteriore del cranio, che lispon- 
dono appunto a quei lobi fortunati, son tali da non sconvenire ad una 
testa di giusto volume. E di bel volume doveva certamente apparire 
la testa che da questo cranio si informava, quando era rivestita dei 
suoi molli involucri, i quali nel vivo sogliono aggiungere ai diversi 
diametri lo spessore di circa un centimetro. 

Avendo io interrogato l'illustre Cesare Gintù, uno dei pochi viventi 
che abbiano avuta la fortuna di conversare col Monti, sul volume 
delia testa del cantor di Baswìlle, < era una bella testa, mi rispose, 
ricca di capelli fino all'ultimi anni, ma non oserei dirla un testone. > 
Nò un testone si vede nel busto che del Monti si ammira nella Bi- 
blioteca Ambrosiana; busto latto circa due anni pnma della morte 
del iK)eta, da uno dei migliori ritrattisti contemiwranei, lo scultore 
Comolli. 

La bella testa del Monti avrà assunta probabilmente l'apparenza di 
maggiore grande/za, quando il poeta vi portava le mani, come era so- 
lito dare nei suoi esaltamenti, rendendo 

SCO m pi gì iuta la chioma in sulla testa, 
come campo dì binda già matura, 
nel cui mezKO passata è la tempesta. 

Io non mi meraviglio più che nei contorni regolari e delicati di 
questo cranio e nel poco sviluppo di certe apofìsi, siasi riscontrato 
alcun che di femineo, in contradizioiie con qualche carattere schiet- 
tamente virile. Perocché non si tratta di un facchino, d'un acrobata. 
di un capo brigante o di un generale d' armata, ma di un uomo d' in- 
dole timida e mite ed abitudini aristocratiche, che fu soltanto atleta 
per il pensiero e gigante per il sentimento. Ad un tale indivìduo piut- 
tosto che un cranio a pareti grosse, robuste e Tonchiose conveniva 
uiL cranio di foime armoniche, di pareti sottili, dolcemente curvale 
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e seiiKii iiifossature nò protuberanze risentite. Ora qui abbiamo ap- 
punto un cranio di tal genere, un cranio ortocefalo, di pareti così 
sottili che spiegano la molta sua capacità e fanno supporre che vi 
capisse un encefalo quasi ipertrofico per la sua granile attivitii. I* 
squame rt'ambo le ossa temporali sono cosi esili nel centro <1i aver 
dato luogo per il lavoro di putrefazione e il riassorbimento dell'osso 
ad un forame irregolare. Le pareti delle altre ossa, eccetto che in 
pochissimi punti, come al di dietroe al disotto AeW'asterion, non oltre- 
passano quasi mai i tre millimetri di grossezza, e in qualche luogo 
riescono perline trasparenti, come vedremo. 

Per me questo cranio è così bello e poco comune che parmi asso- 
lutamente debba avere coronato un individuo privilegiato di facoltà 
P-sichiche straordinarie. 

Fin da quando nel 20 p. p. aprile io diedi una prima occhiata a 
questo cranio ancora sporco di terriccio, io fui colpito dalle lìnee 
della sua fronte, che mi parvero corrispondere a quelle che si attri- 
buiscono alla fronte di Vincenzo Monti dai parecchi ritratti che di lui 
si conservano e che sono nella mente di tutti. Il successivo attento 
esame venne sempre più confermandomi in tale ravvicinamento. L'osso 
frontale è alto, lai^o e fugge all'indietro con molle curva, senza for- 
mare quell'angolo che si osserva in molti crani, specialmente femmi- 
nili, e che divide la fronte in due piani, l'uno anteriore perpendico- 
lare e l'altro superiore quasi orizzontale. Di tal forma vogliono li antro- 
pologi che fossero anche le fronti di Petrarca, di Mirabeau e di HufTon. 

Ma l* osso frontale del nostro cranio non merita attenzione soltanto 
per le dimensioni e la forma, ma anche per l'ampiezza, estensione e 
sporgenza de'suoi seni. I seni frontali, che direm meglio sopracigllarif 
caratterizzano particolarmente il maschio e il vecchio, e occupano la 
regione, ove i frenologi, con poca coscienza anatomica, collocarono 
la sede di alcune facoltà intellettuali percettive (1), ed ove alcuni mo- 
derni, con poca cognizione della dottrina di Oall, collocarono la sede 
della memoria (2). Ora questi seni, resi forse più appariscenti dal tui"- 
gore della cute sopracigliare, è noto che facevano impressione nel 
Monti, ancor vivo, talché lo scultore OjmoUi non mancò di rappre- 
sentarli nel busto in marmo già menzionato. 



(I) Alla sporgenza dei seni sopi-acigliarì non risponde inai aican i 

11 
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(2) La iiienioi'ia non era considerata dai frenologi come una facoltà n [larle, mn 
come un attributo di varie facoltà. 
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Ove l'osso frontale presta attacco alle ossa nasali, offre anterior- 
mente come una breve screpolatura a zig-zag, che ricorda la sutura 
metopìca, o l'antica divisione del frontale in due metà. Ma questa 
non è che una curiosità anatomica. Va piuttosto notato che le ossa 
nasali, le sole che sieno andate salve dal naufragio della faccia, sono 
strette, lunghe ed hanno alle estremità libere una tale direzione che 
innestandovi colla nostra fantasia sotto un leggiero angolo le fìbro- 
cartilagini triangolari, verrebbe a Cormarsi il naso aquilino che spic- 
cava nel bel viso del Monti. 

Un altro fatto io devo qui segnalare che, se è vera una delle più 
celehrate scoperte della fisiologia moderna, indicherebbe nel nostro 
cranio, se non il Monti, un qualche grande letterato o poeta. 

Il Monti fu chiamato divino da un altro divino, il Manzoni, per 
l'altezza dantesca del sentimento e per la fluidità ed eleganza virgi- 
liana del verso, e con maggiore vivezza il rimpianto nostro prof. Fran- 
cesco Atubrosoli soleva chiamarlo il gran mago della parola. Ora 
tra le motte localizzazioni cerebrali state tentate dai fisiologi moderni, 
quella che forse raccolse i maggiori suffragi, per il numero dei fatti 
che l'appoggiano, è la localizzazione del linguaggio artifìciale nella 
terza circonvoluzione frontale. C\h risulta specialmente dalla Memo- 
ria del chiarissimo fisiologo prof. Filippo Lussana sulle funzioni dei 
lobi anteriori del cervello umano, tenuto particolar conto della opi- 
nione dei moderni suW oriijine e la sede della parola. Memoria stata 
premiata dal R, Istituto Lombardo nel 1878, e che termina colla im- 
portante osservazione, che fatto ineccepibile contro tale dolò'ina può 
dirsi di non averlo ancora. 

La tei'za circonvoluzione frontale corrisponde nel cranio umano a 
quella regione che sta dietro e sopra Tapofisi angolare esterna del- 
l'osso frontale, ove la grand' ala dello sfenoide si congiunge col pa- 
rietale e col frontale, o alla cosi detta regione della ptaxi. E qui 
appunto il nostro cranio offre al lato destro un piccolo tratto dì pa- 
rete esilissima, trasparente anzi in due punti, nel più basso dei quali 
si adagia infossandosi il polpastrello dell' indice dell'esploratore. Per 
il che io son tentato di dire che, se l'osso frontale di questo cranio 
non è di Vincenzo Monti, è degno di esserlo. 

Qualche indizio a favore dì tale opinione si può trarre anche dal 
resto del cranio. Si sa che il Monti dal Aprile 1820 al 19 Ottobre 1828, 
cioè per più di due anni e mezzo, giacque infermo per emiplegia si- 
nistra, il che ci fa presumere che il focol^o apoplettico, causa della 
emiplegia, risiedesse nell'emisfero destro del di lui cervello. Ciò posto, 
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io mi spiego, o almeno non mi meravif^Iio, che si trovino vestigia di 
aderenze della dura madre lungo la sutui'a coronale, che è coperta 
air interno come da una fascia bruna, e che si vedano traccie di pic- 
coli focolai dì con;^estione od apoplessia della diploe in una serie di 
macchie quasi di caffè dietro la sutura coronale, parallele ad essa, 
massime nella parte destra. Quelle apoplessie dìploiche dovrebbero 
essersi formate per le cause stesse che diedero lungo allo stravaso 
cerebrale, o per l' impaccio che il grfimo apoplettico portò alla circola- 
zione sanguigna nel cervello e nel cranio. Io trovo nella malattia 
finale del Monti, anche la spiegazione di un piccolo accorciamento 
che mi pare di scorgere nella metà destra di questo cranio. Esso in- 
fatti non sarebbe da attribuirsi a plagiocefalia congenita, sibbene ad 
un leggiero grado di atrofìa cerebrale e cranica, conseguenza della 
vecchiaia, in cui tutto l' organismo tende a ridursi, e del lavoro di una 
apoplessìa che ebbe si lunga durata (1). Finalmente la piccolezza delle 
piramidi temporali e la corrosione e distruzione della piramide sini- 
stra, e l'ineguaglianza dei due meati, uditori esterni, non dirò che 
spieghino ma per lo meno non contradicono al fatto della sordità 
da cui sappiamo essere stato afflitto il Monti negli ultimi anni di 
sua vita. 

Io sono ben lungi, come vi sarete accorti voi stessi, dal giudicare de- 
finitivamente, e molto più dall' impori-e ad altri il mìo giudizio. Io ho 
voluto soltanto farvi assistere alle incertezze, alle perplessità, ai ragio- 
namenti lunghi e diversi per i quali è passata la mia coscienza, prima 
di affermare che questi avanzi di cranio possono avere appartenuto al 
Traduttore deir//torfe, al Cantor di Basville, all'Autore della Proposta. 
Certamente io sarei stato più pronto e reciso nel mio giudizio, se tali 
avanzi si fossero trovati ove documenti storici ineccepibili volevano 
che si cercassero. Ad ogni modo non mi si vorrà appuntare di avven- 
tatezza in un battesimo che io circondai di tante riserve ed al quale ho 
dovuto lasciarmi andare malgrado delle prevenzioni in contrario. Se 
io non m' inganno, delle ossa di santi non furono battezzate con mag- 
giore ponderazione e severità che il cranio che oggi ebbi l' onore di 
sottoporre al vostro esame. 

Io devo per ultimo confessare che, sempre diffidando di me, ho già 
mostrato questo cranio all'egregio dott. Giovanni Zoja, professore di 
anatomia alla R. Università di Pavia, versato egli pure In esami di 



(1) È noto che la mslatlia fn curata con molte evacuazioni di sangue, ed è 

probabile cbe a queir epoca ec ne aieno fatte più del bisogno. 
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teschi esumati; il quale convenne non potersi escludere che questo 
teschio sia appartenuto al gras poeta o per lo meno ad un distinto 
ingegno. 
Misure prese sul cranio in questione. 

Diametro massimo longitudinale mm. 176 

Diametro massimo trasverso » 139 

Indice cefalico » 78,&7 

Curva fronto iniaca » 325 

Curva biaurìculare * 330 

Grande circonferenza orizzontale » 500 

Semicirconferenza anteriore. . '. » 280 

Semicirconferenza posteriore » 220 

Diametro verticale preso dal margine poste- 
riore del gran foro occipitale » 135 

Curva frontale mìnima » 1 16 

Sua corda o diametro » 100 

Curva frontale massima o stefanica » 154 

Capacità cranica desunta dal volume dei 

grani di miglio in essa versati, cent, cubi 1500 
Se il cranio fosse stato integro questa misura 

avrebbe forse oltrepassati i centim. cubi 1600. 

Altre particolarità del cranio in questione 

Non sutura metopica, non sutura trasversa occipitale, né sutura im- 
perfetta mastoidea, né amulo trocleare, né fossetta occipitale media, né 
solco soprafrontale dello Zoja, né ossa vormiaiie, che facciano sospet- 
tare d'arresto di sviluppo o di ritorno atavico. 

Non vi sono fori sopraorbitali, ma larghe incisure. 

Poco saliente tanto la cresta frontale intema, quanto l' apofisi cri- 
stagalli. 

Un solo emissario parietale a destra; il sinistro é forse obliterato 
per l'età. 

Il meato uditorio estemo più pìccolo a destra che a sinistra, al con- 
trario che nei teschi messicani. Usura centrale della lamina pan- 
mentale sinistra, non della destra. 

Piccolo emissario raastoideo a destra, proprio nella congiunzione 
mastoido-occipitale ; piccolissimo a sinistra. 

Profonda fossa digastrica nel processo mastoideo, e questo bifido 
per solco dietro l'apice. 
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Abbastanza sensibile la Tossa sopramastoidea di Steinburg tra la ra- 
dice longitudinale del processo zigomatico e l' apofisi mastoidea. 

Sottilissimi i rami della foglia di fico rami dell" arteria meningea 
media. 

Al solito il seno laterale destro molto più scavato del sinistro. 

Ecco ora la breve relazione Ietta dalla Commissione nella seduta p. 
del giorno 11 Settembre 1891 al Congresso freniatrico e da questo ap- 
provata. 

EOREOI COL(.EGHI 

La Commiasione vostra nominata per desiderio dell'ili, prof. Verga 
a iìne di prendere in esame il cranio che si suppone essere di Vincenzo 
Monti, sentite le sue osservazioni ed esanjinato minutamente lo stesso 
teschio (che è molto incompleto e si riduce a poco più che la calotta) 
è venata alle seguenti conclusioni : 

1° che si tratta di persona di sesso maschile; 

2° che si tratta di uomo di età avanzata; 

3" che non si trova da escludere che abbia appartenuto a persona 
di facoltà intellettuali euperiori, ed anche allo stesso Vincenzo Monti. 

A queste conclusioni si venne, controllando nel pezzo anatomico tutti 
ì fatti, che con descrizione dettagliata, completa, precìsa l'ili, prof. Verga 
ci veniva enumerando, e fermando piii speuialmente l'attenzione sulle 
arcate sopracciliari inarcate; sulla saldatura delle suture completa inter- 
namente, parziale all'esterno; sull'apoiìsi stiloide robusta e lunga; sulla 
forma e l'ampiezza della porzione superiore del fi-ontale; sugli attacchi 
muscolari appena accennati, sulle ossa nasali lunghe e rialzate all'estre- 
mità; e finalmente sulla forma generale delicata e armonica di questo 
cranio, che nella scala gerarchica dei teschi occupa un posto elevato. 

Firmati: Lombroso Cesare 
QuoLiELHO Romiti 

GtCBEPPE AUADRI. 
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RETTIFICA A PROPOSITO DI TRE ARMI iniCHE 

KITENDTE PER ITALICHE 



Nota del Prof. ENRICO H. OIGLIOhl 



La prima di queste armi è un bel disco di diorite porfìrìca, coi mar- 
gini taglienti ed un largo foro circolare a bonli convessi nel centro. 
Essa fa parte della collezione paleolitica del Museo Nazionale di An- 
tropologia ed Etnologia in Firenze (N. 1159 del catalogo); proviene 
dall'antico magiizzino mineralogico del R. Museo di Fisica e Storia na- 
turale, ove era senza numero e senza indicazioni di origine; passò 
quindi nella RaccoUa degli Oggetti de'così detti Tempi preistorici, 
formata nel Museo di Geologìa e Paleontologìa del R. Istituto di studi 
superiori dal Prof. Igino Cocchi. Nel Catalogo di quella Raccolta, 
pubblicato dal Prof. I. Cocchi nel 1872, quest" (^getto è figurato sulla 
tav. IX (flg, 4, 4'), ed alla pag, 36, N. 426, è designato come : « LUr- 
netta rosa-cuoio del comune porfido verde dell' Im-pruneta. Toscana. » 
E sotto si legge: «Questo bellissimo e raro oggetto ha un granferò 
centrala destinato a ricevere il dito pollice intorno al quale si fa ro- 
tare ristrumento con un rapido moto della mano che ne impugna una 
metà. Il modo di adoperarlo dovè essere ìb tutto simile ai moderni 
rasa-cuoi di acciaio (1). » 

Ora lo strumento in quistione non è un rasa-cuoiO, ma semplice- 
mente la testa di una mazza o clava; nella forma è diverso affatto 
dalle teste di mazza in pietra rinvenute in Europa ed anche in Italia, 
appartenenti alla così detta èra neolitica e per Io più di forme sfe- 
roidali ; la sua superficie levigata non ha l'aspetto di patina antica ; 
ed infine non sembra punto fatto col comune porfido verde dell' Im- 



(1) I. Coccai, Catalogo N. 1. Raccolta degli Oggetti rfe' cosi detti tempi prei- 
storici, p. 36, N. 426, tav. IX, flg. 4, 4'. Firenie, 1872. 



ATchivio p«r l'Anlrop. e la Einol. 
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pruneta. Invece è perfeUamente simile nella forma é nel modo in cui 
è lisciato e forato alle teste di clava litiche più in uso tra le tribù 
litoranee della parte S.E. della Nuova Guinea; nella mia collezione 
sono 22 di queste clave immanicate, chiamansi gahi dai Mota e va- 
riano assai nel diametro totale ed in quello del foro centrale, usual- 
mente il disco tagliente di pietra è assicurato al bastone mercè una 
camicia o fascia di tessuto vegetale che non lo permette di sfilarsi. 
Generalmente queste teste di clava discoidali sono di pietre dioriti- 
che durissime, ti-a le mie due sole sono fatte con una diorita porfirica» 
simile a quella usata per l'esemplare sotto esame; nella mia colle- 
zione conservo però due altre clave provenienti dall' interno della 
parte S.E. della Nuova Guinea, lu cui teste, in una stellata e nel- 
l'altra globosa a bernoccoli, sono fatte con una diorite porfirica per- 
fettamente uguale a quella del cosi dettai rasa-cnoio toscano. 

Dopo questo mi pare fuori dubbio che lo strumento in quistione 
non possa essere ritenuto per pi'eistorico italico, ma che è invece una 
testa di gahi moderna proveniente dal S.E. della Nuova Guinea, e 
fora' anche da una delle isole dello Stretto di Torres, i cui abitanti 
importavano quelle clave dalla vicina Davdai (N. Guinea); dico questo 
perchè in passato quelle isole erano certamente più visitate da navi 
europee che non l'attigua costa papuana. Posso infine aggiungere che 
la forma discoidale di quelle t€St« litiche di mazza è per quanto mi 
risulta esclusiva e caratteristica di quei popoli e non si trova altrove 
né tra gente preistorica né tra selvaggi moderni. 

La seconda arma litica ritenuta, credo molto a torto, per italiana, 
trovasi nel Museo Cìvico di Modena; è una magnifica accetta o scure 
lunata, ve ne faccio vedere il fac-simile in gesso appartenente al no- 
stro Museo Nazionale di Antropologia, ove venne dalla citata Rac- 
colta degli oggetti de' cosi detti tempi preistorici del Museo di Geo- 
logia e Paleontologia ; in quel Catalogo (0/). cit., p. 37) porta il N. 438 
ed è designato come : « Casse-téte in serpentina diallaggica - Modena » 
vi è detto inoltre che questo strumento è stato figurato e descritto 
dal Prof. B. Gastaldi. 

Il primo a parlarne sarebbe stato il Cavedoni {Messaggero di Mo- 
dena, 24 dicembre 1856), allora 1' accetta in discorso trovavasì senza 
indicazioni ed il Cavedoni la reputò proveniente dalla necropoli di 
Cumarola. Più tardi (1862) ne parlò il Gastaldi {Nuovi cenni sopra 
oggetti di alta antichità, scoperti in Italia), ove la figurò. Durante il 
Congresso di Antropologia preistorica a Bologna nel 1871 il Giurì 
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della Esposizione menzionò questa accetta, e sebbene la riguardasse 
« une coignèe à type américain, » la giudicò « la pltts prècieuite des 
armes italiennes faliriquées dans le pèriode de (ransilion enire l'àge 
de la Pierre et celui du bronze (1). Lo stesso Giuri reputò pure ita- 
liana un' altra accetta di tipo uguale conservata nel Museo dei Fì- 
siocritici a Siena e indicata come rinvenuta in un sepolcro presso 
Chiusi ! 

Più tardi il compianto Prof. Chierici collegando i trovamenti an- 
tichi con quelli più recenti di Remedello nel Bresciano parlò di nuovo 
di codesta accetta {Bull, palei. Hai., 1884, p. HI, tav. VII, fig. 6), 
ammettendola come indubbiamente italiana e proveniente da Cumarola. 
Mortillet (L'Homme, 1885, p. 185) confut(^ tale asserzione dicendo che 
l'accetta in quistione era di forma americana e non europea e che 
per errore si era creduta italica. 11 Chierici replicò {Bull, palei, 
ital., 1885, p. l'29, tav. V), mantenendo la opinione emessa, portando 
il confronto a certi singolari stinimenti di selce scheggiata dì forme 
più o meno lunate rinvenute a Breonìo nel Veronese, e che certa- 
mente non hanno nulla a che fare colla accetta di cui discorriamo, e 
ammettendo l'esistenza della accetta lunata in Italia. Sorse cosi una 
polemica portata sulle singolari selci di Breonio, che per Mortillet 
erano false {L'Homme, 1885, p. 62), le quali non sono per me in 
causa né possono esserlo per il quesito sotto esame. Dopo tale ne- 
cessaria ^ligressione torno a bomba, e riprendo il filo. 

Come vedete abbiamo qui una di quelle magnifiche accette in pietra 
di elegantissima forma semilunare che sono ben note come caratte- 
ristiche di alcune tribù indigene delle parti centrali del Brasile set- 
tentrionale, tra il Piauhy e l'Amazzone, tribij per la più parte estinte 
ovvero profondamente modificate. Queste bellissime accette, delle quali 
intendo un giorno occuparmi in modo speciale, erano elegantemente 
immaDÌcate ed ornate con penne di pappagalli e complicate fasciature 
di cordicella di cotone ; le più grandi erano molto probabilmente armi 
ed insegne di Capi. Siccome accette litiche di questo tipo non sono 
mai state rinvenute in altre contrade e siccome nei Musei di Modena 
esistono ricche collezioni provenienti dal Brasile e fatte e donate anni 
sono dal Dott. Bompani, il quale visse lungamente in quella parte del- 
l'America Meridionale; a me sembra ben più logico il supporre che 
l'accetta in esame fosse tra gli oggetti portati dal Brasile dal Dot- 



(1) Congrè* inUmatìonal ti' Antkropologie et iT Archeologìe préki»toriques.Catii\\t» 
rendu de la X.*™* lesa. Bologne, 1873, p. 4fl5. 
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tor Bompanì sullodato, che non crederla italica antica e t-invenuta nei 
pressi di Modena ! Posso aggiungere che anche il Museo dei Fisio- 
critici a Siena ha ricevuto in passato raccolte dal Brasile, e ciò 
spieti;a assai naturalmente la presenza della accetta lunata io quelle 
collezioni. 

Dopo fatta questa comunicazione, mercè la cortesia dell' ingegnere 
Alberto Pianigiani consegnatario delle raccolte mineralogiche del Museo 
dei Fisiocritici in Siena, potetti avere in esame l'accetta semilunare 
ricordata sopra che conservasi in quelle raccolte col numei-o SO A. 
Essa è senza dubbio del medesimo tipo e della stessa provenienza di 
quella reputata Modenese, ma è alquanto più grande ed incompleta, 
le due estremità della parte lunata essendo rotte. Torno a dire che 
per me non v'ha il menomo dubbio intorno alla provenienza bi'asi- 
liana di questa come della accetta menzionata prima. A proposito di 
quella conservata a Siena piacemi citare le i)arole su essa dette dal 
giurì della Esposizione fatta in occasione del Congresso Antropologico 
ed Archeologico tenuto a Bologna nel 1871 ; trattando degli oggetti 
esposti dall' Accìidem la dei Fisiocritici, dice: « Farmi ces demiers on 
a agrèaUement remargttè, pour la seconde fois, un exemplaiie (t-oueè 
dans un sèpulcre de la campagne de Chiusi, de hacìte fa(^onnée selon 
le type Américain que nous avons signalée comme la plus précièute 
des rellques tirèes des tomòes pré/tistwiques de Cumat-ola province 
de Modène. » {Op. cit, p. 502). 

È davvero strano come senza precise constatazioni questi due og- 
getti di tipo cosi caratteristicamente brasiliano, siano slati accettali 
per italiani ! 
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K6Rt4ER Dott. Otto. — DifersnoliDiigeii tlber WgchfltamBstSning nnd Mlagge- 

BtaltDug dM Oberkiefan and des NaMngerDstes In Folge toh BehladeraBg 

der NftSeiiktluiiVDg. Mit. 3 Tafeln. Leipzig, Vogyl. 1891. Op. di pag. 20. 

Il Robert fin dal 1843 aveva osservato come i fanciulli malati fin dai 

primi aDni d'ipertrolìa delle amigdale presentassero alterazioni irapor- 

tanti nella v&lta palatina, nell'arcata dentaria saperiore e in altri punti 

della cavità buccnle. It Kfirner ritorna a studiare t'argomento, illnslran- 

dolo con molte osservazioni e bellissimi disegni presi dal vero. M. 



CkiLLiasoN le Docteur K. — L'oiitliropftlogie ao Congeli de lUvlsIon. Hétbode 
k BitTrer SOM application & l'étnde dea popnlatlona dea COtes-dn-nord. 

(Estr. dai Bull, de la Soc. d'Atilhrop.). Paris, 1891, pag. 63. 

L'A. fa ano studio accuratissimo degli abitanti delle coste settentrionali 
della Francia, tracciasdone ana completa etnografia. Per qaesto suo la- 
voro egli adopera con singolare maestria i dati antropometrici, ì monu- 
menti, le tradizioni e la storia. Non è quindi a torto che egli consiglia 
di applicare il sao metodo per fare un'etnografia generale, analitica e 
sintetica di tutta la Francia. M. 



TuRNsa l'cof. Sir Wm. ~ On variabllltj In human Btrnctnr» as dlsplBjed In 
dlfferent racea of uien^ wlth eapedal referance io the skeleton. {Estr. dal 
Journal of Artatomy and Physiology, voi. XXl^. Pag. 23. 
Questo lavoro ci sembra di una capitale importanza e ci pare debba 
essere profondamente meditato tanto da coloro che troppo esaltano l'ori- 
gine darviniana dell'uomo, quanto da quelli che la combattono come un'ipo- 
tesi senza fondamento. 

L'A. ammette l'uomo quaternario ma non crede ancora dimostrala con 
tatto il rigore scientifico l'esistenza dell'uomo terziario. 

ArehÌTÌo i>«r l'Antrop. e la Euiol. M 
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Esaminando gli scheletri delle diverse razze umane, non ha potato ri- 
scontrare in nessuna razza uno sviluppo gerarchico tale da metterla sotto 
tutti i rapporti al disopra delle altre, e non ha neppur potato costatare 
una sola razza che in tutti i suoi caratteri scheletrici fosse al di sotto 
di tutte le altre. Mentre, ad esempio, gli Europei per alcuni dei loro ca- 
ratteri, quali quelli del cranio e della pelvi, sono più lontani dai mam- 
miferi degli Australiani, dei Boschimani e dei Negri, per altra parte nelle 
proporzioni dell'arto inferiore col superiore e dell'omero col femore le 
razze nere sono molto più lontane dalle scimmie degli Europei. 

La tendenza ad avere un femore con una diafisi prismatica, che è pre- 
cisamente l'opposto di quel che si vede nelle scimmie, è piil notevole 
negli Australiani che nelle ruzzo bianche e gialle, mentre in tutte le razze 
misurate dall'A. i Lapponi e gli Esquimesi son quelli che più si avvici- 
nano alle scimmie nelle loro proporzioni fra l'omero e il femore, fra 
l'arto inferiore e il superiore; mentre più d'ogni altra razza si allonta- 
nano dalle scimmie nelle toro proporzioni fra l'avambraccio e il braccio, 
fra la gamba e la coscia. I Fuegiui, che nella proporzione dell'avam- 
braccio al braccio sono gli uomini più pitecoidi del mondo, hanno un ba- 
cino di tipo altissimo. M. 



rtiAHCHt Staheslào 6 Marihò FRANCESCO. — L* ossa accessorie nel cranio de- 
gli Allenati e del delinquenti. Ricerche. Parma, Battei, 1890. Op. di pag. 16. 

Fin qui si b ammesso generalmente che nel cranio umano le ossa acces- 
sorie superiori in genere e in specie l' interp ari etale, sono caratteri atavici. 
Oli Autori invece avrebbero trovato che essi sono di poco più frequenti 
negli alienati che nei sani di meute, più nei maschi che nelle femmine, 
più nelle forme psico-neurotiche che nelle degenerative. 

Le ossa accessorie inferiori invece sono molto più frequenti nelle fem- 
mine che nei maschi, an po' più forse nelle forme degenerative che nelle 
psico-neurotiche. 

Gli Autori danno poi la più importante delle loro conclusioni in qnesti 
termini : Ci crediamo autorizzati a concludere, che tra le anomalie cere- 
brali e la presenza delle ossa accessorie non vi debba essere quel nesso, 
come tra causa ed effetto, ritenuto ed ammesso dalla maggioranza degli 
studiosi. M. 



Rossi Dctt. Umberto. — Il canale cranio-faringeo e la fossett» laringea. Ri- 
cerche sn tropologiche. (Estr. dal Monitore Zoologico Italiano, anno II, n. 6). 
Firenze, 1891, pag. 8. 

L'A. avrebbe trovato una volta sa 412 il canale cranio-faringeo, men- 
tre la fossetta faringea gli sarebbe apparsa una volta su 67. Trovò pare 
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UDa fossetta faringea doppia in an cranio etrnsco e due aecenoi dì ( 
UDO in un P&paano, uno in un Australiano. 



MiNBAzziNi Oott. Q. — Sol proeesBUS basilarls omIb ocelpltls. (Estr. àaìl'Ana- 
tomischer Anteiger, anno VI, 1891, n. 14 e 15). Pag. 10. con 4 figure. 

L'A. pensa come il Morselli, che cioè per dare un'interpretazione accet- 
tabile della divisione permanente del basi dal pre-basi-occipitale occorre 
pensare ad un vero arresto di sviluppo nella ossificazione della base del 
craaio. Ma ritiene pure che questo arresto denota in generale un profondo 
disturbo nello sviluppo di tutto il cranio o di alcune porzioni di esso, M. 



ZoiA Prof. Giovanni. ~ Sopra un caso di pollancbllopodla In nn auuIatUlo, 

Nota. (Eetr. dal Bollettino scieniifieo, N. i, marzo 1888). Pavia, 1888. Pag. 8, 

con una tav. Ut. 

E un caso interessante, essendo piuttosto rare le anchilosi delle artico- 
lazioni del piede. In più di 28 anni egli non aveva prima osservato altra 
sinostosi all' infuori di quella posta fra la 2* e la 3' falange del 5° dito, 
che è comnnissima. M. 



RiANcai S. — Snilo svllnppo della uinama occipitale e snl modo di origi- 
narsi delle varie forne delle ossa Interparietalt e prelnterparletall nel 
cranio amano. (Estr. dal Sfottitore Zoologico Italiano, anno li, n. 4 e 5). Fi- 
renze, 1381. pag. 18, con figure. 

Tra i molli risultati ai quali giunge l'À., notiamo tra i più importanti 
questi due: 1° che l'uomo presenta più spesso degli altri mammiferi le 
ossa preinterparietali ben sviluppate; 2" che le presenta più spesso ctie 
non l'individualizzazione degl' in ter parie tali. M. 



Bianchi Prof. Stanislao. — Intorno alle anomalie di wnformailono del corpo 

nmnDO. Pieleiione. (EbIì: dagli Atti della li. Acc. dei Fisiocriiìci, serie IV, 

voi. 111). Siena, 1891, pag. 11. 

L'A. incoraggia gì' Italiani a studiare pazientemente tutte le più pic- 
cole anomalìe di conformazione del corpo umano non solo come curiosità 
morfologiche, ma perchè esse possono servirci di prezioso materiale per 
risolvere i grandi problemi di biologia generale. M. 



Valenti G. — Ossa soprannumerario del naso. Nota anatomica. (Estr, dal Mo- 
nitore Zoologico Italiano, anno II, n. 8). Firenze, 1891, pag. 5, con figui-e. 
L'A. descrive il caso singolare di un cranio toscano, nel quale ambe- 
due le ossa nasali hanno il margine esterno di poco più lungo che quello 
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ÌDterao, in modo che i loro margÌDi inferiori, regolari, si trovano in di- 
rezione quasi orizzontale. Questi invece di essere liberi, si articolano per 
sutura superficiale con 4 osaetti. Questo fatto 6 importante per il signi- 
ficato che può avere in tutte le questioni di evoluzione che riguardano 
le dimensioni e la forma delle ossa nasali. M. 



SctUAFFHAUBEN. — DlS Altet dsr MMiBckenrasaan. (Estr. dal Correip.'Blaa der 

Deulichen anlhrop. Gesell., 1890, N. 10). 

E una conferenza molto interessante, tenuta dall' illustre A. in una 
riunione generale della Società Antropologica tedesca. E con vera com- 
piacenza ch'egli combatte l'antico modo del Retzius di dividere tutti i 
popoli della terra in dolicocefali e brachicefali. Non son queste forme 
immutabili e quand'anche esse fossero forme caratteristiche per interi 
gruppi etnici, troveremmo sempre tante eccezioni da metterci in grande 
imbarazzo. Il Mongolo non è sempre brachicefalo né il Negro è sempre 
dolicocefalo: abbiamo anziOhinesi dolicocefali e Negri brachicefali. Né 
la forma cranica di uno stesso popolo rimane sempre immutabile. I lunghi 
crani delle antiche tombe germaniche sono spariti e i Tedeschi moderni 
si vanno facendo brachicefali. Il cervello alla sua volta corrisponde ge- 
neralmente alla forma del cranio, ma neppur questo è un fatto costante. 
Il cranio di Neandertbal, per esempio, ha una lunghezza dì 200 mm. e 
una larghezza di 147 ; è quindi dolicocefalo, avendo un indice di 73,5, ma 
il calco interno in gesso, che ne rappresenta il cervello ha una lunghezza 
di 169 e una larghezza di 135, e quindi un indice di 79,8 che lo fa 
quasi brachicefalo. Per persuadersi de] resto in qaanta confusione ca- 
dremmo nel distinguere i popoli per il loro indice cefalico, ce lo prove- 
rebbe il prospetto degi' indici pubblicato dal Pescbel nel suo libro di Etno- 
grafia. In questa differenza nella forma dei crani il clima non esercita 
alcuna influenza ma bensì la civiltà, che fa il cranio più largo. Se dopo 
tanti secoli di una lunga mischianza di popoli non si riscontra più unti mar- 
cata distinzione fra dolicocefali e brachicefali e le due forme si trovano 
quasi sempre insieme, è però probabile che in orìgine questa distinzione ci 
fosse e che essa si potesse spiegare con una doppia origine dai due antropo- 
morfi, l'africano e l'asiatico. Il cervello del giovane Cimpanzò è lungo 
123 mm. e largo 93, con un indice di 72,6; quello del giovale Drang invece 
è lungo 105, largo 97, con un indice di 92,3. Separando dalle altre la razza 
caucasìca come prodotto di una lunga evoluzione progressiva, rimangono a 
fronte due razze primitive, i Mongoli e i Negri, nei quali la differenza fra la 
brachicefalia degli uni e la dolicocefalia degli altri è più evidente. M. 
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Riccardi Prof. Paolo. — DI alcone oorrelulonl di sviluppo tra la sUtnra 
atnuia e l'alteiZB à»l corpo seduto. Studio di antropometrìe. Modena, 1891, 
di pag. 81. 

Ecco le principali coocluaionì di questo importante lavoro: 

a) l'altezza del corpo seduto, 6, nei maschi di qualunque et& supe- 
riore alla emistatura; ed essendo la statura eguale a 100, l'altezza seduto 
pud variare a aeconda della 6t&, e delle condizioni individuali, da 51 a 
59 per LOO, s'intende ia media aritmetica; 

b) il rapporto definitivo, da 20 a 35 anni dì età, nei maschi, può rite- 
nersi 52 per 100 della statura; 

e) il rapporto va diminuendo oon la etA crescente: èssendo in media 
56 a 3-4 anni; e 52 (nei d") a 20-35 anni; e ciO dipende dall'indice medio 
diverso di aumento in lunghezza fra gli arti inferiori e la parte superiore 
del corpo; 

d) per lo femmine, l'andamento generale della statura, dell'altezza 
sedato e del relativo rapporto segue quello dei maschi; perù il rapporto 
si può ritenere nelle femmine in media un po' piil elevato che nei maschi 
(di 1 o 2 per 100), essendo meno forte nelle femmine l'aumento degli arti 
inferiori ; 

e) in media aritmetica il rapporto, a 8-4 anni, nelle femmine pud rite- 
nersi 57 per 100 della statura: a 20-35 anni, 53 per 100; 

f) nelle prime età, da 7 a 11 anni, non si pud afTermare che siavi una 
differenza sessuale profonda in ordine al rapporto: 

g) la differenza seasuale anzidetta si verifica e si mantiene special- 
mente da 12 a 35 anni ; 

h) pel rimanente, statura, altezza seduto, rapporto seguono le leggi 
note, e gì& dette, di sviluppo del corpo umano; 

t) l'accrescimento degli arti inferiori 6 più forte nei maschi che nelle 
femmine; ma in queste è maggiormente precoce; 

t) in definitiva l'arto inferiore del maschio 6 in media 7 cm. superiore 
a quello della femmina; 

m) la disposizione seriale di tutti gli elementi dì statura, altezza se- 
duto, rapporto, tanto per i maschi, quanto per le femmine, conferma piena- 
mente (salvo pìccole differenze) quanto sì 6 dedotto dai calcoli in medie de- 
gli elementi stessi ; 

n) in un gruppo d'indivìdui d* e ,p (1185) quelli che presentano l'al- 
tezza seduto superiore alla emistatura sono in enorme maggioranza (9,54 
per 100); quelli che la presentano eguale sono il 2,7 per 100; quelli che la 
presentano inferiore sono 1' 1,9 per 100; 

o) tenendo calcolo del sesso, io generale si conferma quanto sopra; 
solo nei maschi si ha una leggera diminuzione di altezza seduto supe- 
riore alla emistatura; e un leggero aumento io quella eguale; 
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p) tenendo calcolo deila etA e del ses^o, gli elementi di alteiza se- 
duto inferiori e eguali alla emistatura, vanno percentualmente aumen- 
tando al crescere dell'età; e quelli superiori alla emistatura, vanno leg- 
germente diminuendo. M. 



Eloasi Dott. Umberto. — Dn caso di aianoaBU del lobo mediano dal oerral- 
letto eoa presanza della fossetta occipitale inedia. (Eatr. dallo Sperimentale, 
anno 45, Memorie originali, fase. 5 e 6). Firenze, 1891, pag. 12 e una tavola 

litografica, 

I due rari fatti di ohe nel titolo, furono riscontrati dal R., che d Aiuto 
nell'Istituto anatomico dì Firenze, diretto dal Prof. Oialio Ghiarugi, in 
una idiota, morta a 32 anni per tubercolosi polmonare. 

Alla craniometria segue la descrizione del cranio, dalla quale tolgo i 
dati seguenti. Nell'interno dell'occipitale la cresta d& luogo a due fosse, 
destra e sinistra, che sono cerebellari, mancando affatto le cerebrali ; la 
linea d'inseraiene della tenda del cervelletto all' occipitale si 6 spostata 
in alto fino a raggiungere il limite fra occipitale e parietale, di guisa che 
ì lobi occipitali sono esclusi da ogni rapporto coU'osso occipitale. Le due 
fosse cerebellari cosi costituite sono asimmetriche e fornite di rilievi e 
depressioni assai notevoli, disordinati, non simmetrici. La cresta occipi- 
tale interna, alquanto sviluppata e con margine tagliente, dopo nu tratto 
di circa 2 centimetri e mezzo sì biforca, e le due diramazioni, a margine 
smusso, vanno a finire verso il contorno de) foro occipitale. Da ci6 una 
fotKtta occipitale media di notevoli dimensioni, in cui due solchi laterali 
circoscrivono una superficie triangolare rilevata, solcata leggermente sulla 
linea mediana. Seguono alcune misure, tra le quali riporto: Altezza della 
fossetta occip. media, 35 mm.; Divaricamento del margini della cresta 
occipitale interna, alla loro estremità inf. (base della fossetta occipitale 
media), 23. L'A. ha qui trovato, inoltre, il più bello di nove esempii da 
lui studiati di persistenza del canale cranio-faringeo. 

Encefalo. Gii'convoluzioni cerebrali notevolmente tortuose, emisferi non 
simmetrici: il destro sopravanza alquanto posteriormente il sinistro; lobi 
occipitali molto voluminosi e arrotondati; il cervello sporge sul cervel- 
letto di circa UQ dito trasverso. Il cervelletto è diviso in dne distinte 
meta, visibilmente asimmetriche, rappresentanti essenzialmente gli emi- 
sferi cerebellari: manca fra loro ogni traccia di sostanza nervosa, che 
rappresenti il lobo mediano o verme cerebellare. L'emisfero sinistro t> 
più grande del destro, come nell'occipitale la fossetta corrispondente. La 
direzione dei varìi gruppi di lamelle & molto irregolare, e tanto, che l'A. 
rimanda alle due figure relative. 

Notevoli sono le anomalie delle arterie degli arti superiori. 

II R. rileva che i fatti variati ed anomali presentatisi in questa idiota 
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(>oasonD, quanto alla genesi, dìstingnersì in due ctasBi. Alconr sono sem- 
plici varietà regraasive, apiegabili coli 'embriologia e aoatomìa comparata, 
quali la persistenza del canale cranio -faringeo e le anomalie vascolari ; 
altri paiono piuttosto dipendenti da qualche processo d'ordine patologico, 
mal definibile; che nei primi periodi della vita abbia modificato certi or- 
gani in modi diversi dagli stadii transitorii dello sviluppo, e dcflnitivi 
nelle forme zoologiche inferiori, qaali 1' asimmetria cranica, la precoce 
chiusura delle suture, l'anomalia cerebellare. 

La letteratura fornisce numerosi esempii di atrofia totale o parziale, 
primitiva o secondaria, del cervelletto, ma rari casi di veri e proprii vìzii 
di conformazione. Sorvolo au tre casi accennati dall'A., che due di man- 
canza totale del cervelletto, e il terzo di estrema piccolezza con atrofia 
del bulbo e del ponte di Varolio. PuO mancare l'organo intero u una sua 
parte (Hitzig) o può essere molto ridotto il suo volume. Quale la causa 
dell'anomalia descritta? si domanda il R. E risponde, che la spiegazione 
non putì venire né dall'anatomia comparata nS dall'embriologia; nei ver- 
tebrati inferiori il cervelletto k rappresentato quasi dal solo lobo me- 
diano; gli emisferi si mostrano poi molto piccoli, e crescono di volume 
col salire nella scala zoologica finché nell'uomo prevalgono e il verme 
risulta atrofico. 

In egual modo, durante lo sviluppo ontogenico il cervelletto, e nel- 
r uomo e nei vertebrati superiori, da principio consiste nel solo lobo me- 
dio; poi si differenziano e via via crescono i due emisferi. Dunque l'ano* 
malia in questione non è dipesa da un arresto di sviluppo né c-urrisponde 
ad uno stato che sia normale in vertebrati inferiori. L'A. cerca la spiega- 
zione dello strano fenomeno « in un fatto patologico di notevole inten- 
sità, » che dopo la differenziazione fra lobo medio ed emisferi abbia de- 
terminato la distruzione del primo e disturbato anche lo sviluppo dei 
secondi, dal che la loro asimmetria, l'irregolare disposizione dei solchi e 
dei sistemi di lamelle, e lo spostamento dell' inserzione del tentorio fino 
alla sutura lambdoide, come gi& si è detto. 

Che le cause di questa strana conformazione debbano avere agito du- 
rante lo sviluppo, è un supposto, nel quale non si può che essere d'ac- 
cordo coH'A.; quanto alla riserva da lui usata riguardo al definire le cause 
e il loro modo d'azione, non si pud che approvarla, stante la novità del 
caso e la fitta tenebra che tuttavia ricopre simile ordine di fenomeni. 

Venendo alla fossetta occipitale media, si sa che le opinioni discordano. 
Alcuni vorrebbero che essa fosse sempre l'impronta di un verme iper- 
trofico sulla superficie interna dell'occipitale, come è normale nei mam- 
miferi inferiori all' uomo ,- altri invece negano questo preteso rapporto 
costante tra fossetta e verme. L'A. cita a questo proposito la teoria espo- 
sta dal Chiarugi, Belle omologie e dei rapporti reciproci della fossetta 
occipitale media e del lobo mediano del cervelletto nell'uomo e negli altri 
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mammiferi (Atli dell' Acc. dei FisioGritici. Siena, 1885). SecoDdo questa 
teoria la fossetta occipitale media in certi casi sì forma per adattamento 
della superficie endocranica ad un verme ipertrofico, sporgente fra i due 
emisferi: e allora 6 omologa a quella, che per nn identico meccanismo 
si prodace nei mammiferi inferiori all'ugmo. Organi omologhi, infatti, 
Bono quelli, che oltre ad assomigliarsi per la forma e per i rapporti, si 
corrispondono anche per la maniera del loro sviluppo. Questa varietft di 



mammiferi, es- 
letA, la cui causa 
ficai io ne dell'oc- 



fossetta occipitale media dell'uomo può, come quella dei 
ger denominata fossetta vermiana. Ma vi ha un'altra 
non risiede nel cervelletto, beasi in un'anomalia di ossi 
cipitale, e cioè in uno sviluppo esagerato del nodulo del Kerkringio. Al- 
lorché questo nodulo manca od 6 rudimentale, i due Bopraoccipitali s'in- 
contrano e saldano sulla lìnea mediana, e la cresta occipitale interna si 
forma e prolunga fino al foro occipitale; se il nodulo ha un discreto svi- 
luppo, ne risulta, in vicinanza del gran foro, una piccola superficie pia- 
neggiante appena depressa; se il nodulo prende uno sviluppo esagerato, 
ne risulta, di contro ad esso, una vera fossetta, di forma triangolare, a 
margini più o meno rilevali e quindi a fondo più o meno depresso. Questa 
varietà, non più omologa alla fossetta vermiana dei mammiferi, pud chia- 
marsi futssila del Lombroso. 

L'A., stando all'ipotesi della scomparsa del verme in una fase primi- 
tiva delio sviluppo, non ammette che la fossetta abbia qui avuto origine 
dal verme, e dice che essa può spiegarsi colla teoria del Chiarngi sol 
nodulo del Kerkringio. Conclude poi, che ad ogni modo il caso da Ini 
studiato prova irrefragabil mente non essere l'ipertrofia del verme la 
causa costante della formazione della fossetta occipitale. 

E. Rboalu. ■ 



Fogazzaro Antonio. — Per nu recente rainronto delle teorìe di S. Agostino 
e di Danrin drca la creailoDe. Terza edizione. Milano, Oalli, 1B92. Un vo- 
lume di |tag. 11-91. 

Nel 1884 la Facoltà teologica dell' Università di Monaco poneva a con- 
corso il tema seguente: « Si espongano e si raffrontino le teorie di San- 
t'Agostino e di Darwin circa la creazione. > Il Prof. Grossmann del Se- 
minario di Freising vinse il concorso e pubblicò nel 1889 una Memoria, 
in cui le due dottrine sono sommariamente descritte e comparate, onde 
porne in luce le dissomiglianze. Egli dimostra che S. Agostino e Darwin 
avevano un diverso concetto dell'individuo e della specie, e che se il 
primo ha meditato sulle origini della vita, Darwin stimò follia il pro- 
porsi un tale problema, e che il naturalista esclude contro il santo ogni 
differenza specifica tra l'intelletto dell'uomo e quello del bruto. 

Noi veramente non sappiamo vedere quale utilità possa ricavare la 
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Bciensa oel raffrontare le idee di un teologo (per quanto grande egli sia, 
del secolo IV o del V con un natiiraliata del secolo XIX, cosi come noi 
oradìamo lavoro del tutto sterile questo lungo commento, che fa il P.) 
anlla Memoria del Orossmann e sul libro del Prof. Le Conte, ■ Sull'evo- 
Inzione e ì suoi rapporti col pensiero religioso. > In questi ultimi tempi 
molti ingegni eminenti e in piena buona fede tentano in Europa e io 
America di conciliare la religione colla scienza. A Chicago si son giA 
pubblicati cinque volumi di una rivista settimanale {The Open Court) 
per raggiaagere questo scopo; ma per quanto ingegno e inchiostro si con- 
sumi tutto va perduto in una vana logomachia. N6 la mente geniale del 
nostro F. sarti più fortunata, e la scienza e la fede seguiranno il loro 
cammino senza incontrarsi mai. N6 la fede ha bisogno della scienza né 
questa può considerar quella se non come un fenomeno cerebrale, che 
vuol esser studiato collo stesso metodo sperimentale, con cui sì studiano 
tutti i fatti della vita. Limitiamoci ad ammirare la buona fede e la pro- 
fonda convinzione con cui il nostro brillante scrittore afferma, che non 
solo non vi ha dissidio fra la religione cristiana e il concetto fondamen- 
tale dell'evoluzione, non solo è libera di aderirvi la più severa coscienza 
cattolica, ma esso risponde, se non m'illudo, alla natura stessa e all'in- 
dirizzo del cristianesimo. M. 



Lbbbbcht Cav. Avv. Vittorio. — Snlln trascridone d«] nomi propri • geo^nt- 

fld asterii Studio. (Katr. dal Boll, del Min. degli affari esteri,. Roma, 1891, 
pag. 63. 

Su questo problema si sono affaticati in questi ultimi anni molti geo- 
grafi e filologi, ma finora le controversie son troppe perchè si possa ve- 
nire ad una pratica conclusione, e noi crediamo cbe solo un congresso in- 
ternazionale a larga base potrebbe darci la tanto auspicata unità di una 
sola ortografia e di una sola pronuncia dei nomi propri e dei nomi geo- 
grafici di lingue straniere. 

L'A. in questo suo opuscolo ha ristretto il problema soltanto alla tra- 
scrizione di quei nomi, volendo soprattutto evitare i continui strafalcioni 
che si trovano nei nostri giornali. Egli vorrebbe che si collocassoro sem- 
pre gli accenti, in specie il tonico, per indicare la giusta pronunzia. In 
questo modo chi legge vi s'abitua a poco a poco senza quasi avvedersene, 
ed inconsciamente finisce collo scrìvere in piodo corretto i nomi più ete- 
rogenei difficili. 

Vorrebbe pure che si conoscessero esattamente il genere e il numero 
dei nomi geografici, dei titoli dei più importanti giornali, delle misuro, 
dei pesi, delle monete ecc., seconde il loro significato etimologico e il si- 
gnificato attuale. 

Infine il L. vorrebbe che si consultassero le pubblicazioni ufficiali del 

ArchiTlo p«r l'Anlrop. s la BUiol, 41 
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Regno, le opere EcieDtifiche più moderne, chiedendo anche consigli a uo- 
mini della partita, a viaggiatori e a filologi. 

Solo in tal guisa l'ortografìa delle voci straniere sarebbe bene intesa e 
ben trascritta in italiano, sottraendosi dai ceppi di scorrette influenze 
straniere, sotto cui l'ha lasciata finora una colpevole incuria degli stu- 
diosi. M. 



PoitTEH DotL J. H. — ITotefl on tke arttaelal deformatioB of oUldren amttag 
Barale and clTlllstd peoples, irlth a blbliojrapliT. (Eatr. dal Repori of the 
National Mmeum, Ì886-87). Wnshinglon, 1889. pag. 23. 
È difficile in un numero minore di pagine di riunire una più vasta e 
profonda erudizione sull'argomento trattato dall'A. Dopo alcune couaide- 
razioni generali sulle deformazioni artificiali dei bambini ci d& una ric- 
chissima bibliografia, che abbraccia l'America, 1' Europa, l'Asia, l'Africa 
e l'Oceania. M. 

Hbrvé Oborgcs. — Là oirocaTolation da Broea> Etnde de Horpholo^a o^ 
rébrala. Avec 10 flg. et 4 pi. Parìa, Delsbaie, 1888, pag. 164, in-8. 
Le conclusioni più importanti di qaesto lavoro sono le seguenti: 

1" La circonvoluzione di Broca si prolunga sul lobulo orbitario. Essa 
vi termina, riunendosi alle altre circonvoluzioni frontali, in un punto dì . 
convergenza comune, il pilo /Yonlafe, ailaato all'eatremitA posteriore del 
solco olfattorio. 

2° Il tipo cerebrale primitivo dei Primati è un tipo a due, e non a 
tre, piani frontali. 

3° La circonvoluzione di Broca non compare che cogli antropoidi, in- 
sieme alla branca orizzontalo anteriore del Silvio, e si forma per isdop- 
piamento del secondo piano frontale primitivo. 

4° Questa circonvoluzione costituisce negli Antropoidi e nell'uomo 
una quarta circonvoluzione frontale. La seconda frontale degli autori 
classici in realtà comprende due circonvoluzioni. 

h" Lo sviluppo della circonvoluzione di Broca nel feto ne riproduce 
lo sviluppo nella serie. La circonvoluzione del lato destro è quasi sem- 
pre più precoce. 

Q" Nei microcefali il centro della memoria motrice delle parole o è 
assente (l' tipo) o rudimentale come negli Antropoidi (2° tipo) o formato 
salvo la complicazione, come nell'individuo normale (8° tipo). Quasi sem- 
pre negl' idioti, negl' imbecilli, nei sordomuti, spesso nelle razze inferiori' 
questo centro è più o meno atrofico, rudimentale o arrestato nel suo svi- 
luppo. 

7° Negl' individui d'intelligenza normale la complessità morfologica 
del centro di Broca corrisponde generalmente alla potenza della funzione. 
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BsHTÉ Oboroes. — IiW prétendiu Qnftdrnmuies. (Conférence annuelle Broca). 
Paris, Hanouyer, 1890. 

L'À. non ammette i Quadrumani e li vorrebbe cancellare nella classi- 
flcazione acieotìflca dei Mammiferi. Non ammette neppure i Bimani del 
Bluraenbach e del Cuvier, dei qaali fa In critica colle parole già antiche 
di leidoro Oeoffroj-Saint'Hilaire, il quale diceva di essi: * essi sono una 
transazione impossibile fra due sistemi opposti e inconciliabili, tra due or- 
dini di idee che esprimono nettamente, nel linguaggio della storia natu- 
rale, queste due parole, il regno umano e la famiglia umana. È uno di 
quei concetti del juste-miliev, che una volta ben intesi non soddisfanno 
alcuno, appunto perchè sono destinati a soddisfar tutti.... Abbandoniamo 
dunque questo ordine dei Bimani, a cui l'autorità di due grandi maestri 
non ha impedito d'invecchiare e di cadere. > 

Facciamo plauso alle belle pai-ole con cui l'Hervé chiude la sua con- 
fereuEa: « Qualunque soluzione che faccia o che tenda a fare dell'uomo 
un' eccezione, a rappresentarlo al di fuori delle leggi che governano gli 
altri esseri or-ganizzatl e viventi, è cattiva e falsa. » 

Non dimentichiamo perù cho fin dal 1746 il grande, il geniale Linneo, 
che precorse di tanto la scienza moderna, scriveva: < NuUum cbaracte- 
rera hactenos eruere potui, unde homo a simìfk internoscatur. * M. 



Dal Pozzo di Mombsllo Enrico. — Il Moitemo. Un voi. di pag. 400, in-8, Ciliù 
di Castello, 1890. 

Questo volume è la raccolta di alcune conferenze tenute nell'Università 
di Perugia sul Monismo, e benché quest'opera interessi più direttamente 
i filosofl, ne raccomandiamo la lettura anche agli antropologi, essendo 
un'ardita e profonda difesa del positivismo moderno e perchè siamo per- 
fettamente d'accordo coll'A. I& dove egli dice: «che, data la conoscenza 
del mondo fisico, si puO stabilire la conoscenza di noi stessi. * M. 



Oabbibl Pbilix>n. — Étode hlstoriqne sur les organeB génitaux de la femne eie. 
Paris, 1891. Un voi. di pag. 201. 

In questo lavoro di profonda erudizione l'autore non ii accontenta di in- 
cominciare dall'antichità classica rappresentata dai Oreci e dai Romani, 
come fanno i più ; ma esamina anche il materiale che ci offrono gli Egiziani, 
gli Indiani, i Chiuesi, i Caldei, gli Ebrei e gli Arabi. 

E un libro che interessa il psicologo e l'antropologo, il medico e l'igieni- 
sta e i carioaì disegni dissotterrati da antichi manoscritti o da opere raris- 
sime lo rendono ancora più interessante. M. 
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Thomas Cirus. — The dmalar, square^ and ootagoMttl Eartliworka ot OUi>> 

Washington, 1889. 

L'À. dopo aver studiato accuratameote i mounds circolari, quadrati e 
ottagonali dell' Ohio, si b conTÌnto eh' essi sono eenzti dubbio opera degli 
aborigeni e che la forma geometrica di alcuni fra essi non possa essere 
un'obbiezione a questa idea. Egli crede pure che nou si debba esagerarne 
l'antichità. Ve oe sono fra essi motti sicuramente, che rimontano ad epo- 
che molto lontane, ma altri sono vicini a noi e pare che presentino prove 
evidenti del contatto dei loro artefici cogli Europei. M. 



MuNRo Robert. — Notlce of some carlonglr constmoted wooden objeeta 
fonnd In pMt bo^ In Tarlons parte of Europe, snppobed to bare beva 
otter and beaver traps. (Estr. dai Proc. of the Soc. of Antiquaries of Scol- 
land). Psg. 14. 

L'A. descrive alcuni singolari oggetti di legno, trovati in paesi molto 
lontani fra dì loro, ma sempre in torbiere o in fondi di laghi, e sul cui 
significato hanno lungamente discusso- gli etnologi. Pare che i primi fo3- 
sero trovati in Irlanda nel 59; se ne trovarono poi altri nel nord della 
Germania dal 73 al 77; altri ancora furono rinvenuti dal 75 al 77 a Lai- 
bach in Garniola. Il Dott. Meschinelli ne descrisse altri tre neir89 trovati 
a Fontega. Volta a volta furono giudicati trappole per prendere i castori 
e le lontre o per acchiappar le folaghe o per fabbricar mattoni. L'A.. ri- 
tiene che questi strani ordegni servissero alla caccia di quei due mammi- 
feri, specialmente dove la loro presenza 6 dimostrata dalla storia o dai 
loro avanzi. M. 



LoRBNEOHt R. — La Oretta Nlooluool presso Sorrento. Parma, Battei, 1888. 
(Estr. dal Buti. di Paletn. hai.). 

L'A. crede che questa grotta presso Sorrento sarebbe stata abitata nel 
periodo neolitico e sul principio dell'epoca del bronzo. I trogloditi che 
vi avrebbero dimorato, vi avrebbero lasciato traccie numerosissime della 
loro presenza, la quale vi si sarebbe protratta sino a che la civiltà del 
bronzo, invitandoli a men dura esistenza, non lì avrebbe tratti da quella 
vita selvaggia. M. 



ScAKABBLi,! OouMi Flamini 0- — Sulle pietre lavorate a grandi scbeggle del 
quaternario presso Imola. Parma, Battei, 1890. (Estr. dal Bulleit. di Palein. 

Ital). 

L'egregio geologo romagnolo dallo studio di queste pietre oonclude, che 
fino a nuove scoperte non sì può dire vi sia stata da noi un'epoca deci- 
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samente acheuleana, precedente la mousteriana, e nelt'imolese oon ai 
hanno ancora dati per desumere se vi sia Btata differenza di tempo nella 
comparsa delle diverge forme di pietre a piccoli ritocchi e levigate. M. 



PiooRiNi Prof. Luioi. — Soavi Arokeoloslol nel territorio di Slbui. Di pag. 3J 
con una tav. Roma, 18B8. 

Quale fosse lo stato di civiltà degl'Italici allorché pervennero presso 
le sponde dell'Ionio, gi& era noto per i sepolcri scoperti a Crìchi nella 
prov, di Catanzaro, illustrati dal Foderare, Non per questo gli scavi di 
Torre del Mordillo sono meno importanti, massime per l'estensione della 
necropoli, la quale, ove se ne compia la esplorazione coli' amora e collo 
studio che vi pone il Prof. Viola, pnO condurre a risultali inattesi e di 
alto valore. 

Gli oggetti fin qui rinvenuti sono specialmente fibule, armille, anelli, 
fosaniole, asAos, cuspidi di lancia, catenelle. 

Il P. per ora non vuole entrare nella discussione, se i primitivi abita- 
tori di Tarquinia fossero Umbri o Etruschi e se gli uni e gli altri deb- 
bansi considerare Italici o di schiatte diverse. Per il suo assunto gli basta 
tener conto cbe il materiale archeologico della 1' età del ferro, tanto dì 
Tarquinia quanto dei Colli Albani, mostra di esser coevo e di procedere 
da una oomuna sorgente. M. 



FMteehrIft inm FBnblKfklirigen lublUnm dea Terdu toh ilterthonsfrean- 
den Im Bhelnlande am 1. Ootobir 1891* Mit 6 Tafeln und 2 Textfiguren. Bonn, 
Marcus, 1891. 

In occasione del 50° Giubileo della Società degli Archeologi del Reno si 
d pubblicato un volume di scrìtti, che interessano più direttamente l'archeo- 
logia, quali uno studio sulla testa di Atena di Fidia, sui secchi dì bronzo di 
Mehrum, sull'Ara degli Ubò, sopra Arbalo o Aliso e sopra tre tavolette ro- 
mane dì piombo. Uno di questi scritti però interessa direttamente l'etnolo- 
gia ed b uno studio dello Schaaffhausen sui Celti. M. 



ViRCBow RuD. — Die Humlen 4er KSnIge im I 

Ani dell'Acc. delle Scienze di Berlino, XXXIV, 1888). 

L'illustre A. ha studiato le mummie dei più grandi Re dell'antico 
Egitto e che, come è noto, furono scoperte or sono pochi ann», presso 
Tebe. Esaminandone i crani e confrontandoli coi loro ritratti monumen- 
tali, ha trovato che in essi non v' ha un sol carattere che possa far pen- 
sare ad una miscela di sangue negro. Essi sono soltanto dolicocefali, 
mentre l'indice dei Re più antichi come dei più moderni 6 mesocefalo. 
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Sotto questo punto di vista i Rainessidi formerebbero un gruppo a parte. 
Le teata di questi principi sono tutte di un tipo altissimo e in tutto si- 
mile a quello dei migliori tipi europei. M. 



NuTTALL Zelia. ~ Tli* AtUtl or Spear-tbrower of the anclent Hexlcans. 

With three Plales. (Archfeol. and Eihnol. Papers of the Penbody Museum, 
Harvard Unioersiuj, voi. I, n. 3). Cambridge, Mass., i89i, pag, 30. 

La dottissima Autrice, che al giorno d'oggi 6 una delle più alte aa- 
toritd in fatto di etnologia azteca, ba fatto uno studio profondo suìVatlatl 
che si vede figurato negli antichi monumenti o descritto dagli scrittori 
di cose messicane. Essa ritiene eh' esso fosse nuli' altro che un istromenlo 
analogo a quello usato dagli indigeni delle Isole Aleutiche e che era de- 
stinato a lanciare le lancio. Anche quando era squisitamente scolpito, 
coperto d'opo, ornato di penne e di turchesi, era sempre un'arme barba- 
rica e che al tempo della conquista gìd andava cedendo il suo posto al- 
l'arco e alle freccie. M. 



Zampa B. — Snlla Etnografia deU* Italia. ProlI|MÌ. Estr. dagli Atti dell' Acc. 
Ponlif. dei Nuovi Lìncei, anno 44, tomo 44, sessione 6^ del 17 maggio 1891. 
Roma, 1891, pag. 10, ìn-4. 

L'A. dà queste oonclusiooi generali sull'etnografia dell'Italia da Ini 
studiata. 

«L'Italia fu popolata in tempi antichissimi, anteriori a qualunque tra- 
dizione e memoria storica. 

« Non vi SODO però tracce sicure dell'esistenza dell'uomo nella età ter- 
ziaria, come non ci appare nemmeno una età del renne. 

< Bensì trovansi manufatti e resti umani dell'età quaternaria, all'Olmo, 
a Mezzan acorte eoe. Vi fu quindi anche in Italia un'età archeolitica, seb- 
bene scarsamente rappresentata e quasi solo da avanzi sporadici. 

■ Relativamente numerosa e distesa per tutta Italia fu invece 'la po- 
polazione dell'età neolitica, la quale non viveva più sporadicamente; ma 
in stazioni collettive. Vi sono anche tombe di questa età, il cui rito era 
l'inumazione. 

< Non si potrebbe dira con certezza, se la popolazione d'allora fosse 
di una sola razza: certo vi prevaleva grandemente un tipo prettamente 
dolicocefalo; pochissimi e poco pronunziati essendo ì crani brachicefali 
dell'età neolitica. Il tipo dolicocefalo d'allora si protrae anche nelle età 
dei metalli e si ritrova nelle antiche popolazioni liguri della destra del 
Po e della Riviera, nella quale ultima regione può tenersi come perpe- 
tuato nella popolazione ligure presente. 

■ Il tipo di Neanderthal o di Canstadt non si trova nell'Italia anti- 
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cbissims, quantunqae si mostri oon rarissimamente ìd modo sporadico 
nelle popolazioni odierne. 

« Alle genti dell' otà litica sopravviene quindi un' altra popolazione, la 
quale è quella che si è poi mantenata sempre e ba dato all' Italia la sua 
stabile e ancor vivente popolazìoae. Questa nuova gente non era per6 
tutta di una sola famìglia, né venne in Italia por le medesime vie, né in 
un medesimo tempo. 

< Neil' Italia auperiore fra le Alpi e il Po, indi fra il Po e l'Appennino, 
dalla Trebbia o dal Tidone fino al Panaro o alla Samoggia, vennero i 
Celti, altri dei quali stendevansi invece per tutta la valle del Danubio e 
poi più oltre verso occidente. 

« Questi Celti si distaccarono in diversi tempi dal comun ceppo delle 
genti europee e vennero in Italia per successivo immigrazioni, quindi con 
diverso grado di civiltft. Essi vivevano particolarmente sulle palafitte, 
nell'acqua o all'asciutto: bruciavano i loro morti: avevano animali do- 
mestici: e coltivavano la terra, 1 più antichi di essi vennero in Italia 
prima che tra loro fosse noto e diffuso l'uso del bronzo, quindi con iatru- 
menti di pietra e d'osso. Ma poi altri di essi portarono e diffusero fra 
noi il bronzo. Altri finalmente, arrivati più tardi, vennero con la civiltà 
del ferro. Il tipo antropologico di queste genti era brachicefalo, più o meno 
alto, piuttosto chiaro. Se non abbiamo di cifi la prova diretta, per ci5 
che il loro costante uso della cremazione ci ha tolto quasi affatto di aver 
gli scheletri dell'età del bronzo e delle palafitte, ne abbiamo pero sem- 
pre una prova incontrastabile nel fatto, che nell'età del ferro, quando 
cominciava a riprendersi talvolta l'uso dell'inumazione, il tipo brachice- 
falo si va facendo dì mano in mano pio frequente, e massimamente poi 
dall'altro fatto più grande e più concludente, che oggi e ben da tempo 
il tipo suddescritto è quello dì gran lunga predominante in tutta l'alta 
Italia. Questo tipo, che non potè essere portato dai Qallì del VI e IV se- 
colo, i quali nel Piemonte e nel Veneto non penetrarono che in rlstret- 
tiasime parli, e nell'Emilia si tennero quasi esclusivamente alle pianure, 
potè tanto meno essere portato dai Goti e dai Longobardi, che, come 
popolazioni germaniche, dovevano essere dolicocefali, e non può quindi 
avere avuto altra orìgine che dalla popolazione celtica delle palafitte o 
dell'età del bronzo, e nelle Romagne dagli Umbri affini. Questo mede- 
simo tipo infatti è pur quello, che sì ritrova in tutti gli altri paesi strftnieri, 
dove sì diffuse e mantenne la razza celtica. Celtiche furono quindi tutte 
quelle genti taurine, salasse, levie, insubri, orobie, retiche, camune, euga- 
nee, venete ecc., di cui la storia ci ha conservato I nomi nell'alta Italia. 

« Fra il Po e il Mediterraneo dalle Alpi fino alla Magra o all'Arno e 
alla Trebia o al Tidone si mantenne lungamente la primitiva razza li- 
gure. Ma dopo l'assoggettamento dei Liguri ai Romani, con una guerra 
quasi di sterminio, le genti taurine celtiche vennero tra il Po e gli Ap- 
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paoninj Bovrapponendosi e sostitueodoBi ai Liguri, che trovaronsi d'allora 

in poi ridotti alla sola Riviera. 

■ Molto più tardi dei primi Celti del settentrione d'Italia veniva per 
mare nel mezzogiorno, e qua pure e più particolarmente con unn lunga 
serie d'immigrazioni successive, un' altra gente, quella dell'Itali o Yituli, 
Osci od Opici, divisi in tutte quelle famìglie di Aborìgeni e Latini, Volaci, 
Sanniti e Sabelli e loro propagini dai Picea! fino ai Bruzzi. Queste genti 
distaccaroosi dal comun ceppo europeo, verso al tempo, in cui se ne spic- 
cavano gli ultimi Celti venuti in Italia, e vennero innanzi insieme coi 
Greci, con cui fecero quindi per un certo tempo un solo ramo ìtato-greco 
od italo-pelasgo ellenico. Essi vennero con la cìviltA del ferro o l'ebbero 
poco appresso, e avevano per rito funebre l' inumazione. Il tipo dì questa 
gente era ed è dolicocefalo, di mezzana statura, ili colorito bruno. 

< Oli Umbri costituiscono una specie di ramo anastomotico fra il tronco 
celtico e ]' italo-greco. Esai debbono originariamente aver fatto parte del 
primo; ma poi debbono essersi accostati al secondo, col quale, in parte 
anche incrociandosi, proseguirono il loro cammino ed arrivarono in Ita- 
lia. Pei loro caratteri fisici in fatti tengono un po' degli uni e degli altri, 
ma piil dei Celti che degli Italici. E cosi la cìviltA loro partecipa del- 
l'una e dell'altra. Il loro rito funebre, la costumanza che più tenace- 
mente sì conserva, 6 ancor quello delle genti celtiche, rÌDcinerazione con 
l'oBsilegio nelle urne dì terra cotta e la ciotola rovescia; ma la lingua 
e i caratteri sono strettamente affini agli osco-italici. Appartengono a 
loro le tombe più antiche della Toscana dell'età e del tipo tarquinieae a 
pozzetti e dì Villanova nel Bolognese e nell'Emilia, che essi anticamente 
occuparono prima di ogni altra gente storica dalla Marecchia al Panaro. 

K Nel tallone d' Italia però approdava una gente diversa, in parte forse 
pelasgoellenica delle più antiche, in parte illirica. L'una di esse ha il 
solito tipo italico meridionale, l'altra quello dell' lUiria meridionale e 
dell'Epiro settentrionale. Inumavano i morti all'uso italogreco; ma ave- 
vano nna lingua diversa dalle italiche posteriori. 

« In Toscana, addosso agli Umbri vennero Pelasghi asiatici ed Etru- 
schi, genti afSnì. Il loro rito primitivo era l' inumazione. Solo più tardi 
gli Etruschi adottarono anche la cremazione. Agli Etruschi primitivi spet- 
tano te tombe a fossa, a cassa, a corridoio e a cupola, talune delle quali 
sono più particolarmente e più probabilmente da riferire ai Pelasghi. La 
loro civiltA era manifestamente orientale, sebbene da principio per ne- 
cessità si appropriasse una parte degli elementi della civiltà indigena. In 
aegnito gli Etruschi accolsero largamente la civiltà greca; e allora co- 
struiscono le belle e classiche tombe a camera, che arricchiscono coi pro- 
dotti delle nuove arti, passano l'Appennino e ai stendono nel bolognese e in 
altre parti dell'Emilia, a Mantova e ad Adria, nei quali luoghi tutti ri- 
mangono le loro ben conosciute necropoli. 
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«Più tardi sopravveiiiTa nell'alta Italia l'invasione ce Ito gallica del 
sesto al quarto Hecolo, che si stese per la Lombardia, l'Emilia pìaoa e 
la costa adriatica dslle Marche fino all' Esino. I QalH bruciavano i morti 
nella transpadana, li inumavano nel cispado, non solo conformemente al- 
l'usanza più comune dei luoghi, in cui erano venuti, ma anche secondo 
il costume dalle diverse parti della OallJa, da cui provenivano. » M. 



Rosa Prof. Antonio. — Mannaie per l' etnolt^a d> Europa proposto agli Btn- 
dantl di lettere ed antropologia. Venezia, Tip. Fra Paolo Sarpì. Un volarne 
di pag. 123. 

Non possiamo essere eccessivamente severi coll'antore di qneato libro, 
essendo nello stato attuale della scienza una delle più ardne imprese il 
darci DD trattato o un manuale dì etnologia. B l'impresa diventa molto 
più difficile se il libro è destinato agli studenti, dovendosi rigorosamente 
distinguere oi6 che è certo da ciò che è ancora controverso o discusso. 
Questa solo vogliamo dire, che questo manuale non è punto adattato ai 
nostri studenti, essendo confuso, farraginoso e non privo di errori. Baste- 
rebbe a provarlo cìo che egli dice sulla famiglia italica. Non è punto vero 
che i brachicefali si trovino prevalentemente nelle regioni dell'Alta Ita- 
lia, mentre tcendendo versa il mettogiorno rinveniamo in maggior nu- 
mero tendenza alia dolicocefalia. E perchè dimenticare i Romagnoli, che 
a mezza strada fra il nord e il sud ci presentano il massimo della bra- 
chicefalia? Non possiamo neppure passar per buona ell'A. raffermazione 
dogmatica che le popolazioni italiane sì possono ritenere, sebbene in di- 
versa misura, originate da genti camitiche e turaniche. M. 



BoRSABi Fehdinahdo. — Etnologia Italica. Etmeelii, Sardi • Slonli nel XIT se- 
colo prima dell'era volgare, (Estr. dalla Rassegna seientifica, letteraria e po- 
litica). Napoli, Marghieri, 1891, pag. Ifl. 

E un breve sunto delle opinioni più note sulle origini dei più antichi 
popoli italici. 



PiNBGB Dott. Otto. — EthnologlBcke Erfahrnngen nnd BelegstHcke aas der 
SBdseei Parte I: Bi smarck- Archi pel ; Parte II: Neu-Guinea. (Annalen des h. h. 
nalurhistorischen Bofmuseums). Wien, 1888. 

Questi due nuovi lavori dell'illustre Dott. Finscb continuano ad illu- 
strare il ricco materiale da lui raccolto ne' suoi lunghi viaggi e che ora 
si trova raccolto nello splendido Museo di Vienna. Il primo di questi fa- 
scicoli illustra gli oggetti etnologici dell'Arcipelago di BJsmarck, il se- 
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condo quelli della N. Quioen, e le tavole per la toro bellezza sono deeoe 
in tutto delle altre con cai il Dott. F. ha illustrato i suoi precedenti 
lavori. M. 



Stolpe M. Hjalmar. — Sur le§ oollectlons othno^rsphlqnes hiteg pendant le 
ToTage «ntonr de la terre de la fregate saédolse la < Tanadis > dans Ics 
années 188S-1886> Rapport au Vili Congrès international dea orìentatistes. Avec 
une ^mde succJnt dana la partie asiatique de cee collections inslallée dans les 
locaux da l'Université de Stcrckbolm. Stockbolm, Becknian, 1839, pag. 24, ìn-8 
piccolo. 



Hei.lwald, vod, Friedricb. — EtlinographlBObe lUssekprlInge* Enitnr and 
Tolksgesoidchtllohe Bllder nnd Skliien. Leipzig, Reìkner, 1891. Un volume 
di pag. 416. 

Questo nuovo volume del fecondo a dotto etnologo tedesca non si può 
dire scientifico nello stretto senso, occupandosi di troppi e diversi argo- 
menti ed essendo scritto più per istruire la gente colta, che per chiarire 
qualche punto oscuro dell'etnologia e della sociologia. 

Citeremo alcuni tra ì più importanti argomenti trattati dall' A.: Il sa- 
luto le sue diverse forme — Dei metodi di numerazione dei diversi po- 
poli — L'origine delle maschere — Le società segrete — L'arte della 
guerra presso i popoli barbari — I combattimenti dei galli come giuochi 
popolari — La musica e la danza nell'Asia orientale — La danza delle 
spade nel medio-evo — L'arte della cucina in Africa — La birra ed i suoi 
adoratori — Le pipe e i sigari — I cosmetici dei Romani antichi — I 
belletti — La storia evolutiva dell'amore, ecc. 

Come in tutte le altre opere dello stesso autore l'erudizione è attinta 
a buone fonti, lo Htile chiaro e attraente. M. 



Lbist Arthur. — Ovorgien, Natar, Sltten nnd Bewoluer. Leipzig, Wilhelm 
Friedrich. Opusc di pag. 130, con 9 iilustr. 

E un libro, che deve riuscire più interessante ai letterati e ai viaggia- 
tori, ma anche il psicologo leggerà con vivo interesse le molte poesie 
popolari che illustrano In letteratura popolare della Georgia. L'A. ve- 
dendo come la Qeorgia in pochi secoli sia riuscita ad escire da uno stato 
(juasi selvaggio per entrare nella corrente della civiltà moderna, esprime 
il lieto vaticinio, che questo paese possa mettersi ben presto a livello dei 
popoli più civili, avverando così il vaticinio dei suoi poeti, che gli pro- 
fetavano una nuova primavera. M. 
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FiNSCH Dott. Otto. — Samoa rahrten. Belsen in Kaiser Wlthelms-Lftad uni 
Bagllsch-Hen-Gntnea In den Jahreo 1884 d. 1885, am Bord deg dentsehen 
Dunpfers < Samoa. • Con 85 iltuatr. ecc. Leipzig, Hirt, iSB». Un volume dì 
pag. 390. 

È ia aarrazione del viaggio fatto snl piroscafo germanico Samoa dal- 
TA, nell'S4 e 85 al paese dell'Imp. Guglielmo e nella N. Ouinea inglese. 
Il lettore accompagna il Dott. Finscb da S^dne; a Nioko, alla Baia di 
Astrolabio, al Porto dì Federigo Ouglielmo e lungo la costa Maclay lo 
accompagna a Nitrafels fino a Pìnschhafen, a Trobriand, alla Is. D'Ea 
trecasteaux e lungo la costa settentrionale della N. Guinea, ancor cosi 
poco nota, e sì arresta con lui nella Baia di Humboldt. 

Tutti coloro, che conoscono il valore delle niagniGche collezioni dato 
Museo Etnografico di Berlino dal Finsch e i molti e preziosi lavori da lui 
pubblicati e cbe illustrano l'etnologia della Papuasia, leggeranno con 
molto interesse quest'opera, che ha anche il merito di essere ornata da 
molti e bellissimi disegni fatti dallo stesso Autore. M. 



Casati Maggiore Gaetano. — Dieci ansi In Equatoria e ritomo eoa Enis 

Pascià. Con più dì 160 illustr. e 4 earte (40 (avole colorale). Due volumi di 
pag. XIiI-323 e 348. Milano. FraUlli Dumolard; Bamberga. Buchner, 1891. 

Quest'opera, cbe è un titolo di onore per l'A. e di gloria per il nostro 
paese, porge all'antropologia e all'etnologìa un prezioso materiale, cbe 
illustra razze africane fin qui del tutto sconosciute o mal note. Citeremo 
fra le altre i Dinka, gli Abacà dalle labbra forate, i Morù, la gente 
Mambettu, la razza molto bassa dei Monfù, gli Acca e i Tikì-tiki, gli Aba- 
rambo, i Sandeh, la gente Idio, i Macraca, i Bari, i Madi, i Vanioro, gli 
Sciuli, i Valegga, ì Vahuma, i Vavra. 

Sono molto interessanti le notizie sui costumi del cimpanzè e gli studi 
sulla schiavitù. L'edizione è bellisaima e solo ci duole che la più parie 
dei disegni che la Illustrano siano ispirati dalla mostruosa scuola impres- 
sionista, che tanto malamente sagrifica il vero ad un mito che non è né 
arte né scienza. M. 



HsiH Prof. Alo» Raimuhd. — M&andor, Kreozet Hafcenkrauze nod UrmotiTl- 
aclie Wirbelornamente In Amerllia. Ein Beltr^ zar Allgemolnen Ornament- 
gMQhlehte. Mit 30 Orig.-Illuatr. Wien. 1391. Op. di pag. 48. 

L'A. studia i meandri, !e croci semplici e uncinate ed altro formo di or- 
nato usate da diversi popoli dell'America, portando un largo e nuovo tributo 
alla storia generate dell'ornamentazione. M. 



DigitizsdbyGOO'^le 



Bbnbdikt Prof. Mauhicb. — Lm irm>dg CrimikelB de Tlena». Etade uitfero- 
polo|^qn« des cerrMax et dw crftiiM da U oollection Hofftaikn. (Sìbk d'An- 

ihrop. criminelle et cUs sciences pénales). Pag. 29, con figure. 

L'A. ha intrapreso lo studio dei cervelli e dei crani dei grandi delin- 
quenti di Vienna, raccolti nella collezione Hoffman, e incomiacia a stu- 
diare il cranio e il cervello di Ugo Schenk. Benché il B. sia un fervente 
discepolo della nuova scuola criminalista,, non osa piegare i fatti in modo 
da farli servire in difesa delle proprie opinioni. E per questo cbe noi rac- 
cogliamo con molta compiacenza la sua confessione, che cioè, dopo aver 
riscontrato molte e singolari anomalie nel cranio dello Schenk, dice di 
avarie trovate quasi' esattamente riprodotte in un fabbro, te coi facoltA 
motrici, intellettuali e morali souo perfettamente normali. 

Non possiamo però nascondere la nostra maraviglia, leggendo in questo 
lavoro l'audace e strana affermazione che la sinostosi precoci del cranio 
bì trovano soprattutto negl' individui che commettono dei delitti per la 
passione dei complotti (I). M. 



Dbl Vecchio Alberto. — Lo Ciò matenio» Firenze, Success. Le Monnier, 1891. 

Op. dì pag. 65, in-8. 

Colini Dott. G. A. — Un libro del Dott Post Bopra lo srllnppo del diritto 
di fBMlglla. (F^Btr. dal Boll, della Soc. Geogr. Ital., mar«> 1891). Roma, 1891, 

pag. 36. 

Ambedue questi lavori possono interessare non poco gli studiosi di so- 
ciologia. M. 

Tkncuini Prof. Lorenzo. — CeiTelll di dellnqaontl. Ricerche di analomia. Pa- 
gine 119, con 22 tav. lìl. — Memoiìa seconda. Pag. 134, con 28 tav. liL — 
Memoi'ia terra. Pag. 174, con 18 fig. in foto-incisione nel testo. Parma, Battei, 
18^ 1887, 1891. 

L'A. continua ì suoi profondi lavori sul cervello dei delinquenti, dei qnali 
studia parte a parte i diversi organi, e noi ci riserviamo di parlare di que- 
st' opera insigne quando sarà ultimata. M. 



Ninni A. P. — Soilonl del popolino veneilano snlla SontatomaBilR (seconda 
edizione con aggiunte). Venezia, LongLi e Montanari, 1891, pag. 23, ia-16. 

L'A., che abbiamo avuto la sventura di perdere ora d poco, chiama col 
nuovo nome di gomatomantia l'arte colla quale alcuni presumono di cono- 
scere ciò che avverrà e ciò che è nascosto colla semplice ispezione delle 
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parti esterne del corpo umano; e in questo opuscolo la applica al popolino 
veneziano, aggiungendo cob\ un prezioso materiale allo studio dei pregiu- 
dizii popolari di questa regione d'Italia fatto con tanto amore dal Dot- 
tore Musatti. M. 



GoBLBT D'Altiella (Le Comte). — Ia migr&tlon dM symbolM* Paris, Leroni, 
1891. Un voi. di pag. 14-315. 

In origine il nome di sìmbolo era dato nell'antica Grecia alle due met& 
di una tavoletta, che due persone si dividevano, contenendo un vincolo di 
ospita!it&. Più tardi la etessa parola si applicò alle conchiglie incise, 
colle quali si facevano riconoscere gli iniziati dei misteri, così come alle 
formule più o meno esoteriche e ai riti sacramentali, che erano come 
legame visibile della loro comunione. Si chiamarono pure simboli gli ora- 
coli, i presagi, i fenomeni straordinari che sì credevano avvertimenti degli 
Dei, le parole d'ordine militari, le insegne delle corporazioni, i gettoni di 
presenza, i pegni di ogni natura, dall'anello nuziale fino all'anello de- 
posto prima di nn banchetto per assicurare il pagamento della propria 
qnota. Cosi poco a poco si venne a chiamar aimbolo tutto ciò che rap- 
presentava qualche cosa o qualcuno, per convenzione o per analogia. 

L'A., abbracciando in una sintesi larghissima le più svariate forme del 
simbolo, lo definisce; una rappretentaxione, che non vuol essere unari- 
produiione. 

È il sentimento, soprattutto il sentimento religioso, che ricorre assai 
spesso al simbolismo per mettersi in comunicazione più intima coU'essere 
o l'astrazione a cui desidera avvicinarsi. 

L'A. incomincia a studiare l' identità dì alcune immagini ne) simbolismo 
rispettivo dei più diversi popoli : studia la croce all' infuori del distia- 
nesimo, dimostra la facilita colla quale si trasmettono i simboli, le cause 
principali della loro propagazione, trovando che la complicazione e la biz- 
zaria dell' immagine comune 6 una presunzione in favore della sua nnit& 
d'origine. Esamina il tritcele a tre gambe, l'aquila a due teste, la mano 
della provvidenza, e il fior di loto. 

Il secondo capitolo 6 tutto dedicato alla croce gammata o al tetrascele. 
Ne indaga la distribuzione geografica, ne studia le diverse forme, ne ri- 
conosce la frequenza presso tutti i popoli del vecchio continente, eccet^ 
tuati gli Egizii, i Fenìci, i Persiani e gli abitanti della Meaopotamia. 
Parla anche del Fjlfot e della Svnstika. 

Nel terzo capìtolo l'A. stadia le cause d'alterazione nel significato e 
nella forma dei simboli. Spesso si dimentica il significato primitivo di un 
simbolo, e non essendo più compreso, d& luogo a nuovi concelti. I 8im> 
boli vengono anche ad alterarsi per abbreviatura o per abbellimento od 
asehe per ignoranza o per cattiva riproduzione del disegno. Vediamo, per 
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esempio, dei sìmboli lineari trasformarsi gradatamente in figure umane e 
figure umane mutarsi in simboli lineari. 

Il quarto capitolo è dedicato alla simbolica e alla mitologia dell'albero. 
Indaga la pianta nell'arte e nella simbolica delta Mesopotamia, esami- 
nando l'albero tra due animali o due mostri o due uomini. Parla dell'al- 
bero sacro presso ì popoli semiti e degli alberi paradisiaci degli Aria. 

Nel capitolo quinto il Ooblet ci dA la teoria della miscela delle diverse 
forme simboliche. Dimostra la fusione dei simboli equivalenti e la crea- 
zione di tipi intermedii. Lo vediamo nell'ascia e nel tamburo, nella ruota 
e nella rosa, nel crisma, nella rotella e nella croco ad ansa, come ve- 
diamo gli scambi tra ÌI triangolo, il globo alato, la croce ad ansa, il pro- 
filo umano, la tavola dei sagrìflzii, la stella cuneiforme e l'albero sacro. 

Nella maggior parte dei casi studiati dall'A. è facile scoprire per qualo 
via il simbolo si ò trasmesso da un popolo all'altro. 

Oeneralmante l'emigrazione dei simboli segue la storia delle relazioni 
commerciali. In ogni modo, qualunque sia la somiglianza di forma ed 
anche di significato fra due figure simboliche di origine distinta, l'A. 
vuole che prima di affermarne la parentela si cerchi di stabilire la pro- 
babilità, o almeno la possibilità, delle relazioni internazionali, che pos- 
sono aver loro servito di mezzo di trasporto. Dimostrato questo ponto, 
dobbiamo ricercare ohi abbia dato e chi abbia ricevuto. Si poO doman- 
darsi, per esempio, perchè non sarebbero i Qreci che avessero comunicato 
il fulmine alla Mesopotamia, gli Indù che avessero trasmesso il loto agli 
Egiziani. 

Si può discutere se il capitello ionico abbia preso le suo volute dalle 
corna dello stambecco o dai petali socchiusi del loto; ma in molti casi 
si puA divinare la via per cui un simbolo si è trasmesso d'uno in altro 
popolo, d' una in altra civìltù. 

L'A. pero ammette che presso alcuni popoli si son formati dei centri 
di creazione artìstica indipendenti e autonomi, e basterebbe citare a que- 
sto proposito la China e l'America precolombiana, ma bisogna riconoscere 
che l'arte dell'estremo Oriente è stata profondamente moditìcata dall'in- 
fluenza dei tipi buddistici venuti direttamente dall'India. 

Partendo dal aiappone, dalla Qrecia o dall'India, se si vuole anche 
dalla Libia, dall' Etruria o dalla Oallia, si finisce sempre, di stazione in 
stazione, col giungere a due grandi centri dì diffusione artistica, parzial- 
mente irriducibili l'uno nell'altro, cioè l'Egitto e la Caldea. 

La conclusione a cui giunge l'A. dopo ì suoi lunghi studi & molto ot- 
timista. Egli è convinto che tutte le rappresentazioni simboliche sono 
egualmente insufficienti in tutti ì loro sforzi di esprimere l' inconoscibile, 
ma hanno tutte un ogual fondamento in ciù che mirano ad avvicinarci 
alla Realtà Suprema. Esse sono pure egualmente benefiche perchè con- 
tribuiscono a risvegliare in noi le idee del buono e del hello. Sotto quo- 
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sto riguardo, egli dice, Io scopo del simbollsnio non può che ingrandire 
perchè in religione come in letteratura e in arte easo risponde ad una 
Decessiti dello spirito umano, il quale, molto felicemeate per il nostro 
sviluppo estetico, non ha mai potuto accontentarsi né delle astrazioni pure 
né del contorno esteriore delle cose. È I& appunto che risiede il segreto 
di quel movimento che trascina sempre più le nuove generazioni a com- 
battere a viso aperto tanto le convenzioni banali di una tradizione decre- 
pita quanto le volgarità superfìcialt di im falso realismo. M. 



Fletcher Robert. — The m*W sebool ftf criminal anthrepolo^} an addreea 

delivercd béfore the Anthropoli^ical Society of Washington, aprii 21, 1691. 
(Estr. da The American Anihropologise for July 1891), pag. 38. 

È un sunto succoso ma molto ben fatto degli studi recenti di Antro- 
pologìa criminale. L'A. accompagna l'evoluzione della nuova scuola dal 
suo fondatore Lombroso fino agli ultimi discepoli e contraddittori. Fra i 
primi parla più diffusamente del Ferri, del Garofalo, del Marra, per non 
nominare che gl'italiani; fra i secondi nota specialmente il Dott. Albrecht 
di Amburgo, che ha combattuto specialmente la nuova dottrina con ra- 
gioni anatomiche. Pare che l'A. sì voglia mantenere fra le opposte opi- 
nioni in un prudente riserbo. M. 



Ferraris Carlo F. — La atatistlca delift enltnra Intellettuale a spcoial- 

mente delle Università. Nota. (Aiti del R. hcit. Veneto di sciente, lettere 
ed arti). 

L'A. fin dal '77, in uno scritto giovanile, chiamo l'attenzione dei dotti 
sull'importanza di una statistica della coltura intellettuale, ch'egli allora 
propose di chiamare Statistica sociale ppdagogisn, ed ora, divenuto fin 
dall' 85 Prafessore di statistica nell'università di Padova, ritorna con 
forze pifi degne sullo atesso argomento, dando un saggio del metodo, che 
egli vorrebbe impiegare per raggiungere lo scopo che si propone. Egli 
vorrebbe che anche in Italia si seguisse l'esempio della Prussia. In questo 
paese si determina, per esempio, la composizione e l'origine di una sco- 
laresca, adoperando il bollettino e la scheda ìndividaale. Ogni studente 
delle università prussiane 6 obbligato sul principio del semestre invernale 
a riempire una scheda indicante: il cognome e il nome, l'anno e il giorno 
di nascita, il luogo di nascita, il domicìlio suo e dei genitori, la cittadi- 
nanza, la religione, la facoltà e sezione di facoltà cui era iscritto, la pro- 
venienza da quale istituto d'istruzione secondaria, in quali università e 
facoltà fu successivamente iscritto, quale la sua condizione rispetto al ser- 
vizio militare, la professione del padre eco. ecc. 
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Qaesti dati raccolti su vasta scala danno risultati ioaspettati e impor- 
tanti. Per esempio, U condizione sociale determinata dall' istruzione dei 
padri e quindi la tradizione domestica influisce a far si oke i figli U' im- 
piegati con istruzione accademica, si rivolgono di preferenza alla facoltà 
giuridica, dalla (]uale esce in Prussia il maggior numero degl'impiegati 
superiori. Lo stesso avviene pei figli degli ulSciali; essi si avviano alla 
facoltà giuridica per entrar poi come impiegati civili al servizio dello 
Stato, cui il padre presta l'opera sua come militare. I figli del clero pro- 
testante prescelgono la facoltà di teologia evangelica, i figli dei medici 
borghesi la facoltà medica, i figli dei farmacisti la sezione di farmacia 
della facoltà filosofica, i figli dei redditieri (così l'A. chiama i rentiers), 
degl'impiegati senza istruzione accademica e degl'insegnanti con ìstru> 
zione accademica scelgono la facoltà di filosofia, vivaio dei futuri inse- 
gnanti. 

Speriamo che il giusto desiderio del Prof. Ferraris sia soddisfatto dal 
nostro Sodio, che con tanto zelo e tanta dottrina dirige la statìstica ita- 
liana. L'A. ha piena ragione di dire che la nostra statìstica dell' istru- 
zione superiore è la più trascnrata, anzi la sola trascurata, nelle nostre 
pubblicazioni statistiche ufficiali. M. 



Grossi Dott. Vincenzo. — Il Folke-lore nella solcnra; nella letteratara e nel- 
l'arte. {Eatr. dalla Bili, di Filosofia scientifica). Milano-Toiino, Dumolard, 1888. 
— Teocalli e Ptramldl. Torino, Derossi, 1888. — Le MnmnU nell'antloo e 
nel naOTO mondoÉ Toriuo, Derossi, 1888. 

Lavori molto eruditi, che saranno consultati con frutto da quanti si oc- 
cupano dì etnologia comparata. M. 



Lktourneau Cu. — I/éTolntlon Juridlqne daus 1m dlrersH noes kamalnes. 

{Biblioth. Anlhrop., XIV). Paris, Lecrosnìer et Bàhé, 1891. Un volume di pa- 
gine XXII-540). 

L'A. fin dal bel principio del suo libro confessa modestamente di non 
voler usurpare il terreno dei giuristi. Egli ha voluto soltanto studiare 
l'evoluzione del diritto come antropologo, prendendo per campo d'osser- 
vazione tutta la grande famiglia umana e lasciando quasi sempre la pa- 
rola ai soli fatti. 

Questo nnoTO volume del fecondo scrittore ci sembra uno dei migliori 
per l'ampiezza della trattazione e perchè meno degli altri dimostra la 
soverchia fretta con cui fu compilato. Basterà a provarlo un rapido cenno 
delle materie da lui trattate. 

Egli incomincia a ricercare le origini del diritto, facendo la critica 
dell'idea metafisica, dell'imperativo categorico, della giustìzia, secondo 
il Kant, e dell'inneità dell'idea del giusto, secondo i metafisici moderni. 
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Osa rintracciare i primi crepuscoli della giustizia e della crimìaalitft fin 
□elle formiche e nelle api. Studia l' istinto della difesa negli animali, il 
seotimento del furto nel cane e la vendetta sociale e meditata negli uc- 
celli. Dai bruti passando all'uomo, esamina la giustìzia nelle orde aoar- 
chicbe, parlando dol taglione primitivo dei Fuegini, .degli Esquimesi e 
dell'anarchia giuridica dei Calìforniaai. 

La giustìzia nelle tribù repubblicana è studiata nei Vcddahs, negli Au- 
straliani, negli indìgeni dell'America, negli aborìgeni dell'India. Questo 
studio gli permette di segnare le prime fasi dell'evoluzione del diritto, 
passando dal taglione individuale alla giustizia esercitata dal capo o dallo 
stregone. 

Nelle tribù monarchiche la giustizia si esercita dal capo, che diventa 
il giudice supremo. L'A. ne trova l'esempio in Polinesia e in Africa. 

La giustizia nelle piccola monarchie barbare 6 studiata nell'Africa equa- 
toriale, nella Oafreria e in Malesia. 

Dalle piccole monarchie l'A. passa alle grandi monarchie, ch'egli però 
iogiustameote chiama barbare, quali sono l'antico Perù e l' impero Azteco, 
l'antico Egitto e l'Etiopia moderna. 

Due intieri capitoli son dedicati allo studio della giustizia in China, fra 
lo razze berbere, fra gli Arabi, negli antichi Ebrei, in India e in Persia. 
La ginatizia dell'antichità classica è indagata in Grecia e in Ruma, e la 
corsa storica termina coi Oermani e cogli Ariani barbari, facendoci per- 
correre rapidamente le fasi dell'evoluzione giuridica dalla vendetta al- 
l' istinto della giustizia, «1 taglione, al codice scritto. 

L'A. termina il suo lungo viaggio, tentando di prevedere ciò che sar& 
la giustizia in avvenire, e a questo proposito ci pare che egli dia un 
giudizio molto assennalo sulla nuova scuola criminalista italiana. Nel tipo 
del delinquente nato del Lomblxiso egli riconosce esservi certamente del 
vero, ma nessun delinquente puù trovarsi, che riunisca tutti quei caratteri, 
mentre d'altra parte, essi si trovano isolatamente in molti individui che 
non sono punto delinquenti. Il L. riconosce che la nuova Antropologia cri- 
minale fu accolta con soverchio fanatismo e che ora subisce un movimento 
di reazione, che è forse esagerato anch' esso. E certo che il delinquente 
nato esiste e che quando egli riunisce in aè la maggior parte dei caratteri 
descritti dal Lombroso, non è emendabile: ma qual'è la proporzione di 
questi degenerati nella grande massa dei delinquenti? Non si potrebbe 
dirlo ancora, ma è molto probabile che il loro numero sia molto inferiore 
di qnel che crede la nuova scuola. Basterebbe a provarlo il sistema razio* 
naie della penalità graduata e individualizzante (Zwichan, Irlanda), che ha 
ridotto la cifra delle recidive al 10 e fino al 2,80 per 100, mentre rag- 
giunge il 40 in Francia e il 70 per 100 nel Belgio. La gran massa dei de- 
linquenti si compone quindi di colpevoli d'occasione, che una buona edu- 
cazione, migliori condizioDÌ d' esistenza, ed anche un regime più umano 

Arcbivio fn l'Antroii. a la Etnol. 4S 
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e più intelligente sarebbero bastati a mantenere onesti o a rigenerare. 
I delinquenti nati, veramente incorrefirgibili, sono pochissimi, ed anche 
quelli sono in gran parte creati, come gi& lo disse Quetelet, dai yìeÌì della 
nostra organizzazione sociale. M. 



RoM-tNEs G.-J. — L*6T«latIoii meattle ches l'Hemnte. OiierlM *w faealtés 
hamalaes. (Bibl. de Philcs. conlemp.). Trad. de ranglaia par Henry De Vari- 

gny. Paris, Alean, 1891. Un voi. di pag. VIlI-441, in-8. 
I teologi e i melallsici, che secondo il lingu^gio che parlano, si sodo 
accontentati finora di accordare o di negare agli animali l'anima o la ra- 
gione, faranno bene di leggere questo profondo lavoro, e forse si persuade- 
ranno che il problema della psicologia comparata dell'uomo e dei bruti 
è molto più complesso di quello ch'essi possono immaginare. 

Per la natura dell'argomento trattato e per il metodo analitico adope- 
rato dall'A. non è questo uno dei libri, dei qnali si possa in poche parole 
fere una rivista sommaria. Noi dovremo quindi accontentarci di offrire ai 
lettori del noati'o Archivio la classificazione dello idee proposte dal Ro- 
manea. Egli le divide in tre grandi categorie: 

1° 1 semplici ricordi delle percezioni e la persistenza delle imma- 
gini mentali delle impressioni sensitive passate. Sono quelle idee, che 
secondo il linguaggio del Locke, noi possiamo chiamare semplici, parti- 
colari o concrete. Nessuna dubita più al giorno d'oggi che queste idee 
siano comuni all'uomo e all'animate. 

2" Una classe superiore d'idee, che per consenso di tutti, sono' pur 
comuni all'uomo e all'animale, e son quelle che il Locke ha chiamato 
complesse, composta o miste. Esse sono qualche cosa di più del semplice 
ricordo di singole percezioni: nascono colla miscela di questi ricordi e 
rappresentano per conseguenza un composto, di cui le idee particolari sono 
gli elementi o gl'ingredienti. 

3" La classe pio elevata d' idee, che unanimemente i psicologi ne- 
gano agli animali e che a ragione si considerano come rappresentanti 
una prerogativa speciale all' uomo, sono le idee Qenerali e Astratte, le 
Nozioni e i Concetti dì Locke. M. 



BouRKE Captain John 0. — Scat«lo^o Rlttts of ali Nattons. Washington, D. C, 

Lowdermilk and C.o, 1891. Un voi. di pag. X-496, in-3. 

Chi ha vi'duto una volta la compiacenza con cui il Cimpauié raccoglie 
nella mano il proprio escremento e lo maneggia e lo foggia in cento guise, 
pud avere arrossito di essere un lontano parente di questo primate, ma 
dopo aver tetto questo volume dovrft confessare che l'uomo ha superato 
tutti gli animali nei suoi capricci del più laido sudiciume. 

Si pnA dire che questo volume esaurisce il sudicie argomento, avendo 
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l'À. raccolio tutti quanti i fatti che illustrano l'uso degli escrementi anj- 
mali e umani nella medicina popolare, negli usi e nei riti religiosi. Cite- 
remo soltanto alcnni degli argomenti trattati dall'A: la danza dell'orina 
dei Zunis, l'escremento umano usato come cibo dai pazzi e da alcune tribù 
selvaggie; l'orina nel cibo umano, gli escrementi del gran Lama del 
Tibet, le orgie bacchiche dei Greci, l'escremento e l'orina delle vacche 
nella religione, gli Dei stercoracei dei Romani e degli Egizìi, le flatu- 
loDEd intestinali in sostituzione del pagamento del pedaggio dei ponti, le 
superstizioni falliche della Francia e d'altri paesi ecc. 

L'A. pero non si è mantenuto sempre fedele al suo programma, avendo 
trattato anche altri argomenti, che non hanno alcun rapporto cogli argo- 
menti osceni. Egli ha studiato, per es., il colto druidico del vischio e gli 
avanzi SD di questo culto rimangono tuttora nei popoli moderni. Ha par- 
lato dell'adorazione egiziana della cipolla, dell'ospitalità dei popoli della 
Siberia, delle forme etniche dell'insulto, di alcune cerimonie funebri, degli 
amuleti e dei talismani, delle streghe e degl'incantesimi, delle uova pa- 
squali ecc. 

Come saggio dell'opera raccogliamo alcune notìzie relative agli osi e al 
riti dell'orina. 

Essa è adoperata per conciare le pelli di diversi animali dagli abitanti 
di Kodìak, dagli Esquimesi, dai Ciocci, e viene adoperata come mordente 
per flesure i colori sulle stoffe di lana dai Navajos nel N. Messico, dai 
Moquis dell'Arizona, dagli Araucani e da altri popoli dell'America. 

Un negoziante di Berlino fu punito parecchi anni or sono perchè ado- 
peravi! l'orina di giovani fanciulle per rendere più saporiti e piccanti i 
suoi formaggi. Pare pero che in alcune fattorie della Svizzera si usi tat- 
tora di attivare la fermentazione di alcuni formaggi coli' orina umana. 

L'orina fu pure adoperata per cavarne il sale. 

Essa prende larga parte tra i coemetici e le medicine nei paesi più 
disparati, e anche noi ne abbiamo più volte parlato nelle nostre lettere 
dall'Amerioa meridionale. Fin da Strabene noi impariamo che gì' Iberl 
godevano assai nel lavare sé stessi e le loro donne in vasche piene di 
orina e sì lavavano anche i denti con essa. Oli Spagnuoli seguono anche 
oRgi quella sudicia tradizione. Tutti quelli che hanno viaggiato in India 
conoscono par triste esperienza il culto degl'Indù per l'orina delle vac- 
che e sanno come anche i Parsi, gente cosi alta nella gerarchia intellet- 
tuale e morale, sì lavano ogni mattina coll'orina delle mucche e la be- 
vono. Il B. per6 ci dimostra nella sua immensa erudizione quanto esteso 
in tutto il mondo sia questo sudicio culto. 

Quanto all'uso medico dell'orina degli animali e dell'uomo, ne son piene 
tntte le antiche farmacopee, e i sali che essa contiene,, spiegano facil- 
mente l'origine del suo nso. M. 
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Carus DoU. Paul. — The soni ot Man, In tnTMtigAtton of the f«eta «f plij- 
glologfcsl and experlnisnUI Fsjchologj. Wilh 152 illuatrations and dia- 
grams. Chicago, 111., 1891. Un voi. ài pag. 458. 

Clii volesse giudicare questo libro dalle figure che lo illustrano, potrebbe 
credere che si trattasse di un'opera scritta coll'indirizzo della psicologìa 
sperimentale, trovandovi le figure più moderne, che illustrano l'anatomia 
e l'istologia del sistema nervoso dei Vertebrati e dell'Uomo; ma egli 
correggerebbe subito il suo giudizio, sapendo che quest'opera fa parte di 
una serie di pubblicazioni fatta dai redattori dell'Oberi Court; rivista che 
sì pubblica da alcuni anni a Chicago coli' utopìstico iutendimento di con- 
ciliare la scienza colla religione, una vera quadratura del circolo nel 
campo del pensiero. 

PercbÈ i lettori del nostro ArckvHo possano giudicare l' indirizzo filo- 
sofico dell'A. dalle stesse sue parole, citeremo questa sua professione di 
fede: < L'anima dell'uomo non consiste in materia, né può essere una 
sostanza simile alla materia, quali sono le sostanze fluide, gazose o eteree. 
Tutti i concetti che materializzano l'anima, non sono che viste materia- 
listiche dì spiritisti. Non è la materia che fa dì noi ciò che siamo, ma 
È la forraa; e la formazione della vita dì un uomo non comincia con la 
sua nascita e non finisce colla sua morte. La nostra esistenza materiale 
si muta costantemente, e noi rimaniamo oggi quello non eravamo ieri. 
E come accade ciò? Egli k perchè la vita dell'uomo non consiste sola- 
mente nella sua presenza materiale, ma nella sua esistenza formale, e 
questa mostra relativamente una maggiore continuità della sua esistenza 
materiale. Vi ò una legge di conservazione della materia e dell'energia, 
ma vi 3 un' altra legge di noo minore importanza, che io chiamo la legge 
della conservazione della forraa. » 

Queste idee basteranno di certo per dimostrare la contraddizione sfac- 
ciata tra ì disegni che illustrano quest'opera e i criteri fllosoflci che 
r hanno ispirata. H. 



Starcke C. N. — La FBmille prinlttre; ses oilflnes et son développemvit. 

[Bibl. Seient. internai., LXXl). Paris, Alcali, 1891. Un voi- di jiag. VUI-287. 

L'argomento trattato dall'A. fu trattato in questi ultimi trenta anni con 
singolare predilezione da moltissimi autori, ma non sempre con im metodo 
rigorosamente scientifico. Molti fra essi hanno voluto ricostruire razio- 
nalmente il corso dell' evoluzione psichica umana per mezzo della specu- 
lazione astratta, e di certo nessuno vorrA oggi difendere questo metodo. 
Non è clic ci)l]'analÌBÌ storica comparata, che noi possiamo sperare dì giun- 
gere ad una conoscenza profonda dell'evoluzione sociale. Il valore del me- 
todo comparativo è riconosciuto principalmente dai filologi. Freeman, nel 
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sao bel libro sulla politica comparala, dichiara che la scoperta di questo 
metodo è an avvenimeato di tale importanza da fare del nostro secolo 
ano dei grandi centri della storia dall' umanità. 

Il nostro A. nello studiare la famiglia primitÌTa, le sue origìui e il suo 
sviluppo, ha seguito appunto il metodo dell'analisi storica comparata, ser- 
vendosi di questi materiali: 1° i racconti storici diretti dello sviluppo di 
una società unica attraverso un lungo spazio di tempo; 2° ì racconti dei 
viaggiatori, che ci presentano una fase unica della vita di raz7.e spente 
o che ancora esistono oggidì; Z" le antiche leggi scritte e i costumi; 
4* i miti, le tradizioni e ì monumenti archeologici, coi quali noi possiamo 
rimontare ad un'epoca che sfugge all'osservazione diretta. 

La prima parte del libro è tutta dedicata allo studio della determina' 
zione della parentela, e le sue indagini riguardano l'Australia, l'America, 
l'Africa, l'Asia, la Polinesia e i popoli ariani. 

La seconda parte dell'opera esamina la costituzione della famìglia pri- 
mitiva, e quindi la situazione ineguale del padre e della madre, la pa- 
ternità tìsica e il patriarcato, la poliandria, il levirato, le diverse nomen- 
clature adoperate dalle diverse razzo per stabilire i rapporti di parentela, 
l'eaogamta e l'endogamia, il matrimonio e la sua evoluzione, la famiglia, 
il clan e la tribù. 

L'A. ha tendenze ottimiste e crede in un progresso indefinito della 
umana famiglia. Egli crede che la lotta per l'esistenza, che non è vir- 
tualmente che un mezzo di giungere al godimento, concentra in realtà 
con tanta forza le energie e ì pensieri dell'uomo, da sembrare lo scopo 
stesso della vita. Dovunque i godimenti sono rari, deboli e ignobili, sem- 
bra che l'uomo non viva che dorante la lotta. Ciò vuol dire che nell'in- 
fanzia della civiltà il clan deve esercitare una grande influenza sulla fami- 
glia. Ma il giorno in cui la lotta, benché ancora feroce e essorbente, si 
combatte con più intelligenza e pift ordine, il mezzo e lo scopo ripren- 
dono ciascuno il loro vero posto. [1 piacere non consisto più nella soddi- 
sfazione bestiale dei più vili istinti ma in soddisfazioni più pure, più mo- 
rali, in quelle che ci procurano la sociabilità e il sagrifizio. È nel seno 
della propria famiglia, lungi da ogni pensiero egoista, che l'uomo civile 
passa i migliori momenti della sua vita. Mentre il clan, cosi importante 
nell'epoca primitiva, è scomparso da lungo tempo d'innanzi all'organiz- 
zazione politica, la famiglia sopravvive sempre più viva e più nobile, 
perchè nulla la obbliga ormai ad oltrepassare i propri limiti. M. 



Pbbbz Bernabd. — Le earact«Te de l'enfant k l'bomrae. (Bibl. dephilos. coni.). 

Paris, Alcan, 1892. Un voi. di pag. lV-308. 

Da Teofrasto a La Bruyère abbiamo parecchi libri celebri sul caraitere 
umano, ma son sempre lavori più letterari che scientifici e nei quali il 
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fascino dello stile e la bellezza delle descrizioni t«ngon luogo della de- 
scrizione scientifica rigorosa. Questo libro del Perez invece si appoggia 
tutto quanto sull'osservazione dei fatti, ed 6 degno di stare in compagnia 
dei molti altri, che l'A. ci ha già dati sulla psicologia dal fanciullo. L'A. 
classifica i caratteri in sei tipi principali, dando dì ciascun gruppo esempi 
presi dal vero. Egli distingue i vivaci, i vivaci -ardenti, gli ardenti, ì 
lenti, i lenti-ardenti e gli equilibrati. 

Per dare un'idea del metodo seguito dall'A. ne' suoi studi, ci ferme- 
remo sopra uno degli argomenti più importanti da lui trattati, cioè sui 
rapporti della volontà coi principali tratti intellettuali del carattere. 

< La volontà, che agisce indirettamente sulla memoria, imponendole an 
esercizio e delle abitudini metodiche, 6, una grande debitrice della memo- 
ria stessa. Essa le deve innanzi tutto l'esistenza. È nelle nostre impres- 
sioni e nei nostri giudizi! conservati e ridestati a proposito, ohe si trova 
la materia delle nostre risoluzioni, cioè le idee dei fini e dei mezzi, delle 
alternative e delle conseguenze possibili dei nostri atti.... Per noi le qua- 
lità generali della volontà sono in stretta corrispondenza colle qualità 
generali della memoria. E evidente che la facilità della memoria non 
può fornire una base larga e stabile alla volontà. Si deve ttvvarla insieme 
alle decisioni rapide, mal preparate, mal sostenute. Essa accompagna la vo- 
lontà rapida e versatile. La prontezza del ricordo, ma senza precisione e 
senza opportunità, conduce sempre allo stesso risultato, mentre la preci- 
sione e la tenacità, anche in assenza della facilità, dell'estensione e della 
prontezza del ricordo, sono le condizioni essenziali di risoluzioni lucide e 
ferme. Tuttavia, se l'estensione e la prontezza non si aggiungono in ona 
certa misura a queste due qualità della memoria, si potrà spesso ostinarsi 
in alcune risoluzioni, che sarebbe stato più opportuno di abbandonare e 
ci si lascierà trascinare dal meccanismo delle abitudini: si sarà fermi e 
costanti ma con qualche strettezza. Colla tenacità senza precisione il ri- 
schio è ancora maggiore: allora dominano l'ostinazione sragionevole, le 
risoluzioni improvvise; non si hanno nò vera decisione, né vera fermezza, 
né vera costanza. 

« Sotto il punto di vista della volontà gli uni possono peccare 

per difetto, gli altri per eccesso. Che la legge ordinaria dell'attenzione 
sia lo sparpagliamento o la concentrazione, essa giungerà necessariamente 
a modificare la volontà nello stesso modo in molti casi. Né gli storditi, 
né i concentrati sapranno voler sempre a proposito, in modo uniforme e 
con costanza. Per molte cose la loro volontà sarà egualmente indecìsa, 
breve e instabile; e gli uni non avendo punto, gli altri non avendo ab- 
bastanza forze disponibili in un dato momento; le loro determi naziooi 
saranno spessissimo improvvisate e la loro attività rapida e confusa. > 

L'A., dopo aver studiato più profondamente l'infinenza della volontà 
nella intelligenza della formazione dei caratteri umani non dimentica la 
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taDdeoza ad imitare, la credulità, la franchezza, 1' ìngaauit&, la prudenza, 
l'ordÌDe, l'esattezza, la rooderazione, la delicatezza, la finezza, il senti- 
meuto estetico e lo spirito nei loro rapporti con la volontà. M. 

0. TuiDB. — Lea loia «e mmiUUM. Etnde lodoloslqiiet Parìs, 1890. Felix 

Alcan, édileur. Un voi. di pag. 431. 

Si pu6 dire, che questo libro è nno studio di filosofia storica ispirato 
dall'indirizzo moderno dell' evoluzionismo e dalla sociologia. L'A. ha in* 
dagato la legge dell'imitazione, accompagnandola dalle forme pid sem- 
plici della ripetizione fino ai costumi, alla moda, alle reiigioni, ai governi, 
alle legislazioni, alla morale e all'arte. In questo lavoro, che come si vede, 
si muove tra frontiere molto lontane, il Tarde è spesso incompleto; sem- 
pre poi oscuro; per cui anche cid che ha veduto di nuovo o chiarito di 
vecchio, non è destinato a divenir popolare o a sparger molta luce al- 
l'intorno; essendo il libro di difficile e faticosa lettura. 

Ne vogliamo dare due prove. Parlando della guerra, corno prepotenza 
esercitata da un popolo sopra un altro, dice Che essa civilizza più il vinto 
che il vincitore, perchè questo sdegna di imparare dal vinto, mentre que- 
sto nel subire T influenza della vittoria, prende a prestito dal nemico 
molte idee feconde e le aggiunge al proprio fondo nazionale. GiO si chiama 
vedere una piccola parte della verità, e tuttu la storia è là per accasare 
l'autore del suo dogma pessimista e falso. 

La seconda prova, quella cioè che dimostra come il Tarde abbia nno stile 
involuto e tenebroso è questa. Egli osa sperare in una pace universale, grazie 
forse alla conquista futura (mollo futura) d'un popolo destinato a questa glo- 
riosa missione. « Ma, dice egli, può esser benissimo che la civiltà si arresti 
un giorno per raccogliere e generare, che il flusso dell'imitazione trovi delle 
sponde e che per 1" effetto stesso del suo sviluppo eccessivo, il bisogno di 
socÌBbilità diminuisca o piuttosto si alteri e si trasformi in una specie di 
misantropia generale, compatibilissima d'altronde con una circolazione com- 
merciale moderata e una certa attività di scambi industriali ridotta allo 
stretto necessario, ma soprattutto molto adatta per rinforzare in ognuno 
di noi i tratti distintivi della nostra individualità interiore. Allora sboc- 
cerà il più bel fiore della vita sociale, la vita estetica, ohe (eccezione molto 
rara ancora e così incompleta fra noi) si generalizzerà consumandosi e la 
vita sociale col suo apparecchio complicato di funzioni dispotiche, di ri- 
petizioni monotone, apparirà infine per ciò che è, cosi come la vita or- 
ganica di cui 6 seguito e complemento, cioè con lungo passaggio, oscuro 
e tortuoso, dalle diversità elementari alla flsonomia personale, un lam- 
bicco misterioso, dalle spirali infinite, in cui quello si sublima in queste, 
dove lentamente si eatrae da una infinità di elementi piegati, schiacciati, 
spogliati dai loro caratteri dìfTerenziali, questo principio essenziale ai vo- 
latili, la singolarità profonda e fuggitiva degli individui, la loro maniera 
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di esaere, di peDsaru, di sentire, che non opera che ana volta sola e non 

vive che nn istante. • 

Davvero che l'alambicco, da cui l'autore distilla le propria idee, è molto 
misterioso e molto tortuoso e che ciò che dice potrebbe esser» espresso 
coD un po' più di chiarezza e con periodi meno germanici. M. 



Paul DoU. J. — Utber die drel Wege dea Denkeu. Leipzi);, Wigand, 1891. 0|>. 
di pag. 54. 

Per l'A. l'uomo parla in tre maniere diverse, cioè subbietlivamente, ob- 
biettivamente e traDasabbiettivameote, e quindi per lui le Torme del pen- 
siero sono tre, la psicologica, la fisica e la metafisica. La prima riguarda le 
cose per rispetto a noi, la seconda le cose tra di loro, la terza le cose per sé 
stesse. Tutte tre passano luna nell'altra tanto nella vita comune quanto 
nella scienza, e dalla confusione non ginstificata di queste tre maniere di 
pensare nascono i principali errori. Tra essi il più moderno e comune è 
quello di ritenere il modo Amco dì pensare come l' unico vero, quasi che la 
prima e la terza forma del pensiero non fossero che errori popolari. 

Questo lavoro è ispirato dal metodo flIosoAco del Fechner, di cui l'A. b 
un fervente discepolo. M. 

Manouvrier L. — Lea Iptttodes at 1«b Aotes (Canférence annuelle Broca à la Soc. 

d'Anlhrop. de Paria). Paria, 1891. Op. di pag. 47. 

Con molta profonditA e finezza d' analisi l'A. in questo scritto di piccolo 
volume, ma di molta sostanza, studia i rapporti che esistono tra le attitudini 
e gli atti, esaminando in quale misura le une e gli altri dipendano sia dalla 
costituzione anatomica, sia dall'ambiente esterno. 

Pu6 parere a primo colpo d'occhio che non si tratti che di una questione 
di psicologia generale, ma l'A. la esamina principalmente dal punto di vista 
antropologico o quindi dimostra, come da essa dipendano molte questioni 
particolari, dimostrando pure come siano stati commessi molti e capitali er- 
rori anche da grandi pensatori. M. 



Andhian, Frbib. V., Febo. — Der HShancuHns Aslatiseher nnd Eorop&lscber 
TSlker. Eine elhnologische Sludic. Wien, Konegfii, 1891. Un volume di XXXIV 
- 385 pagine. 

Questo dotto volume è tutto dedicato allo studio del culto delle altezze 
presso i popoli asiatici ed europei. Incominciando dagli Indiani arii, passa 
alle tribù non ariane dell'lndostan. ai Malesi, ai Cbinesi, ai Giapponesi, ai 
popoli dell'Aitai e dell' Urale, agi' Iperborei, ai Coreani, ai Semiti, agi' Irani, 
ai popoli del Caucaso, ai Tauriani, agli Slavi, ai Rumeni e ai Germani. 
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L'Aiithropi>l<^«. — 1890. — Tomo I. ~ Parigi. 

N.» 5 
Mbuobib OKIOINALI 

Dbnikbr J., Lalot L. — Les races exotiques à l'expotUion univerielle 
de 1889. 

Questa memoria è il seguito a la fine d«l lavoro pubblicato in altro 
fascicolo di questo stesso periodico, di cui abbiamo gì& parlato. 

La prima parte ai occupa degli 'Annamiti del Tonkiao e della Cocin- 
cioa che si trovavano all'esposizione coloniale. 

or individui erano 280, ma gli A. non ne hanno potuti esaminare da 
vicino e misurare che soli 56. Perà sopra un altro centinaio hanno potuto 
fare delle osservazioni relative alla forma degli occhi, del naso, delle lab- 
bra, della faccia, eoo. 

L'altezza dei Cvcincineai, riunendo le osservazioni degli autori con 
quelle di altri osservatori, risulta in media di m. 1,57. 

II colore della faccia è, in generale, giallo pallido, quasi bianco; nel 
reato del corpo il colore è un po' più scuro. 

11 colore degli occhi è dì un bruno delle volte scuro, delle volte chiaro. 

I capelli sono sempre nerissimì, e pÌEi spesso diritti e assai duri e lunghi 
negli uomini. 

Doventano un .po' ondulati quando passano la lunghezza di 30 o 40 cent 

II sistema peloso è in generale poco sviluppato, specialmente al mento e 
ai labbri. 

h& tasta è alta ed ò assai arrotondata. Il loro indice cefalico medio, 
generale, poteva esser classificato fra i eubbrachìcefali. 

La faccia è piatta, larga, delle volte rotonda, delle volte quadrata o 
Informa di losanga; la faccia allungata è rarissima. La potenza delle 
mascelle o la retroversione degli angoli del mascellare inferiore imprime 

ArohÌTio par l'Antrop s Jm Einol. BO 
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un aspetto particolare alla flsonomla; come pure contribuiscono a carat- 
terizzare la faccia annamita i pomelli salienti e poati molto in alto. 

La fronte ìi atta, larga, delle volte dritta, delle volto fuggente, spessa 
convessa. Si riscontrano assai frequentemente le arcate sopracciliari 
salienti. 

Oli occhi offrono in tutti I soggetti uno o più caratteri dell'occhio mon- 
golico. 

La distanza tra gli angoli Interni degli occhi ò assai grande. 

Il naso 6 delle volte prominente e diritto, delle volte appiattito e con- 
cavo; la sua punta é diritta o arricciata, ma sempre fine. OH oreccfai sono 
egualmente fini e piccoli nella maggioranza dei casi. L'indice nasale medio 
è mosorino (83,3). 

I labbri sono più grossi che nei veri mongoli, e la bocca è più larga. 
Il prognatismo dentario e i labbri spinti in avanti danno alla fisonomia 
l'aspetto malajorde. 

II corpo è poco grazioso, i membri sono deboli e gli attacchi fini. 

Il membro superiore è relativamente corto. L'avambraccio è pure corto. 
La mano è piccola. La media della lunghezza del piede è, Sticondo ì dif- 
ferenti osservatori, 14,8 o 15,6. 

La media dell' altezza dei Tonchineai, Tinnendo a quelle degli A. le os- 
servazioni di altri, è m. 1,59. 

11 colore della pelle della faccia è un po' più scuro di quello dei Co- 
cincinesi; più spesso è di un giallo rosato, delle volte è rossastra, bni- 
nastra o di un giallo cuoio. Sopra il resto del corpo, in generale, è un 
po' più scura. 

Oli occhi sono di un bruno scuro, ma ve ne sono anche di bruno chiaro. 

I capelli non differiscono da quelli dei Cocìncinesi. 

II cranio è un po' più brachicefalo di quello dei Cocìncinesi, ma l'al- 
tezza della testa, per rapporto alla statura, è un po' Inferiore. 

La faccia 6 in generale larga quanto quella dei Cocìncinesi. È piatta, 
rotonda o quadrata per lo sviluppo eccessivo degli angoli del mascellare 
inferiore. La fronte 6 larga, quasi sempre fuggente. 

Oli occhi sono più spesso obliqui. La distanza intercaruncolare è grande 
quanto quella dei Cocìncinesi. 

Il naso è generalmente appiattito e diritto; delle volte è saliente, di- 
ritto o concavo. Spesso la punta è grossolana. In generale ha il carattere 
mongoloide, piti pronunziato che nei Cocìncinesi. È platirrino. 

I labbri sono il più sovente spessi, grossi e leggermente prominenti; 
la bocca è piuttosto piccola. Il mento è fuggente e il prognatismo den- 
tale è stato costatato due volte su 22. 

Per 11 resto del corpo, non c'è gran differenza da qnello dei Cocin- 
clnesi. 

Gli A. comparano alcuni caratteri, dei meglio conosciuti, delle diffe- 
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roDli popolazioni dell' lado-Chiua, vicine agli AoDamiti, e do formano dei 
gruppi. 

CoDcludoDO che la razza Annamita, picco) iBBÌma, subbrachicefala, s' è 
conservata assai pura nella Cocincina, dove non è v&nnta che da appena 
dnecento anni, e per conseguenza non ha potuto troppo mescolarsi coi 
Cambodgìaai, abitanti primitivi di questo paese. Essa sembra aver mag- 
gior analogia con la razza malese che con i Laoziani. I Tonchinesi sem- 
brano far ))asBaggio verso questi ultimi. 

La terza parte tratta dei Giavanesi di razze diverse. Sette soggetti 
erano Sondatieti ed orano ben conformati, robustissimi e di statura su- 
periore ^alla media (m. 1,61). 

Il colore delta pelle, alla faccia, è giallo brunastro o cannella; all'avam- 
braccio e al petto, è, in generale, meno scuro, giallo con una leggera me- 
scolanza di rosa o già) lo- brunastro. 2 volte su setto gli occhi erano bruno- 
chiari. 

I capelli sono di un bel nero, assai dnri, diritti o leggermente ondulati. 

II sistema peloso h poco sviluppato. 

La testa è alta, grande e arrotondata; l'ocoiput è spesso appiattito. 
La media dell'indice cefalico è nei limiti della vera brachi oefalìa. 

La faccia è in generale larga, appiattita, quadrata o losangica, con po- 
melli più o meno salienti e assai alti; gli angoli del mascellare inferiore 
sono fortissimi e sporgenti in fuori. 

La fronte è diritta o fuggente, generalmente alta e larga, delle volte 
convessa. Le arcate sopracciliari sono delle volte salienti, delle volta 
nulle. 

Oli occhi sono assai spesso obliqni, ma non presentano quasi mai altro 
carattere mongoloide. La distanza intercaruncolare è grande quanto quella 
degli Annamiti. 

Il naso è appiattito più o meno fortemente, ma il suo dosso resta spesso 
diritto; generalmente 6 concavo con la punta arricciata e assai grosso- 
lana; le ali sono assai fini e larghe ed hanno di particolare che si ab- 
bassano in maniera da aitacearsi al viso al disotto del retto nasale. 

L'indice nasale è platirrino. 

I labbri sono in generale medi o un po' grossi, e non sono quasi mai 
sporgenti. 

II collo è lungo. Il membro superiore è relativamente lungo. L'avam- 
braccio è medio e la mano è assai lunga. Il piede invece è piccolo. 

I Oiavaneti proprramenle detti sono tre, che uniti a quelli studiati 
da altri autori, presentano una statura media di m. 1,64. La statura delle 
donne giavanesi è in generale eccessivamente piccola. 

II colore della pelle è lo stesso che nei Soodanesi. 

La testa è alta, voluminosa, mosocofala. La media di sei osservazioni 
i& an ìndice snbbrachieafBlo. 
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La faccia è allungata; la fronte fuggente; le arcate sopracciliari più 
o meno prominenti; gli ossi malari altissimi. 

Gli occhi sono leggermente obliqui; la distanza intercaruncolare è graa- 
d issi ma. 

Il naso 6 saliente, diritto o appiattito a concavo, ma sempre a punta 
rilevata; le ali sono grossolane. 

I labbri sono assai grossi, delle volte salienti. I capelli sono lunghi e 
leggermente ondulati. 

Le membra sono deboli; il superiore 6 relativamente più corto che nei 
Sondanesi; la mano e l'avambraccio sono pure più piccoli. Per il piede 
la proporzione è la stessa. 

A titolo di documento gli A. aggiungono a questo gruppo le loro note 
SD alcuni caratteri osservati su una donna e due fanciulli malesi o meticci 
di malesi. 

I Taitiani maschi presentano una media per la statura di m. L,78; le 
femmine di m. 1,61. 

Sono fortissimi, snelli, larghi di spalle e fortemente muscolosi. 

La testa è assai grande a brachicef aliasi ma. L'occipite è eccessivamente 
appiattito. 

La faccia è allungata, ovale ben conformata. L'espressione della fiso- 
nomia ispira grande simpatia. 

Tra i Taitiani studiati dai nostri A. si potevano distinguere due gruppi, 
di cui gli uni avevano la fronte alta, convessa, gli occhi sporgenti, i tratti 
regolari ; gli altri, la fronte bassa, appiattita, gli occhi incavati, i tratti ango- 
losi ricordanti il tipo melanesiano. Il colore della pelle, quasi lo stesso nei 
due gruppi, è giallo brunastro. Il secondo gruppo è più alto e più brachice- 
falo ed ha i capelli duri e diritti, mentre il primo li ha più o meno ondulati. 

II naso è saliente, diritto o convesso, a punta diritta e abbassata; i labbri 
sono uniformemente assai grossi, ma la bocca non è molto larga. Qli nomini 
sono platirrini e le donne leptorine. 

Il sistema peloso è molto bene sviluppato in tutto il corpo. 

Dei Neo*Caledoni uno solo si è lasciato misurare, ma ne sono stati osser- 
vati diversi. 

1 capelli son rìccìttti e anche cresputi, ma non lanosi, come quelli dei ne- 
gri. Nel colore della pelle predominano i toni grigi. 

L' individuo misurato era pelosissimo ed alto m. 1,S6. La media dell' al- 
tezza data da Bourgarel 6 però m. 1,67. 

Una donna meticcia di padre francese e di una donna Neo-Caledone, os- 
servata da uno degli autori in uno spedale, aveva capelli castagni scuri, ric- 
ciuti, quasi cresputi, fittissimi che cadevano sulle spalle; occhi chiarissimi, 
verdastri; naso lungo, incavato alla radice. Il colore della faccia è gri- 
giastro opaco, del petto è più pallido. Il labbro superiore ha qualche pelo; 
r orecchio è grande, ben orlato; i denti sono piccoli e serrati. 
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Le Pelli-rosse studiate dal Deniker a Laloj sono per la più parte di quelle 
condotte Ìq Europa da Buffalo-Bill ed appartengono alla grande confede- 
razione dei Sioux. 

Le tonalità dol colore della loro pelle sono rossastre o giallastre, delle 
volte unite a una specie di bianco sporco. Il colore degli occhi è bruno 
chiaro o acuro. 

I capelli sono sempre neri e diritti nella immensa maggioranza dei 
casi. Mancano sempre i baffi e la barba. 

I sopraccigli erano sempre più o meno radi. 

Tolti tre individui, la statura <Ii tinelli misurati dai nostri A. era sem- 
pre superiore a m. 1,70. 

II membro superiore è notevolmente corto. La coudée, al contrario è 
lunghissima. La misura della roano e della larghezza biacromiale non danno 
luogo ad alcuna osservazione particolare. 

Una particolarità, che sembra non sia stata ancora notata, è la grande 
sporgenza che Taceva sulla parte dorsale del polso festremiUk inferiore 
del cubito. 

Erano tutti uomini molto belli, svelti, dalle forme graziose e forti. 

La forma della testa 6 brachicefala. 

11 naso 6 sempre convesso e più o meno ricurvo; solo in qualche caso 
è quasi diritto. Più volte presenta la forma bvsquée tìpica. Spesso è grosso 
in cima e ha la punta abbassata. La media degli indici secondo gli A. è 
roesorina, mentre secondo Manouvrier sarebbe leptorina. 

La faccia b assai larga in tutte la sue dimensioni. La fronte è lar- 
ghissima. 

Qli occhi sono assai distanti fra loro. In nessun caso hanno osservato 
occhi di forma mongoloide. 

In fine di questa interessante memoria, scritta da uomini che sanno 
veramente misurare, il che non segue troppo spesso, e che hanno, a dif- 
ferenza di altri descrittori, l'occhio esercitato in molteplici studi antro- 
pologici, sono riunite, in un quadro comparativo, le principali misure prese 
dagli A. 

Intercalate nel testo vi sono belle incisioni rappresentanti individui dei 
diversi tipi studiati. I. Danielli. 

CoRDiBa H. — Les Juìfs en Chine. 

In principio del secolo XVII, il celebre gesuita Matteo Ricci ricevè a 
Pechino (Peking) la vìsita di un giovine che veniva da Kat-foung-fou, 
dai discorsi del quale ai accorse che era un ebreo. Invid un missionario 
nel detto paese, al quale ne tennero dietro altri, e vi si costatò l'esi- 
stenza di una vera colonia ebraica che conservava un gran numero dì 
libri. 
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Da quel tempo fnroDO inviati molti documenti in Europa. 

Nel 1850 andò a Kal-foung-fou nna commissioDe d' inchiesta ; e d' allora 
in poi, cattolici e protestanti, a differenza degli israeliti, a'interesaarono 
molto di questa colonia. 

I resultati di questa iachiesta furono che gli ebrei andarono in China 
per la Persia, dopo la presa di Oerusalemroe fatta da Tito, nel primo se- 
colo della nostra èra. Sono stati confusi qualche volta con quelli che pra- 
ticavano le religioni dell' India, Tian-tchoukiao; ma sopratntto, e da secoli, 
in maniera quasi assoluta, con ì maomettani, Houei-houeì o Honei-tsen; 
tra loro si ohiamano Tioo-kin-kiao, « la religione che estirpa i nervi. > 
Essi possedevano libri ebraici, ma non comprendevano 1' ebraico. 

Nel 1857 furono dispersi, col resto della popolazione, dai ribelli Tai- 
ping, e si rifugiarono in più citta, fino nel littorale. L'autore ne ha co- 
nosciuti due tre ed ha visto che presentavano i tratti caratteristici della 
loro razza, benché fossero vestiti come gli altri ohinesi e portassero 
la coda. 

La maggior parte di essi ritornò al loro paese, dove nel 1866 am erano 
ohe tre o quattrocento tatti poveri. 

Finiranno, dice l'A., per essere assorbiti dai Ghinesi. Due di essi sono 
mandarini ed ano é prete buddista. Non hanno mai sofferto persecuzioni 
dai Ghinesi. L Daniblli. 



BsiN&cB S. — Les découverles de Vaphio et la civiUtation mpcénienne 
d'aprés dea publications récentea. 

Si tratta delle meravigliose scoperte fatte dalla Società archeologica 
d'Atene, nella tomba di Vaphio, presso Sparta, delle quali abbiamo altra 
volta parlato, e sulle quali sono ora stati pubblicati tre importanti lavori 
di Tsounlas, Winter e Schuchhardt; lavori che danno occasione al pre- 
sente scritto del Reìnach. 

L'A. comincia col descrivere gli oggetti di cui il Tsouotas dà le figure. 
Pugnali, spilli, bottoni, anelli, lampade, una piccola coppa d' argento, alla 
quale si potrebbe applicare la descrizione, data dall'Odissea, della coppa 
offerta da Menelao a Telemaco, un vaso in argilla con pitture, un mor- 
taio, vasi d' alabastro, un cucchiaio d' argento, due pesci tagliati in una 
foglia d' oro. 

Poi un' ascia in bronzo di un tipo particolare che permette di compren- 
dere un passaggio dell' Odissea: dei coltelli e dei grandi cucchiai in bronzo, 
e specialmente sono a notarsi dei vasi in oro con figure in rilievo di 
uomini, animali e piante. Gli alberi sono palme e olivi ; per cui se la pro- 
venienza indigena di questi vasi fosse stabilita, si potrebbe contradire 
l'opinione corrente secondo la quale la coltura dell'olivo, originario dì 
Siria, non si sarebbe introdotta in Grecia che dopo l'epoca d'Omero, ai 
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agfìange che sono alati scoperti noccioli d'oliva nella tomba di Miceoe, 
che sono ceriameote anteriori ai poemi eroici. 

Si parla di una splendida collezione di pietre incise di tipo arcaico, 
dette gemme iiuuìari, su molte delle quali sodo figurati tori, leoni, cer- 
oidi, ovidi, cinghiali, cavalli e sopratutto mostri di un disegno bizzarro, 
dritti snile loro zampe posteriori e tenenti dei vasi come se portassero 
delle offerte. Le figure umane sono rare. 

Sono pure stati trovati dna anelli d'oro con castone istoriato. 

Il Reinacb riporta diverse incisioni del Tsountas. 

Quando si 6 costatato che le cobo trovate a Vaphio si connettano stret- 
tamente all'insieme della civiltà miceniana, — quando si 6 notato che 
anch'esse trovano il loro commentario naturale nella poesia omerica, — 
dice r autore, non si è ancora fatto avanzare di un passo la soluzione 
di quei grandi problemi che si pongono da lungo tempo agli archeo- 
' logi: I* A quale epoca questa civilizzazione appartiene? 2* Qual gruppo 
etnico ne è stato il propagatore? In quale regione e sotto quale influenza 
si 6 essa formata? 

Fatte queste interrogazioni, cita e discnte le opinioni di diversi antori 
sugli accennati problemi, e dice che le ricerche di questi ultimi anni hanno 
messo in luce la grande estensione della civiltA miceniana, i suoi rap- 
porti certi probabili con l'Egitto, la Siria, Cipro, la Lidia e la Frigia. 

Di questa opinione è anche il Wioter, della cui memoria letta alla 
Società Archeologica di Berlino (giugno, luglio 1S90) il Reinach d& l'ana- 
lisi, come dà il riassunto del lavoro dello Schuchhardt sui diversi scavi 
fatti dallo Schliemana, che viene ad identiche conclusioni. 

La difficolti che deriva dal far la recensione di un articolo che alla 
sua volta è gi& in gran parte una recensione, mi vieta di dirne mag- 
giormente; non essendo possibile, in questo caso, per darne un'idea esatta, 
che copiarne intiere pagine. I. D&niblli. 

Bazin Dott. — Elude sur le tatouage data la régertce de Tunis. 

A. guisa d'introduzione, l'A. parla del tatuaggio africano in generale, 
riportando specialmente ciù che ne dice Schweinfurth. 

Afferma che è certo che in tutti quei popoli primitivi il tatuaggio è 
nn oroamento ben pid che una marca d'origine e un segno di ricono- 
scimento. 

La pratica dei tatuaggi è molto diffusa in Tunisia, sopratutto negli in- 
digeni di razza araba, nomadi, artigiani delle città o operai e anche fet- 
lahs, I Berberi, i commercianti delle cittA del littorale e i ricchi pro- 
prietari sono poco o punto tatuati. La mancanza di tatuaggio, specialmente 
in quest'ultimi, prova che il tatuaggio serve per oroamento, inquantochd 
essi hanno braccia e gambe coperte e sarebbe inutile il farlo. Da ciò 6 
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anoho derivato che ci ai è abituati a conaiderare il tatuaggio come una 

pratica indegna di una classe agiata e intelligente. 

Ma queste considerazioni non devono essera estese completamente alle 
donne; quelle della città sodo meno tatuate dì quelle della campagna, ma 
portano spesso sulla faccia e sul petto dei disegni di una grande regola- 
rità, che sono dei veri tatuaggi temporanei. Le donne delle tribù e dei 
douars, sono tutte tatuate, specialmente sul viso. 

[ tatuaggi delle gambe e dei bracci, ohe occupano una superficie assai 
grande, sono tutti presso a poco identici o almeno molto somiglianti. 

Sono sempre le stesse linee regolari, simmetricamente disposte, for- 
manti gli stessi angoli, completati da serie dì punti e costituenti disegni 
nettamente indicati e iu variabilmente terminati da llordaliai, da croci e 
da mezze lune. 

Quest' ultimo segno, che tende a prendere il posto dei precedenti, deve 
essere più moderno ed è mollo meno frequente dei primi. 

In quanto alla croce, alcuni la credono dì origine cristiana, altri le at- 
tribuiscono un'origine molto più antica. 

All'A. sembra razionale l'ammettere che gli Arabi abbiano preso dalle 
crociate il fiordaliso e la croce insieme. Del resto questa è l'opinione am- 
messa dagli abitanti del paese. 

In Tunisìa il tatuaggio non può servire a riconoscere in maniera asso- 
lutamente precisa .le tribù dell'interno e ancora meno le loro diverse 
frazioni; ma, scrive l'autore in altra parte della sua memoria, non è men 
vero che gli uomini della tenda presentano anche dei tratti esterni, dei 
segni particolari, e in prima linea il tatuaggio, che, per un occhio eser- 
citato, autorizzano ad assegnare al soggetto tale o tal' altra origine, tal 
tribù, tal terreno dì percorso. 

I Kboumirs non si tatuano; gli Zlass si tatuano alla fronte, come pure 
i Frechìcb, 1 Metalit, i Sonassi, i quali vi hanno un fiordaliso, o, questi 
ultimi, un doppio w. Questi nomadi hanno più spesso il tatuaggio ai polsi, 
ai bracci e alla fiiccìa esterna della gamba in basso. 

OH Hamm&ma, ì Nefet hanno pure in fronte il fiordaliso, o, più spesso, 
la croce. I Mehadba, sono poco tatuati e non presentano segni partico- 
lari. I Beni-Zid si tatuano l'avambraccio, il braccio e raramente la gamba. 
Oli Ourghamma, non hanno abitualmente tatuaggi distintivi visibili. Oli 
abitanti delle ìsole Korkenna e Djcrba non sono tatuati, mentre le loro 
donne portano quasi sempre un gran numero di tatuaggi. 

In alcuni la punta del naso è sottolineata da un tratto bleu; in tutte 
o quasi tutte le donne il labbro inferiore è tatuato con tre tratti verti- 
cali che raggiungono il mento e che portano, da ciascuna parte, tre tratti 
orizzontali più corti. 

Questi tatuaggi si praticano nelle giovinette avanti il loro matrimonio. 

Oltre i detti disegni, si vedono più comunemente nei nomadi tunisini, 
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assai mal rappr«seDtati, la gazzella, lo scorpione, la sciabola diritta o 
curva, la pistola, il trombone, la spiga, ecc., poste accanto ai disegni prin- 
cipali, più accurati e molto più complicali, che, secondo l'artista, rappre- 
sentano palme, scudi, goubìs, ecc. 

Il tatuaggio in Tunisia è anche usato con fini terapeutici, per trattare 
dolori reumatici, nevralgie, contusioni, ferito antiche; ed allora non è che 
sotto forma di linee puntuate o di semplici tratti, senza pretensioni ar- 
tistiche. 

L'A. termina parlando di alcuni cosmetici, che usano specialmente le 
donne arabe, per tingersi le palpebre, le palme della mano, le piante 
dei piedi o i oapelti, uno dei quali è anche rimedio per certe malattie 
d" occhi. I. Daniblu. . 

Lalot L. — Malformation hérgdilaire du pavillon de foreìlle. 

Dopo aver accennato all'importanza dello studio delle malformazioni e 
detto come questo si trovi oggi all'ordine del giorno, l'A. descrive minuta- 
mente il padiglione dell'orecchio umano allo stato normale, poi comincia 
lo studio dell' anomaha congeuitale ed ereditaria che ha dato luogo allo 
scritto che ci occupa. 

Questa malformazione era in una donna, che l'A. vide nello spedale 
Saint-Antoine. È bilaterale, ma un po' piti marcata nell'orecchio destro. 
Ne viene data una lunga descrizione, che non riportiamo, perchè ne par- 
leremo estesamente in un nostro lavoro sullo stesso argomento, di pros- 
sima pubblicazione. 

Parla della famiglia dì questa donna; studia la causa della malformazione 
e dice che essa è un esempio d'eredità dei caratteri individuali congenitali, 
cioè delle variazioni spontanee; e domandandosi quale 6 stata la causa che 
ha fatto comparire questa malformazione subitamente in uno degli antenati 
del nostro soggetto, ne discute le diverse ipotesi, studiandola come carat- 
tere progressivo e regressiva, ed ammettendo quella secondo la quale si 
tratta di un arresto di sviluppo. 

A questo proposito riassume l'embriologia dell'orecchio, concludendo 
che la malformazione in discorso deve essere comparata all'orecchio di 
un embrione del secondo o terzo mese. Però non vi è soltanto arresto, 
ma anche perversione di sviluppo. I. Danirllt. 

MOVIUEHTO SCIBNTIFICO IN PrANCTA B ALL' ESTBRO 

Degli scritti riassunti in questo e nei numeri seguenti ricorderemo solo 
i libri o le memorie che non abbiamo ricevuto o che sono pubblicate in 
periodici coi qnali non facciamo il cambio. 

Wriqht P. — L'epoca glaciale in America. New- York, 1889. 

ArchiTio p« rAstrap. a la Btool. SI 
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Chauberlin. — Le roccie striate delle grandi invationi glaciali (Seveolh 
Annnal reparth of the Director of tha V. S. Oeological Snrvejf). 

Qaudrt a. — Il Driopiteco (Mena. Soc. Oéolog. Prance. FaUonlologie, 
t. I, fase 1). 

Gadort a. — Sopra una maiceUa di /bea della Groenlandia. (Compia 
renditi de l'Àcad. des Se., aoflt 1880). 

Bbauport. — Due nuove stazioni paleolitiche nelle vicinante di Drive 
{Bull. ìioc. »c. hist. et arek. de la Correte, 1890). 

OiRoo P., Massknat e. — Le stazioni dell'età della renna nelle vallate 
della Vézére e della Corrige. Parìa, Baìllière, 1888-89. 

Reinach S. — La storia del lavoro nella Ottilia all'Bsposisione uni- 
versale del 1889. Paria, 1890. 

LOhbr. — Sopra i dolmen. (Comptes rendus de l'Acad. dee Se. d Mw- 
nich, 1888). 

Gloshadbuo G. ~ La Questione dei dolmen e dei coff^s di pietra da- 
vanti alla Società polimatica. Vannes, 1890 (Bull. toc. Potym. du Mor- 
bikan). 

BiBLAWBKi J.-B.-M. — Racconti di un turista alvergnate. Issoire. 

LoMBARD-DnuAB. — La Preistoria a Sommières (Oard). NImes, 1889. 
{Bull. Soe. Elude Se. nal. di Nimet). 

Lalandb. — Roche-de-Vick e altre cinte preistoriche della Correte. 
Brive, 1890. {Bull. Soc. hist. arch. de la Corr>.ze). 

Gazalis db Fondouck P. — Una fonderia antica di bromo delle vici- 
nante di Montpellier. {Mem. Soc. Arch. di Montpellier, t. Vili). 

Dblvaux. — Notitia esplicativa della curta. preistorica di Flóbecq. 

SuiRNopp J.-N. — / Votiachi, sguardo storico e etnografico, Kazao, 1890. 

VaribtX 

Un progetto d'Esposizione antropologica fatto nel 1867 e in parte rea- 
lizzato nel 18S9 (Cartailhac). 

NoTB SUI Musei 
Acquieti del Muaeo delle Antichità Nazionali. 

Nn]ROLoaiA di V.-L. Orubar. 
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Notizie e Gorri3>«ndbnzb 



// faggio e il tuo valore etnografico. — Preistoria del Sud-Btl della 
Spagna, — Documenti amichi relativi al Congo. — Missione di Calai e 
Maittre al Madagascar. — Censimento al Giappo-ie. I centenari. — Po- 
polazione della cotta Nord-Ovest cCAmerica. I. D. 



Gartailhac e. — Le* bronses préhia/oriqites du Camhodge et les ré- 
cfterches de M. Lwdovic Jammes. 

Dopo avere accennato alle pubblicazìooi che hanno preceduto quella dol 
Jammea, augii oggetti preistorici de] Cambodge e della Cocincina, ed 
aver parlato delle esposizioni fatte in Francia di questi oggetti, parla 
di M. L. Jammes e riassume largamente la di lui memoria presentala al 
Congresso internazionale d' antropologia e d' archeologia preistorica. 

Si tratta della famosa stazione di Som-ron-sen scoperta da Roqno 
nel 1875. Questo villaggio è occupato da indigeni di cui fonica profes- 
sione è la fabbricazione della calce, utilizzando un banco di conchiglie. 

Qnesto banco t> lungo atmeno 2500 metri e largo 8 a 9000, in media. 
I fornaciai scavano dei pozzi di 3 o 4 metri riuniti da gallerie laterali 
strette e basse. 

Questa calce è esclusivamente impiegata per masticare il betel e se ne 
fa un immenso consumo. Una leggenda spiega l' origine di questo banco e 
degli ossi che vi si trovano. 

I Cambodgiani chiamano pure le ascie di pietra, pietre di fulmine, e gli 
Annamiti, lingue di folgore; perO le genti di Som-ron-sen sono stati con- 
dotti ad ammettere idee più esatte, avendo sempre osservato la associa- 
zione di questa pietra con gli ossi umani. 

Gli strati contengono una quantità prodigiosa di sepolture. Qlì scheletri 
sono accompagnati dei loro gioielli di pietra, da vasi pieni di resti d'ali- 
mentazione, da ormi o strumenti. Queste colline sono, secondo Jammes, dei 
semplici ammassi di cucina o Kjokkenmoeddings. 

Sono stati fatti dei pozzi fino di 12 metri di profondità, e si è visto 
che gli strati non hanno eguale spessore nei diversi luoghi, e questo non 
ha uni formiti. 

Tutte le specie di molluschi vivono ancora nel Lago, benché meno 
grosse e meno grandi. 

Jammes ha riconosciuto sedici stazioni, spesso separate le ane dalle altre 
da spazi considerabili. Non hanno un mobiliare uniforme. Sopra gli strati 
dell' età della pietra, vengono generalmente dei depositi caratterizzati da 
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Oggetti in bronzo o in rame; pììi vicini alla superflcie, si rÌBContrano qual- 
che volta delle tracce della civilU Khmer. 

Oli scheletri delle volte sodo distesi, delle volte ripiegati con le braccia 
incrociate verso la testa, all' altezza degli occhi; tra i primi ve n'era uno 
che aveva !a faccia voltata verso terra. 

In certi ammassi gli scheletri abbondano, e sono posti quasi accanto in 
posizioni e a livelli differenti. Avevano braccialetti, collane, buccole ecc. 
Alcujii avevano sulla fronte tre o quattro asce. Presso la testa, la mag- 
gior parte avevano dei vasi di terra con alimenti. Alcuni avevano la testa 
dentro un vaso di grandi dimensioni. Jammea dice che questo vago ser- 
viva a proteggere il viso del morto quando il becchino copriva il corpo 
di terra. 

Le asce a tallone, tanto caratteristiche dell'età della pietra nella pe- 
nisola Indo-Chìnese, sono in proporzioni un po' minori al Gambodge che 
nella Cocincina. Però son fatte di pietra pio dura e son meglio con- 
servate. , 

Oli oggetti di metallo, a differenza di quelli di conchiglia, d'osso o di 
pietra, sono rari nelle collezioni perchè sono fusi o utilizzati come si tro- 
vano dagli indigeni. 

Delle asce in bronzo ve ne sono di differenti tipi che sono figurati in 
questa memoria. Sono stati trovati anche degli scalpelli, delle punte di 
lancia, un coltello e degli anelli. Questi hanno soltanto 6 centimetri di 
diametro e non si può dire che servissero per le braccia. Non mancano 
gli ami e sono state trovate perfino delle campane o campanelli. 

Nessun frammento di ferro è stato trovato da Jammes. 

1. Danielli. 

Dbmodtibk O. — Notes ethnologiquex et historiques sur les Giao-Chi. 

I caratteri chìnesi che secondo la pronunzia annamita suonano: Oiao- 
Chi (francese) significano diti del piede biforcati. 

E questo nome è dato dai Cbinesi a coloro che gli Annamlti conside- 
ravano come loro antenati diretti e che offrivano la particolarità etnica 
che il dito grosso del piede si allontanava dagli altri diti a tal punto 
che gli era quasi opponibile. 

La prima menzione, negli annali cbinesi, di questa popolazione, si riporta 
a più di 2800 anni avanti la nostra Èra. 

I Oiao-Ghi erano pescatori, molti dei quali erano vittime dei serpenti 
e dei coccodrilli. 

Questo fatto fu interpetrato dal re come vendetta dei genii delle acque 
contro gli abitanti della terra, che servivano a turbarli nel loro elemento, 
e prescrisse ai pescatori di farsi sul corpo dei tatuaggi che rappresen- 
tassero dei mostri di mare. 

Questo costume persistè negli Annamiti lungo tempo. 
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È pure all'epoca dei primi tatuaggi cbe rimonta, per gli Annamiti, l'uso 
di dipiugere degli occhi davanti delle imbarcazioni ohe furono allora co- 
struita in forma di pesci, sempre per sottrarsi ai mostri del mare. 

Nel 1109, fu una &miglia di Oiao-Chi che fu incaricata dì 'rappresen- 
tare il regno di Van Lang alla manifestazione del gran tributo portato 
all' imperatore della China. E quando, compiuta la loro missione, gli am- 
basciatori vollero tornare al loro paese, si spersero e l'imperatore regalò 
loro un carro che indicava sempre il sud, dove si trovava la loro patria. 
Questa d la più antioa menzione della bussola che sia fatta negli annali 
del mondo intero. 

. Nel 768 fu fatta una fortezza per difenderli che prese malta impor- 
tanza e divenne la sede del governo. 

In quest'epoca il loro territorio comprendeva !e huyens di Tong-Bình, 
Nam-Dình, Thai-Binh, Qiao-Chi propriamente detti, Chau-Dien, Long-Bien, 
Bình-Dao e Vo-Binh. 

I Oiao-Chi offrivano all'Impero Ghineae un tributo, composto di banane, 
noci di aree e dì altre cose. I Oiao-Chi hanno sempre avuto nella storia 
la riputazione di gente abile e brava; il loro paese k considerato come 
la culla della razza annamita. 

I Qiao-Cbi, popolazione isolata in mezzo ad un reame sempre in guerra, 
non hanno potuto conservare lungamente il loro carattere etnico origi- 
nale; nondimeno, dopo 5O0O anni di incroci amen ti, ai quali hanno collabo- 
rato le razze più diverse, sì ritrova anche oggi nel delta tonchinese, e 
sopratutto nelle donne, numerosi indivìdui atavici, di cui i diti dei piedi, 
scrive l'A., francamente dissidenti, sembrano una protesta contro la fusione 
delle razze. 

Quattro figure del contorno dei piedi ornano quest« note. 

I. Danislli. 

Palloz et ÀLBZAis. — Notes sur l'Autopsie d'un indien d'Amérique 
et d'un nhgre de la Martinique. 

Tanto l'indiano che il negro sono morti allo spedale di Marsiglia. 

II primo era nato a Aspeawald (Colombia) ed aveva circa quaranta 
anni. Oli autori ne danno la descrizione che non ha niènte di speciale; 
solo il torace 6 notevole per la sua forma quadrata e l'allargamento della 
sua parte superiore. 

Alla descrizione tengon dietro le misure del corpo. Sono date la de- 
scrizione dei vìsceri. 

Nel sistema arterioso si nota che il tronoo brachio-cefalìco e la carotide 
primitiva sinistra nascono da un tronco comune; anomalìa questa cbe b 
stata riscontrata frequentemente nelle razze inferiori. 

Il sistema muscolare presenta una disposizione assai singolare. Tra le 
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particolarità bisogna lovratutto notare ia teudenia alla fusione dei mn- 
800IÌ flessori dei diti. 

La teata è descritta con e senza le parti molli, e ne sodo date le mi- 
flore. Del cervello se ne dft il peso e una descriziODe molto dettagliata. 

Il negro era oato a S. Pietro (Martinìcca) od aveva 70 anni. È stato 
studiato nella stessa maniera che abbiamo detto per l' indiano. 

Sono notevoli le anomalie del cervello. 

È impossibile riassumere nn lavoro simile. Dobbiamo contentare! di dire 
come è stata fatta questa memoria, di farne rilevare l' importanza e ri- 
mandiamo lo flpecialista allo scrìtto originale. I. Dariblli. 

AaiSToTR 0. NéoPHTTos. — Le dittrict de Sératawnde au point de vve 
anthropoloffiqve et ethttographique. 

La base della popolazione primitiva dì questa contrada 6 probabilmente 
dovuta si ramo caucasico, che staccato dalla gran corrente dei Mediter- 
ranei s'è sparso verso l'ovest. Al principia dell' epoca storica vi si sono 
mescolati altri elementi, e specialmente l'elemento semitico. Quando piò 
tardi 1 Mongoli dell'Asia occidentale penetrarono nel paese, le diverse razze 
mediterranee erano si bene costituite, cbe esse esercitarono ne 11 'elemento 
straniero un'influenza al pìi) alto grado modificatrice. 

Vi è una vaHeta sorprendente di razze, popoli, lingue, costumi, reli- 
gioni, nell'Asia Minore, e l'A. ne spiega le ragioni; poi fa la storia dei 
diversi elementi etnici componenti questa popolazione, studiando separa- 
tamente i Caldei, Tibareni e Sanniti; i Qrecì; i Turchi; gli Armeni e 
i Oiorgìani. Le pii) antiche denominazioni sotto le quali conosciamo gli 
abitanti del distretto di Kerastttnde sono quelli di Calibi Caldei, Ti- 
bareni e Sanni. 

Le lingue parlate in questo paese sono il turco, il greco e un po' l'ar- 
meno; e nelle forme attuali non hanno conservato vestigi della lingua 
indigena. Parla della lingua turca, criticandone l'insegnamento. L'idioma 
turco è qui press' a poco quello cbe si parla in tutta la Turchia, una me- 
scolanza tu reo-perso- araba. Parla più lungamente dell' idioma greco, il 
quale avendo conservato molte parole della più alta anticliitfi greca, pre- 
senta una grande importanza linguistica ed etnologica. 

L'A. critica poi li osservatori superficiali dell'Oriente, sostenendo cbe 
la musica orientale, checché si dica, è molto graziosa e poetica. In prova 
di ciò ne riporta alcuni pezzetti, di tre dei quali ne dà parole e musica. 
Dopo aver detto estesamente della musica, che trova anche filosofica, e 
dei suoi strumenti, ed aver accennato anche ai narratori di favole, de- 
scrive le danze, che distingue in turche e in greche, passando poi a nar- 
rare ed illustrare gli usi e i costumi. Fa notare la moralità di questi 
popoli che, malgrado la loro inferiorità intellettuale, è relativamente su- 
periore a quella di molti popoli europei. L'Ànatolite, mussulmano o cri- 
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stiano, 6 di sua natura morale, filantropo, ospitaliero, sobrio. L'omicidio 
è relativameate piQ raro in Turchia che in paesi pia civili. Soltanto il 
Circasso, e specialmente il Oiorgìano, si di. all' omicidio con ferocitA. L'A. 
fa l'apologia dei popoli dell'Impero Ottomanno, difendendoli dalle accuse 
che loro si fanno in Europa, parlando delle loro miserie, delle quali incolpa 
una certa classe di funzionari e d'impiegati che vengono dopo gli alti 
funzionari, e ne indica i rimedi. 

Oli usi e i costumi dei Mussulmani sono presso a poco i medesimi dì 
quelli dei loro correligionari di tutta l'Asia Minore. 

Nella popolazione, i Mussulmani costitniscono principalmente la popo- 
lazione agricola, i Greci si occupano di commercio, d'industria e di na- 
vigaiione, e gli Armeni principalmente di commercio di prodotti mani- 
fatturati. 

I costumi greci hanno ancora l'impronta dell'antichità, e tra gli osi 
antichi ve ne sono di quelli che ricordano i tempi degli Spartani. 

I pregiudizi e le superstìsiorii infestano queste contrade, e l'A. ne parla 
estesamente. 

II distretto di Keratavnd^ fornisce in abbondanza il materiale neces- 
sario alla costruzione. Nella citt& te case sono fabbricate in legno e in 
pietra, sono a un piano, coperte di embrici, dì architettura semplicissima 
e monotona. Sono abbastanza igieniche e vi è proprietà. Hanno cristalli 
e camini. Nelle campagne tutto il comfort sparisce. Raramente vi sono 
cristalli camini. Le abitazioni della bassa classe, stretta, basse e mal 
chiuse, sono ordinariamente costruite r.on rami di rhododendron o d'azalee 
intrecciate. Qnesta specie di siepe è intonacata di una terra argillosa o di 
nna mescolanzadì terra e di escrementi di vacca. Sugli altipiani, le abitazioni 
sono costruite con tronchi di pino o abete sovrapposti orizzontalmente, 
or interstizi sono ripieni di muschio. Queste capanne col tetto coperto di 
tavole sottilissime, delle volte con sopra uno strato di terra rivestito di 
erba e di muschio, ricevono la luce dalla porta o da una finestra. Un foro 
nel sofBtto serve da camino. 

11 pane tiene Ìl primo posto nella nutrizione. La maggior parte della 
popolazione della città si nutrisce di pane di maiz o di una mescolanza 
di farina di grano e di maiz. I benestanti si servono di pane di grano. 
11 pane, con una zuppa di mais o di cavoli e qualche acciuga fresca o salata 
costituiscono l'alimentazione abituale della bassa classe. Ma nella citta si 
fa uso assai frequente di carne, legumi, erbeggi e soprattutto di pesci. 

L' uso del vino 6 molto diffuso nella città, mentre nel villaggi 6 quasi sco- 
nosciuto e vi ai fa mediocremente uso dell' acquavite. 

Nella città gli uomini portano preferibilmente l'abito europeo; solo la 
bassa classe e i contadini portano le brache o una specie di pantaloni 
detti libka. 

La donne invece è difficile che si vestano all'enropea. 
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L'A. descrive mÌDutamente il costuine turco, greco e armeno ch« i 
troppo conosciato perchè noi ne parliamo. 

In questo paese ai usa la piccola cultura, che viene fatta direttamente 
dal proprietario o dal contadino o mezzadro. 

La piccolezza della proprietà in gran parte, e un po'la pigrizia dei col- 
tivatori e l'usura ranno si che i contadini vivono nella miseria e sono 
pieni di debiti. 

L'agricoltura è limitata all'arboricuitura. I cereali prodotti nel di- 
stretto non bastano ai bisogni della popolazione. La principale e qua» 
unica risorsa del paese è il nocciuolo, che fortunatamente non ha qaasi 
bisogno di cultura- 

I lavori agricoli sono per la maggior parte fatti dalle donne e in ma- 
niera primitiva. Spesso la donna partorisce lavorando nei campi, senit 
perciò essere obbligata a interrompere il lavoro. 

I prodotti dell' industria del latte nun bastano ai bisogni della popoli- 
zione del distretto. Il burro ha un odore e un sapore eccellente, ma la 
fabbricazione del formaggio d molto indietro. 

Quest'interessante monografia, illustrata da alcune incisioni, sarA con- 
tinuata. L D&HIKLLI. 



Movimento scibntifico in Francia e all'esteìio 

RicuBR P. — Anatomia artistica. Descrizione delle forme eiteme del 
corpo umano in ripoto e nei principali movimenti. Parigi, 1890. 

Goyot-Daubès. — Fisiologia e igiene del cervello. Parigi, 1890. 

Lsvasseur e. — // Brasile. Parigi, 1889. 

Bleicher O. — / Vosffi. Il suolo e gli abitanti. Parigi, 1890. 

D'AcT E. ~ / crani di Canttadt, di N^anderthal e dell'Olmo. Pa- 
rigi, 1889. 

TuRNBR W. — Le circonvolutioni cerebrali {Journ. of Anai. and Ply- 
siol., voi. XXV. Ottobre 1890. Edimburgo). 

OuNNiNdHAu — // talco intraparietale del cervello. {Journ. Anai. and 
Phytiol., gennaio 1690). 

— I solchi completi del cervello umano, loro tigrtificato in rapporto 
con C aùcregiimento dell'emisfero e C aspetto del lobo occipUale.(liei', 
Aprile 1890). 

— La scissura di Solando. (Idem, Ottobre 1890). 
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Ha. VELOCE Ellib. — Il Criminale. Londra, 1890, 

Habccbl e. — Storia naturale della creatione. VI[1* ediz. rivista e au- 
mentata. Berlino, 1889. 

TBLBapoRO DB Ar/lnzadì t Unauuno. — Il popolo Eusharien. San Seba- 
stian, 1889. 

BLBicueB. — Sopra i giacimenti delle armi preUloriche più antiche 
in Àlsatia e in Lorena. (Bull. Soc. scient. de Nancy. 2" année, n° 8). 

Halna du Traitat. — La Brettagna antidiluviana. Silici quaternarie 
in Quengat. {Finitler,). Bull. Soc. polym. du Moibihan. 

Landbsqub L. — Escursione alla Società preistorica di Combe Capelle. 
{Bull. Soc. geolog. Fr. $" aepie, t. XV). 

— La Società, la Scuola e il Laboratorio d'antropologia di Parigi 
alVEspoaixione universale del i889. 

Brvoèks e. — Scavo di tumuli nel comune di Saint- Yba>d (Corrbze). 
{Bull. Soc. Se. kisl. et Arch. de la Corrése, 1990). 

Brihtoh. — Ratte e Popoli. (Lectures on the Science of ethnograpky. 
New-York, 1890). 

Thouas 0. — Le opere circolari, quadrate e ottagonali dell'Ohio. (The 
Problem ofthe Mounds. Washington, 1889). 

Horatio Hallb. — L'America è Stata popolata dalla Polinesia. (Cod- 
gr«8S0 degli Americanisti. Berlino, 1888). 

Blahd Sutton. — Evoluzione e malattia. (Londra, 1890). 

Dei lavori antropologici italiani non si parla ohe di questi : 

Riccardi. — Nuove ricerche sulla fona muscolare di compressione. 

Marsblli. — Jl peso dell'encefalo nei suoi rapporti con i caratteri cra- 
niometrici negli alienati, 

CsifTONZE. — L'ossa bregmalico. 

NOTIZIB B C0RRI8PONDBN2B 

Il Congresso degli Americanisti a Parigi nel 1890 — Riunione straor- 
dinaria della Società geolog. di Francia a Ckrmont-Ferrand e al Mont- 
Doré — Il BJ? Congresso degli antropologi tedeschi — Associazione bri- 
tannica per l'avanzamento delle sciente. Sessione del i890. — 39' Ses- 
sione della Soc. Americana per l' avansamento delle scienze — Società 
d'antropologia di Bombay — Premio dell'Istituto — Scuola del Louvre — 
Museo antropologico delta Piata — Rettifica sugli Ebrei — Nuovo sistema 

Arohivlo par l'Aatrop. e 1* Etnol. SS 
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di craniometria — Àpplkatiofe del fortografo all'Anlropoloffia — le 
inondasioni dell' Ardéche — OH tcheìetri dipinti di Crimea — Tumuli 
del nord della Siberia — I pregiudizi — Daltonismo nei Chineii. 



— 1891. — Tome II. — N» I. 

Gartom. — Les Mégalithes de Bulla Regia, lei Alignemeatt de la Me- 
djerdah et le* séputtures du Djebel Herrech. 

Questi monumenti magalitici ai trovano ripartiti assai irregolarmente 
su di una collina, a circa 400 metri al sud delle rovine della cìtt& ro- 
mana, Bulla Regia. 

A partire da 100 metri dalla estremità occidentale di questa collina, 
in una gola assai larga si trova un cerchio di pietre, poi una serie di 
lastre poste orizzontalmente a livello del suolo, che sembrano vestigi di 
monumenti megalitici, dai qaali parte, dirigendosi verso Bulla, un alli- 
neamento di blocchi. Si trova poi una serie di pietre piatte disposte a 
dorso d'asino formanti una superficie rettangolare di tre metri di lar- 
ghezza. Probabilmente sono i resti dì una muraglia che chiudeva l'entrata 
della vallata di Bulla. Nei dintorni di questa città ai trovano diverse 
opere analoghe. 

Su un piano inclinato del primo dei cinque mammelloni che compongono 
la collina, vi sono da ciascuna parte delle caverne di cui una è formata 
di 8 o 4 camere. 

Nella parte superiore sembra esservì tracce di lastrico. 

Sulla pendenza nord, vi è un cerchio dì pietre. 

I tre mammelloni che seguono sono coperti di dolmeo. La loro pen- 
denza settentrionale presenta: 1" delle mediocri aperture di caverne: 
2° un cerchio di pietre; 3° una lunghissima gallerìa di pietre a una se- 
rie di cinte rettangolari, di trincee sulte roccie, e delle muraglie. 

Sulla pendenza meridionale, oltre delle tavole, vi sono: 1° l'apertura 
di una caverna con ossi; 2° una pietra arrìzzata; 3° le sorgenti che ali- 
mentano il padule. 

Sulla sommità del quarto mammellone e' è nn cespuglio circondato da 
una cìnta in pietra a secco, di data recente, dove gl'indigeni hanno sep- 
pellito nn loro santo. 

Sul quinto monticelo sono alcune tavole e le rovine d'un ponte romano. 

L'A. descrive le tavole di pietra che sono approssimativamente 100. 
In uno di questi monumenti trovati intatti, nella camera che aveva I me- 
tro d'altezza, 1 dì larghezza e 1,50 di lunghezza, al disotto di uno strato 
d'humus sì trovava uno scheletro sdraiato, con le gambe ripiegate sul 
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bacino, ed essendo il suolo assai inclinato, si puO ammettere, dice l'A., 
che il cadavere fosse accoccolato. In ciascuna mano si trovavano due vasi. 

Queste tavole sono raggruppate ia maniera assai irregolare. 

In alcuni vi gon frammenti di vasi romani, il obe facilmente si deve 
air avere, i popoli venuti posteriormente, ritirati i corpi che vi avevano 
trovato per deporvi i loro. 

La pietra alzata h alta 3 metri e lunga 1,30. 

L'opera più curiosa e più considerevole sono gli allineamenti che si 
estendono per una lunghezza di 7 o 800 metri, 

Il meglio conservato dei circoli di pietra, ha una forma assai anormale, 
dovuta a un accidente del terreno. E formato da nn semicerchio com- 
posto di 15 pietre di cui 12 disposte a mezzaluna. Le altre sono nell'in- 
terno. Sembrano esservi due entrate. La maggior larghezza è di 10 metri. 

Id seguito l'A. descrive i recinti rettangolari e i piani inclinati acuì 
abbiamo accennato, terminando eoa) lo studio della collina, per venire a 
parlare delle tavole che si trovano in faccia alla collina stessa, a un chi- 
lometro dì distanza, in una delle quali ha trovato due vasi. 

In nna tomba ha trovato due altri vasi che, come i precedenti, ricor- 
davano quelli indigeni, i frammenti di un cranio che, secondo Bertholon, 
cbe lo ha studiato, presenterebbe assai nettamente, i caratteri delle razze 
preistoriche imparentate a quella di Cru Magnon, caratteri che si trovano, 
in Tunisia, nella razza d'Ellez, e secondo il Dott. Bertholon, nelle popo- 
lazioni della Krumiria. 

Presso questo luogo si trovava un blocco dì pietra, che in una nicchia 
aveva scolpito una figura nmana, analoga a quelle che sono state trovate 
in più punti dell'Affrica del Nord e nel Sahara e che sono stati attri- 
bnìti ai primi abitanti del paese. 

Nelli scavi operati nella necropoli di Bulla Regia, l'A. ha trovato al 
disotto delle tombe romane, delle grandi lastre poste verticalmente, limi- 
tanti camere dove erano numerosi osrì e vasi grossolani, ma meglio ootti 
e di forme più eleganti di quelli di cui si è parlato. Forse corrispondono a 
nn' epoca di transizione. 

La linea di pietre di cui abbiamo fatto menzione, non è la sola che esista 
nel paese, ne esistono in molti altri punti, in tutta la vallata della Medjer- 
dah. Questi allineamenti erano lunghi fino 1 o 2 chilometri. 

Nel Djebel Harrech, attorno a una Koubba, vi sono una quindicina di 
tombe in forma di archi e di tavole, di dimensioni molto ridotte. Qualche 
volta le due forme sono riunite. 

L'A., che non ha voluto usare le parole dolmen, cromlech, ecc. per non 
pregiudicare la questione dell'origine dì questi megaliti, contentandosi 
di esporre do che ha visto, termina la sua memoria facendo notare la 
differenza considerevole che esiste tra le tavole di pietra di Bulla e altri 
monumenti designati egualmente al nome di megaliti, come p. es. quelli 
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di Ellez. Se i due generi di megaliti, egli dice, sono stati costruiti d& 
individui d'uaa atessa razza, essi devono certamente corrispondere a due 
fasi differenti dell' evoluzìoue di questa. 

Diverse incisioui illustrano questo lavoro. L Danielu. 

Ghatbllibr P. — De qvelquei cacheltet découwrles dana le Finùtìre. 

Il primo di questi nascondigli fu trovato a Laurivoaré ed b conside- 
rato come il deposito d'un orefice gallo aateriore alla conquista. Vi erano 
due braccialetti d'oro, un anello pure d'oro, tre anelli aperti, che son 
buccole d'orecchi, due frammenti di aste d'oro, duo frammenti di placche 
stampate, che sono resti di quelle lunghe strisce che sembra facessero da 
bordura di certe acconciature. L'insieme di questi oggetti pesa 15L gr. 60. 

Il ascondo fu scoperto nell' isola Onenoc, comune di Landeda, e conte- 
neva 72 oggetti di bronzo, tra i quali dei resti di fusione, che fanno cre- 
dere che l'artigiano ohe ha lasciato questa pacottìglia abbia avuto sul 
posto una fonderia. Accanto ad armi che non hanno servito, vi sono og- 
getti vecchi che dovevano esser rifusi. 

Vi è una punta di lancia intatta e due frammenti di armi simili; quattro 
asce e frammenti di armi simili ; altre due asce di forma differente; dieci 
frammenti di spada; tre raschiatoi; un'estremità di fodero di spada bu- 
cata da due fori per chiodi; un anello vuoto, tre frammenti di braccia- 
letti pieni, anelli tondi o piatti; frammenti di un braccialetto vuoto; un 
pezzo di morso da guida, che è forse il primo oggetto dì questo genere 
che sia stato trovato in Bretagna; un oggetto a cannello, indeterminato; 
un oggetto in bronzo della categoria dei pendagli. 

Il terzo è pure di fonditore, e fu scoperto a S. Honoré, comune di Pio- 
gastel-Saint-Oermain. Vi furono trovate undici asce a cannello ad anello 
laterale e un'ascia a tallone. 

Un nascondiglio composto di un gran numero dì asce a cannello è stato 
pure trovato nel comune di Carnoét. 

Dei principali oggetti da noi enumerati ne sono date le figure. 

1. Danirlli. 

Aristotb G. Néophttos.- — Le Orec d» Nord-etl de l'Atie mineure au 
point de vue anthropologiqve. 

I dati cefalometrici e antropometrici della razza greca, come dei di- 
versi popoli dell'Asia minore, mancano quasi completamente, per cui l'A. 
crede colmare una lacuna con i suoi studi. 

Non ha perù potuto misurare che sette crani moderni estratti da ci- 
miteri greci; ma ha misurato 142 soggetti adulti, viventi, maschi e 
20 femmine. 

Dà le medie delle misure dei crani da esso misurati, comparandole a 
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quelle ottSDute da altri autori, ooq osaDdo, giustamente, di trarne delle 
coDclnsioni geoerali. 

L'À. però avrebbe fatto molto meglio a darci invece delle sole medie 
le misure di ogni singolo cranio, specialmente perchè si tratta di una pic- 
colissima serie. 

Le misure sul vivente si dividono in tre grandi serie di uomini ed una 
di donne. La prima, composta di 50 soggetti, k di abitanti dì Kerassunde; 
la seconda di 50 soggetti, fatta alla stazione di Coulak-Kala, comprende 
contadini greci appartenenti ai diversi villaggi del distretto; e le 42 ul- 
time misure sono state fatte in città, ÌDdistintamente, su abitanti della 
cittA e su contadini. La serie delle donne è stata fatta in cittA. 

Le misure delle altezze e delle proiezioni non Bono state prese ohe 
nella serie dei 42 uomini. 

[1 quadro della seriazione dell'indice cefalometrico, raggruppando gl'in- 
dici secondo la nomenclatura di Topinard, delle 142 teste greche, dà 
39 sotto-brachicefali, 64 sopra-brachicefali, 39 ultra-brachicefali. L'indice 
medio è sopra-brachicefalo. 

Nel quadro delle inedie delle misure della testa, divise secondo il se^so, 
traviamo dei nomi nuovi, che non ci sembrano troppo felici. 

Non si capisce perchè scriva: < Benché il diametro frontale minimo non 
corrisponda esattamente al diametro tranaveraale massimo, nondimeno lo 
segue assai vicino, > mentre confrontando anche le sue medie di quvsti 
diametri si trova negli uomini una differenza di mm. 58,32. 

La media dell' ìadice nasale transverso 6 leptorina. 

Comparando i diversi indici fra loro, l'A. nota che benché gl'indici 
cefalico, faciale, prosopico e nasale confrontati a parte, aon si corrispon- 
dano in una maniera generale, nondimeno le medie di ciascun gruppo si 
seguono in una maniera assai esatta. 

La statura media 6 m. 1,655. La grande apertura delle braccia riportata 
alla statura = 100, da l'indice 103,S2. 

Il colore dominante degli occhi è il bruno scuro; quello dei capelli è 
pura il brnno. 

Tutti ì biondi sono sotto -brachicefali. 

1 capelli e gli occhi sono stati studiati secondo le istruzioni di Broca 
e quelle di Topinard. 

La pelle 6 generalmente bianca nelle parti scoperte, e il sistema peloso 
è ben sviluppato ; ma va notato che le donne greche praticano l' epilazione 
del pube col sulfuro d'arsenico. 

I membri inferiori, specialmente nei Turchi, formano in generale due 
archi curvilinei divergenti verso i lati. Il che proviene dall'abitudine di 
sedersi, fin da bambini, con le gambe incrociate, 

In quanto alla forma del naso, vengono in prima linea i nasi diritti, 
poi gli aquilini, ecc. 
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La mestraaEione comincia a comparire a 13 o 14 anni ; la mcDopansa, 
tra i 40 e i 45. 

Dall'insieme delle misore e dei caratteri deacrittivi, dice l'A., il tipo 
antropologico dei Oreci del distretto di Kerasunde può esser definite 
cosi: statura media, membri assai sviluppati, corpulenza mediocre, testa 
assai volominosu, brachicefalìa vera, fronte poco larga, bozze frontali e 
arcate sopracciliari poco pronunciate, viso ovale ma assai largo, ortogna- 
tismo, leptorinia, colore bianco cbe scurisce facilmente nelle parli nude, 
occhi bruni, piuttosto grandi, capelli scuri, sistema peloso bene sviluppato. 

Da questi dati l'À. conclode che nella detta popolazione entrano almeno 
due elementi principali; l'olemeoto greco propriamente detto non entre- 
rebbe che per la metà al più, mentre che l'altra metà, più bracbicefala, 
sarebbe d'origine straniera. E probabilmente l'elemento indigeno o se- 
mitico (Assiri, Caldei) grecizzati dopo l'epoca macedonica (322 av. 0--G.). 

L'A. termina narrando un caso di gigantismo. I. Daniblli. 

Lapooob 0, — Crdnes modernea de Montpellier. 

Altra volta l'A. studiò una serie di crani plebei del 2 VII e XVIII se- 
colo; nel presente lavoro studia una trentina d'individui patrizi della 
stessa epoca e della stessa citta di Montpellier. 

L'A, è stato colpito da due fatti, secondo lui, importantissimi, che l'hanno 
deciso a pubblicare questa memoria. 

Il 1° è che in tutta la serie un sol cranio era brachicefalo, e questo era 
patologico. I due crani pid corti tra ì normali hanno l'indice di 78,85; 
gli altri sono dolicocefali. Il 2° è ohe la platicnemìa 6 talmente frequente 
e caratteri a ti ca, che la serie non si distingue in niente da questo punto 
di vista, da una sarie preistorica delle caverne, o da una serie di Kabili 
contemporanei. 

La platicnemia, nel Mezzogiorno, più o meno accusata, non è meno fre- 
quente oggi che nell'epoca neolìtica; il cbe l'A. lo rileva anche da altre 
osservazioni, concludendo che in quelle regioni la platicnemia si mantiene 
per eredita, e che dove essa diminuisce d per effetto dell' incrociamento con 
i brachicefali e i dolicocefali biondi. 

Bisogna notare che le tibie adesso studiate appartenevano a canonici, 
consoli e gran dame; il che infirmerebbe la spiegazione della platicnemia, 
che la vuote effetto della trazione frequentemente ripetuta di certi muscoli 
sui supporti ossei, a meno che non si voglia ammettere che siasi formata 
così e che poi si conservi senza questa condizione. E strano cbe nei morti 
della fossa comune, la platicnemia non è rara, ma nondimeno è l' ec- 
cezione. 

Riservando la spiegazione del Manouvrìer per il passato bisogna dunque, 
secondo l'A., vedere nel presente un carattere etnico. 
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Dai quadri che dà l'A. degli iodici cefalici dei patrisi e dei plebei, si 
rileva che la popolazione di Montpellier ara profondamente differente se- 
condo le classi, e che la classe superiore aveva per caratteristica l'ab- 
bondanza di certi elementi etnici molto dolicocefali, tanto quanto l'as- 
senza dei diversi tipi brachicefali. 

I crani delle sepolture privilegiate hanno nn indice cefalico molto in- 
feriore a quello di tutte le serie francesi pubblicate e di ogni serie del 
oontinente europeo, che l'A. conosce. 

Studia le differenze dogli altri indici nelle duo serie, e ne oerca la spie- 
gazione. 

Descrive i crani e dice che, secondo ogni probabilità, siamo in presenza 
di un Incrociamento in cui l'elemento ariano domina. 

Per conoscere gli elementi detrincrociamento, confronta la forma dei suoi 
crani con i tipi dì altre razze, rifacendosi dal cranio dell'Olmo, per finire 
al celebre cranio Papua-Maori di Huxley. 

Conclude il suo lavoro scrivendo, che i dati morfologici permettono di 
supporre che le forme del cranio della serie patrizia sono dovati all'incro- 
ciamento d'immigranti ariani con gli autoctoni i più caralteriaiici delia 
pianura della Linguadoca, Oli ossi lunghi danno le stosse indicazioni. 

La storia locale permette d' affermare che la presenza del prodotto di 
questo incrociamento in cima alla scala sociale, è l'effetto di una sele- 
zione. L'elemento ariano è probabilmente goto, ma la potenza dei Goti 
essendo stata distrutta nella Linguadoca da quella dei Berberi mussulmaDÌ, 
che ha durato diversi secoli, era da molto tempo che la mescolanza degli 
elementi etnici era stata fatta quando cominciò l'esistenza del municipio 
di Montpellier. 

È per la superiorità intrinseca degl'individui, che il tipo studiato s'è 
liberato, poco a poco, dalla massa, che s'è fissato e che ha costituito l'ari- 
stocrazia locale, per un processo simile a quello di cui troviamo la traccia 
nella storia delle repubbliche italiane del medio evo. 

In questa memoria mancano le due cose, secondo noi, più essenziali in 
un lavoro di craoiologia: la tabella delle mianre di tutti i crani studiati 
e le figure. Esse avrebbero avuto un valore ben maggiore di molti ra- 
gionamenti e descrizioni. 1. DA.HtRLLi. 



Movimento soibktifico in Francia, e all' estero 

PoBLio H. — Dentitiùne e craniologia deU'Blepkai antiqutu, tee. (Nova 
Ada der Kit. Leop. Caral. Devti. Akad. der Naturfbrsichr. Band LUI, 
n.- 1). 

PoHLio. — Ueber Elephas Trogontherii vnd Rkinoceros Merchii von 
Ritadorf bei Berlin [Zeit. der Deut. Qeolog. Qettìl., t. XXXIX). 
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NiKiTiM S. — Biblioteca geologica della Russia. 1 886, 87, 88, 89 (Suiipl. 
al Bull, del Comitato geologico di Rustia). 

Orikik J. — Addrets to the geologiral tection oflhe British Astocialton 
(Newcastle-npon-Tjne, 1889). 

MoDRLON. — Sulla scoperta, a laellet {let Bruxelles), d'un ossario di 
mammiferi, anferiori al diluvio. {Bull, de l'Acad. royale de Belgique, 
8' serie, t. XVH). 

UouKLON. — Sopra I giacimenti di silici tagliate, attribuite alCuomo 
terxiario nei dintorni di Mons (idem). 

Fraipont et TiHON. — Esplorazioni scientifiche delle caverne della val- 
lata delta Mebaigne. (Mem. Acad. roy, Be/gique, t. XLIII). 

Marcano. — Etnografia precolombiana di Venezuela, regione dei ron- 
dai» dell'Orenoco. Paris, 1890. 

LEON N. — Anomalie e mutilationi etniche del sistema dentario nei 
Taiaschi precolombiani. Morella, 1890. 

Haut. — Le origini del Museo d'etnografia. Paria, 1890. 

Stadekini R. — Osservazioni anatomiche. {Atti deU'Accad. dei Fisio- 
critici di Siena, serie i", t. I, 1889). 

Di questa memoria ne fa un riassunto puramente obiettivo il Deniker. 

Obalouiki. — I crani dei criminali. Pietroburgo, 1890. 

FiaoHBR. — La acconciatura popolare nell'India e la maniera di por- 
tarla. (Annalen des E. K. naturhisl. Hofmuseums, t. V. Vienna, 1890). 

RoSBNSTADT. — Sulle cause dell'accrescimento del numero di concesioni 
nella donna in certe epoche dell' ttJino. {Mitth. aus den Emhryologischen 
Inst. der Univers. Wien, 2* serie, 1890). 

DnsioHT T. — La data dell'obliterazione delle suture del cranio. (Bo- 
ston Medicai vnd Surgical Journ. Boston, 1890). 

HowiTT, — L'organizzazione delle tribii australiane. (Transactions of 
the Royal Society of Victoria, 1889). 

Macaustbr. — La varietà e la morfologia dell'otto unguis e delle parti 
ossee vicine nell'uomo. (Proceedings of the Royal Society, 1884). 

Thohbon. — La sutura orbito-^nascellare frontale nell'uomo e i pen- 
nuti e la varietà dell'otto unguit. {Journ. Ànaloiny and Pkytiology, 
voi. XXIV). 

DuRioBT. — Lo tterno coi suoi rapporti col tetto, la ttatura e t' età. 
(Idem). 
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Bianchi S. ~ Conlributione allo sludio degli oisi preinterparietali sul~ 
l'uomo. (NoBtro Aieh. del 1890). 
Ne fa DD buon riassunto il Oollignon. 

Mabimò e Oahbara. — Contriòutione allo studio delle anomalie dello 
pterion nell'uomo. (Nostro Arch. 1889), 

<-Dì questa laoga e sostanziale memoria » il Collignon non estrae « che 
i fatti che interessano più particolarmente l'antropologìa, > critica la con- 
cluaione, che gli ossi vormjani dello pterion sono più frequenti nelle razze 
inferiori che nelle razze più elevate, con gli esempì stessi dati dagli au- 
tori; come pure gli sembra un'asserzione molto radicale il dire di poterai 
considerare gli osai epipterici come un segno certo di degradazione. 

Vbroa. — Alcune parole tulla tpina trocUare dell'orbita umana. 
(Idem.) 

Ne da un resoconto Coltignon, senza apprezzamenti. 

Livi R. — Tavola per il caletto dell' indice cefalico. (Idem). 

Si dice dal Collignon che questo lavoro colma una lacuna e che è chia- 
mato a rendere dei reali servigi nei laboratori e per tutto dove si de- 
vono calcolare rapidamente delle serie d'indici. 

Riccardi. — Contribuzione alV antropologia del sordo-mutismo. (Idem). 
Lo atasso antropologo francese ne d& un semplice e largo riassunto. 



- L'eredità delle lesioni traumatiche e dei ùnratteri acqui- 
siti individuali. (Idem). Questa memoria & pure semplicemente riassunta 
dal Collignon. 

VaribtX 
L'età del bronzo in Egitto. — Ricerche sulla lingua etrusca. 

Notizie b corrispondenzb 

Congressi internazionali a Mosca nell'agosto 1802 — Premi dati dal- 
l'Istituto a Topinard e a. Vei'neau — Corso dì archeologia nazionale alla 
scuola del Louvre — H congresso internationate degli orientalisti — Gli 
scavi di M. Biette alla grotta del Mas d'Aiil (Pirenei)— Una pretesa 
spada scita — Oli scavi di Basiian nel Turkestan — H museo di Mìcho- 
acan — Missione di Oatat e Maistre a Madagascar — / Bayagas — Set- 
tima sessione dell'Associazione storica americana — La tavola degli ar- 
chivi delle missioni scientifiche — Il congresso storico e archeologico di 
Liegi — L'antropologia al Museum nel i888 e i889 — H Preistorico ai 
BritÌMh Museum. 
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Nbckolooib 
Alfonso Favro — Schliemann. 



Harlé É. — Note tur det mandìfmles d'un canidé du gerire Cuofi. 

L'à. in questa nota descrive una mandibola di canide raccolta Della 
grotta di Malarnand, comune di Durban (Arìfige), nella quale sì trovava 
con resti di Urjtts spelaetis, Fetia; spelaea, Rhinoceros tichorhinu», ecc., 
e ohe sembra appartenere a una nuova specie dì Ctton. I resti di Cvon 
quaternari sono estremamente rari, forse perchè si confondono coi resti 
dì altri canidi, per questo l'A. espone i oaratteri che distinguono la man- 
dìbola dei Ctton da quella degli altri canidi. 

Parla dei Cuon viventi e fossili e degli scrìtti che ne trattano, e dice 
il perchè deve contentarsi di fare il confronto della sola mandibola. 

I caratteri differenziali del Cuon ohe si trovano nella mandibola in di- 
scorso, sono la mancanza del secondo molare, che non è rappresentato 
da alcuna traccia d' alveolo, e il tallone del ferino a punta unica. 

Vi sono quattro figure di mandibole dì Cuon. l. Damiblu. 

GAaTAiLHJLC E. — Lei fbuillet de M. Ed. Piette dana la grotte da 
Mas-D'Aail {Ariège). 

Descritta la grotta e il luogo in cui si trova, accennato alla sua storia, 
l'A. viene a parlare degli scavi fattivi. 

L' uomo ha abitato in questa grotta quando il periodo quaternario pro- 
priamente detto stava per finire, istallandosi sulla riva destra del fiume 
che traversa la grotta stessa. 

1 depositi delta riva destra, sono accumnlazionì formidabili di resti di 
cucina, di rigetti d'industria, di- cose abbandonate dai selvaggi. Nei fo- 
colari inferiori gli ossi erano in maggior parte di bovi, poi di cavallo, o 
piuttosto, di bovidi o dì equidi. La renna predomina nei livelli superiori. 

La riva sinistra dell' Arize, quando l'uomo viveva nella sua riva de- 
stra, Don aveva ancora l'enorme scarpa cbe l'ingombra e ohe ha oggi 
un'altezza di una diecina di metri, che si formò col diminuire della ri- 
viera e col ricoprirsi successivamente le alluvioni, argilla, sabbia, ghiaia, 
ceneri e di cose portate dall'uomo. 

Negli strati inferiori hanno ancora vagamente le facitt dall' et& della 
renna. Poi il cervo successe alla renna. 

Fra le cose pìi) interessanti di questo periodo, l'A. cita gli arponi d'osra 
(legno di cervo) e i ciottoli colorati. Questi ultimi sono speciali della 
grotta di Mas. 
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Essi sono stati scelti stretti e appiattiti. Salvo rare eccezioni aon han più 
di 9 cent, di laoghezza. 

Sono stati coloriti con minerali di ferro polverizzati. Il disegno, per la 
maggior parte, potrebbe essere stato tracciato con la punta del dito tuf- 
fato nel colore. Ma una apecie di piccolo pennello è stato impiegato per al- 
cuni, par le linee fini di tutti gli altri. 

In generale il bordo dei ciottoli è guarnito di una striscia sottile di co* 
lore che fa da quadro al disegno, che è su una sola faccia. I disegni, molto 
semplici, sono poco variati e meritano appena d' essere chiamati disegni. 

Sopra gli strati a arponi e a ciottoli viene lo strato neolitico con alcune 
asce in pietra polita, dei puntarnoti d'osso e delle stoviglie. 

Vi sono stati trovati anche ossi umani dipiati. 

Questo scritto 6 illustrato da una pianta topografica, da figure dalla grotta 
e dagli oggetti trovativi, e da una tavola colorata dei ciottoli. 

I. Daniblli. 

Brussadx e. — Mutilationt ethniques ohervées au Congo. 

Molti individui dei due sessi hanno cicatrici alla pelle, efi'etto di sca- 
rificazioni fatte per scopo terapeutico. 

Altri tatuaggi hanno piuttosto un carattere decorativo. Le donne hanno 
disegni più estesi degli uomini. 

Più si avanza nell' interno, più i tatuaggi aumentano d' importanza. I più 
notevoli sono quelli di Bobanghìs, che disegnano sui lati del viso del loro 
bambini nn' intera decorazione di foglie. 

I tatuaggi, noi diremmo le cicatrici rilevate, variano di forma, dimen- 
sione, Inogo e numero a seconda dei popoli. 

La circoncisione si fa all'età di 5 o 6 anni e aon da luogo ad alcuna festa 
cerimonia. 

Alle donne, a differenza di quello che è stato raccontato, non sì fa subire 
nessuna operazione all' età della pubertà. 

La mutilazioni delle orecchie e dui naso non offrono niente di speciale. 

Le unghie delle mani e dei piedi sono tenute più corte che sia possìbile. 
Dei Sakanis levano un arco di cerchio scavando il mezzo dell'unghia fino 
allo strato sottogiacente. 

Le mutilazioni dei denti sono molto più frequenti e più variate. La più 
diffusa consiste nel limare la parte media del bordo tagliente degl'inci- 
sivi medi superiori, lasciando sporgere una punta da ciascun lato della 
parte limata. 

Onesti negri dicono di limarsi così i denti per potere sputare propria- 
mente. 

Altri appuntano tatti i denti per mangiare, essi dicono, più propriamente. 

1. Dahiklli. 
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DuMoiiTiBRS G. — Chva-hai'Ba. Le tempie des deux dames, prisHa-ivi. 

L'A. narra la Btoria e la leggenda che spiegano l'origine di questo tem- 
pio, eretto in onore della memoria di due eroine sorelle, che cacciarono i 
Ghinesì dal Tonkino, ma che poi furono vinte. Una dì esse era stata nomi- 
nata regina ed aveva governato con aaggezza- 

È data la descrizione del tempio. !• D. 

VoLKOv J. — Rite» et usages nuptiaux en Ukraine. 

Studiando i costumi e le canzoni popolari dell'Ucrania nel loro ordine sto- 
rico, si puù osservare in un esempio particolare, i riti e gli usi nuziali, tutto 
quello che 6 stato scoperto e rischiarato in questi ultimi tempi dai pia noti 
sociologi su questo argomento. 

Si sa che secondo i loro studi, la famiglia nel suo stato attuale non 
rappresenta che una forma relativamente moderna; la qual forma di re- 
laziouì sociali appfirisce, come tutte le altre, non come un'istituzione tutta 
organizzata, appropriata alla razza umana, e che le sìa stata data dal di 
fuori, ma come un' istituzione d'origine secondaria, sviluppandosi da forme 
primitive antichissime, conformemente alle nuove condizioni economiche, 
politiche e religiose, che doveva subire l'umanità ne' diversi punti della 
terra e a differenti epoche della ana evoluzione. 

Nondimeno, osserva l'A., le ricerche sull'evoluzione della famiglia non 
sono ancora molto complete, e il soggetto non è assai elaborato in tutte le 
sue cause e con tutti i dettagli che si desidererebbero. 

Nelle cerimonie nuziali è mescolato l'elemento storico e anche prei- 
storico, che riproduce sotto forme più o meno drammatiche il modo pri- 
mitivo dì contrarre il matrimonio. Cosi in quasi tutti i popoli nel loro 
rituale di matrimonio, ritroviamo tracce dell'endogamia, del matriarcato! 
dell'esogamia, come la simulazione del ratio e della compra della fidan- 
zata, della sua resiateuEa, ecc. 

Dopo aver dimostrala l'importanza dello studio degli usi nuziali, non 
soltanto dal punto di vista della storia dell'evoluzione della famiglia, ma 
ancora sotto molti altri rapporti, fa notare l'ìnsufflcenza degl' insegna- 
menti raccolti nella letteratura slava, e dichiara di voler fare con que- 
sto lavoro una classazìone di fatti già raccolti, rischiarandoli dal punto 
di vista più sociologico che filologico, e di voler dare soltanto una de- 
scrizione, più completa che sia possibile, delle cerimonie nuziali dell' Ucra- 
nia e non un sunto della questione dal punto di vista dell'etnografia com- 
parata: questo Io farà in lavori ulteriori. 

È impossibile riassumere succintamente questa memoria che continuerà 
in altri fascicoli; per ciò ci contentiamo di dare il sommario doi tre ca- 
pìtoli fino adesso pubblicati. 

Predestinazione sul matrimonio — Matrimonio negli antichi Slavi — 
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Testimonianze delle croDache — Ratto — Acquisto — Sopravvivenza di 
traeste forme — Usi nuziali davanti il criRtianeaimo — Stabilita degli usi 
popolari — Il compimento dei riti popolari d& solo il diritto di consumare 
il matrimonio — Organizzazione sociale della gioventù dei due sessi — 
SocietA — Riunioni — Dossvitk; e Vetchornytzi — Riposo comune — Do- 
manda in matrimonio — Cerimonie e simulazioni — i paraninS garroltéx 

— Scambio dei pani — Notti di prova — Fidanzamento — Astuzie — Be- 
nedizione dei fidanzati col pane — Posto d'onore: < le possade » — Canti 

— Inno sul matrimonio celeste — Danze — Fazzoletto. I. Daniblli. 

Paris M. C. — L'Annamìle, sea caractires ethnique». 

L'origine del popolo annamìta rimonta all'epoca leggendaria, e le sue 
leggende lo fanno venire dal nord ; il che pnO credersi seguito 4700 anni fa. 

La statura degli Aunamiti è generalmente piccola, gli uomini sono sot- 
tili, qualche volta slanciati, ma di forme quasi sempre spiacevoli; la loro 
pelle & secca, quella delle donne è untuosa e liscia. Queste sono per la 
maggior parte benissimo in carne e presentano contornì fermi. È una ca- 
ratteristica della razza annamita, questo contrasto fra le forme maschili e 
femmiaili. 

Il colore della pelle varia dal pallido al bronzato. 

Il colore del pigmento differisce assai meno della trasparenza della 
pelle. Le parti del corpo non esposte al sole presentano differenze sen- 
sibilissime dalle altre. 

Ogni annamita esala un odore repugnante. L'Annaraita, al contrario di 
quello che segue per gli Europei, ispira confidenza al bufalo, ma divien 
preda della tigre ogni volta che l'incontra. 

Potrebbe essere, dice l'A., che l'Annamita, che si nutrisce essenzial- 
mente di riso, esalasse un odore ricordante alla tigre quello degli erbivori 
di cui È ghiotta, mentre che 1' Europeo, carnivoro, ispirerebbe alle fiere 
una sorpresa e una diffidenza che potrebbe arrivare fino alla paura. 

L' iride 6 marrone scuro, i capelli sono neri, grossolani, lustrenti. Sono 
poco abbondanti, ma crescono rapidamente e divengono lunghissimi. Anche 
i peli delle altre partì del corpo sono scarsi. Nelle parti genitali e alle 
ascelle non cominciano a manifestarsi che verso l'etA di 18 anni. 

Il viso tende al prognatismo; lit faccia è appiattita, i pomelli delle gote 
sono quasi tanto sporgenti quanto il naso, molto stiacciato. 

La fronte è bassa. I sopraccigli, leggermente arcuati, sono poco marcati. 

I cigli superiori sono neri, mediocremente forniti, gl'inferiori mancano, 
essendo la palpebra inferiore brìdife. Vi sono individui che hanno bridée 
anche la palpebra superiore. 

La bocca è tagliata grandemente, i labbri, spessi e rilevati, sono poco 
colorati. 

I danti sono verticali, larghi e bianchi, quando non hanno masticato 
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betel. Il mento è corto e rotondo. L'orecchie sono di langhezEa inedia, 
larghe e staccate dalla testa. Il collo 6 rotondo e allungato, le spalle 
orizzontali e delicate. Il petto è stretto e piatto nell' uomo, i bracci Eottill 
e flosci, le mani strette e allungate, i diti eottili e affilati. Oli organi geni- 
tali sono generalmeate piccoli. 

Le natiche sono prominenti, delle volte stFaordìnariament«. 

Le gambe sono sottili e dritta, l'estremità del femore fa sporgenza al 
didentro del ginocchio. 11 piede, arcuato, b grande e largo, I diU sono sepa- 
rati senza esecrazioni. 

Si trova al Tonkino qualche Annamita di cui ì piedi, chiamati cko'n xoac, 
hanno i diti piegali later^tlmente indentro come tanti uncini. 

Molte persone, fra le quali, come abbiamo visto, Dumoutier, hanno creduto 
ritrovare negli cho'n xoac dai vestigi dei Oiao-Ghi, menzionati dagli Annali 
Cbìuesì; ma l'A. non crede che questa deformiti possa avere un carattere 
determinativo di razza, tutt' al più, egli dice, si potrebbe considerare come 
un caso patologico più o meno ereditario. 

La circolazione del sangue, esaminata su 6 indivìdai, ha dato, il 20 mag- 
gio 1390, alla temp. di 29** cent, all'ombra, i seguenti resultati. Pulsazioni; 
81-72-81-97-105; temperatura del corpo: 35, 35, 34 'A, 35, 34, 34. L'A. 
aveva : pulsazioni, 85 ; temperatura 33,5. 

La forza muscolare ò mediocre. 

E da segnalarsi il loro vigore alla corsa e in ogni specie di lavori che 
non esigano che dei movimenti uniformemente ripetuti. 

Sopportano con stoicismo i dolori fisici e morali e disprezzano la morte. 

Soffrono il freddo e la sete, e sono sensibilissimi agli odori volatili, etee- 
rati. Preferiscono gli alimenti empireumatici e i frutti terebeatinosi. 

La pubertà nell' uomo sì manifesta ai 16 o 17 anni e nella donna a 15. 
Hanno numerosa figliolanza. 

La menopausa nella donna segue dopo i 45 anni, nell'uomo dopo ì 65. 
Si conservano molto i denti e i capelli. 

La longevità sarebbe superiore a quella dei Francesi, se non vi fossero 
cause distruttive anormali. 

Tutte le occupazioni che necessitano l' impiego d' uno strumento si fanno 
alla rovescia. L' ago da cucire, le forbici, il martello, il coltello fino al libro, 
si maneggiano in senso opposto a quello che ci è familiare. 

I segnali di appello sono pure differenti dai nostri. 

II riso non esprìme spesso che una curiosità soddisfatta, senza alcun 
pensiero sardonico. L'Annamìta è molto dissimulatore. Dall'inerzia faciale, 
passa a una mimica disordinata quando il costume esige nna manifesta- 
zione di sentimenti. Nel camminare oscillano molto le braccia. Fanno pic- 
coli passi. A cavallo tiene l' arco della staffa fra il dito grosso e 11 dito 
seguente, con le gambe mezzo ripiegate. Dove deve fermarsi, la sua posa 
favorita 6 lo stare accoccolato. 
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La lebbra, la aifllide e le affezioni cutanee Bono molto diffuse negli 
AnDamiti. 

Non hanno, in alcuna cosa, la minor nozione di proprietà, eccettuato 
per i piedi. 

Possiedono tutti il germe del furto, e tntti sono bugiardi. Sono attac- 
cati irragionevolmente al focolare. E vanitoso o servile, giocatore, pro- 
digo, spensierato e non economizza niente. 

L'Ànnumita possiede molta attitudine a imitare superficialmente tutto 
ciò che gli cade sotto i sensi. Ha intelligenza nativa, ed è solo il reanl- 
tato della sua educazione che lo rende non adatto alle concezioni geniali. 
Manca di generosità, di riconoscenza e di pietà. 

Come qualità di razza non si trova che la sua devozione alla famiglia, 
particolarmente agli ascendenti paterni, e il suo rispetto della vecchiezza, 
fortemente mantenuto dalla religione e dalle leggi. 

In questa memoria vi è una tavola di misure prese su 1 1 uomini, 2 donne, 
3 bambini e 3 bambine; e dae figure dì un annamita. I. Damblli. 

Varietà 
Il Codice Poinsett — Nota sn un passaggio di Strabone. 

MOVIUBKTO SCIENTIFICO 

Lasnb H. — Stii climi nei tempi geologici e mi perìodo glneialt. {An- 
nuaire Soc. meteor. Frane. 1890). 

Sacco F. — lì bacino quaternario del Piemonte. (Bull, R. Com. geolog. 
Italia, serie III, voi. I). 

Clerici E. — Sopra ttna sezione geologica presso Roma. — Sulla Cor- 
bicula fluminalit dei dintorni e sui fossili che l'accompagnano. {Boll. Boc. 
It. voi. VII). 

Antonblli G. — Contributi alla flora fossile del svolo di Roma. (Idem). 

Clerici E. — Sopra alcune specie di filini della caverna al monte delle 
Gioie presso Roma (Boll. R. Com. geolog. It., serio II, voi. IX). 

Fabrini e, — Maehairodus del Val d'Arno superiore. (Boll. R. Com. 
geolog. It., serie III, voi. I). 

Ristori G. — Le scimmie fossili italiane. (Idem). 

IsssL A. — Res liguiticae. — Dei fossili recentemente raccolti nella ca- 
verna delle Fate. 

Sacco. — La caverna ossifera del Bandito. (Boll. Club alpino il., 
voi. XXIII, 1890). 

Questi lavori italiani sono etati riassunti senza fare apprezzamenti. 
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HErLPRiN A. — Eaplorazioni tulla cotta ovett della Florida. (Transacl. 
Wagner Free Intt. Se. Philadélphia, voi, I). 

PouusRAL. — Scoperta in Blamat di un riparo magdaleniano. (Rev. 
d'Awvergne, 5* abnée). 

Barthéléut P. — Repertorio delle scoperte preistoriche nel diparti- 
mento della Meurthe. (Camp, rendtis Astoc, Frane. Paris, 1889). 

LoÉ BT MuNCE. — Saggio di una carta preistorica e proloistorica dei 
contorni di Mons. Bruielles, 1890. 

MuLLKR 8. — Strumenti taglienti dell'antica età della pietra. {Mem. 
toc. roy. antiquairet du Nord, i889. Copenhague). 

MuLLBR S. — Determinazioni tooloffiche e archeotogiche. (Idem). 

Bahnbom K.-R. — Oli oggetti di nefrite e di giadeite in Europa. 
(idem.) 

EsTACio DA Vbiga. — Àntichith monumentali dell'Àlgarve. Lisbonne, 



Chaffat P, — Sopra una stazione preistorica a Obidos (Portogallo) e 
sulla dispersione dell' Ostrea edulis ai tempi prvittorid. {Communica^es 
da commissao dos trabathas geologicos, t. II). 

Db Paula e Oliveiha. — Nuovi scavi fatti sui Kjokhenmoedding della 
vallata del Tago. (Idem). 

Halma du Frbtat. — Le età preistoriche e il principio delf èra cristiana. 
Quimper, 1889. — I tempi preistorici. (Idem, 1890). — La Brettagna ai 
tempi neolitici. Idem. 

Le P0KTAI8. — Esplorazione del tumulo del Cruguel nel Ouidel {Mor- 
bihan) {Rev. Arck., ParÌB, 1890). 

Martbl. — Le Cevenne e la regione dei Causses. Paris, 1890. 

RosAFBLLi E Gardaillag. — La città di Bigarre. Civitas turba vói ca- 
strum Bigorra. Paria, 1890, 

FoURKAU. — Una missione al Tednmayt (territorio d'In-Salah) nel t890. 
Paris, 1890. 

Bbauchaups. — Ricerche di Copper. (Science. New-York, 1891), 

Lbrris. — Tumuli a effige nella vallata del fiume Ring Sioux Joma. 
(Science, 1890). 

Barrosa Rodrioubz. — Il Muyrakyta. Studio sull'origine asiatica della 
civiltà preistorica dell'Amatone. Manaos, 1889. 

BoA3. — Cranio di Progresso, Jucatan. (Proceed. Americ. Antiquar. 
Soc. Worcester, 1890). 
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Mag Leon. — La dama dei sole dei Piedi neri. (Proc. Canadian Iiut. 
i' Bérie, ¥ol. VI). 

Dkhahchk. — Al Canada e fra le Pelli Rotte. Paris, 1890. 

Gappakbl. — Gl'Irlandesi in America avanti Colombo secondo la leg- 
genda e la storia. (Rev. Qeogr., 1890), 

0N HBLLfiNB. — / Rumeni. (Idem). 

Patkb. — Esquimesi dello Stretto di Hudson. (Proc. Canadian Inst., 
voi. VI). 

Chopinbt. — Della statura nei Pirenei centrali. (Rev. des Pyrinées et 
de Fr. merid. Touloase, 1890). 

ÀtnioN. — Ricerche antropologiche svi coscritti in Baden. (Sammlung 
gemeinverttdndlicher toistenichafllicher Vorlrage; neue Folge, fùnfte 
Serie, Heft. 101). 

Mb^nerb d' Estret. — Gli Hakka e gli Hoklo. L' autonomia comunale 
in China. (Rev. geogr. 1890). — I Kongsi, o repubbliche d'emigranti chi- 
nesi nell'ovest di Borneo. (Ann. de l'extr. Orìent et de VAfrique, 13» année, 
t. XIV). 

Braah MoaRis. — Nota over het landschap Bima. (Tgdsck. voor indi- 
sche. T. ZXXIV. Batavia, 1890). 

WBSTENBBRa. — Nota over de onafkanhelyke Bataklanden, Heldbrhah, 
De tyger enhet bygeloof der Balaks. (Idem). 

Hobart - Tmcn ader Sommar Arische in den Antipoden. Pragae, 1886. 

Lino Roth. — Oli aborigeni della Tasmania. Londra, 1890. * 

Notizie e corrispondskze 

Segniincisi del dolmen del Trou-avx-Anglait a Époue — Australiani 
albini — // nuovo « Globua * — A proposito delle silici mesviniane — Fe- 
derazione archeologica e storica del Belgio — Congresso internasionale 
d' igiene e di demografia — Congresso intemazionale di geologia a Wa- 
shington — Gl'Indiani di Manitoba — Spedisione a Zimbaoe. I. D. 

Berna maunelle de l'EooU d'Autlirapalogie de Farla. — Pnbliée par les Pro- 
fesseurs. — Première année. — I. — Janvier, 1891. 

Qaesta nuova rivista, alla quale diamo il benvennto, esoe il 15 d'ogni 
mese. Ogni puntata forma un faecìoolo di due fogli in-8 raisin (32 pagine) 
con copertina stampata e contenente : 1° Una letione S" uno dei professori 
della Scuola d'antropologia, la quale lezione, che forma un tutto a sé, è ac- 
oompagaata da incisioni, se ce n'è bisogno; 2" analisi e resoconti dei 

Archivio par l'Aatrop. e la ElnoL M 
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fatti, d«Ì libri e della riviste periodiche, concernenti l'antropologia, di ma- 
niera da teaere i lettori al corrente dei lavori delle SooietA d'antropologia 
francesi e straniere, come della nuove pubblicazioni; 8' sotto il titolo: Va- 
rietà sono riunite note a documenti che possono essere utili alle persone 
che s'interessano alle scienze antropologiche. 

Per la sna redazione bisogna indirizzarsi ad Ab. Hovelacqoa, 38, rue 
du Laxembourg; per l'amministrazione a Felix Alcan, libraire éditeur, 
108, boulevard Saint-Oermain. 

Prezzo d'abbonamento annuo per tutti i paesi lire IO. Il fascicolo lire 1. 

Questa pubblicatione, come lo dice il titolo, ò l'organo della Scuola d'an- 
tropologia, per diffondere, volgarizzandolo, il suo insegnamento e nello stesso 
tempo tenere al corrente dei lavori e dei progressi dell'antropologia tutti 
quelli che s'interessano a questa scienza. 

Dalla sua fondazione la Scuola d' antropologia s' è sviluppata con nn pro- 
gresso crescente. Costituita con cinque professori, oggi 06 conta 10. Dopo 
essersi affermata col suo successo e colla sua estensione, la Scuola, ricono- 
sciuta dì pubblica ntilitA. ha ricevuto la consacrazione legale, dice la reda- 
zione, che ne assicura l'esistenza civile e ne garantisce l'avvenire. Le man* 
cava per completare la sua opera di volgarizzazione, un organo speciale ed 
essa lo ha fatto. 

La prima pagina del 1° numero contiene il ritratto di Broca, fonda* 
tore della Società d' antropologìa e dalla Scuola d' antropologia. 

La lezione di questo fascicolo 6 di AMORfis LKFàvaa ed è intitolata: 
Du Cri d la Parole. 

Io essa si parla dell'embriologia del linguaggio, del grido emozionale, 
del grido d' appello, dell' onomatopea e della metafora. 

Non si potrebbe riassumer meglio quest'interessante lezione di quello 
con cui lo fa l'A. stesso al termine del suo dire, per cui trascrìviamo le 
seguenti parole : 

< L' animale è già in possesso dei due elementi significativi del linguag- 
gio: il grido, spontaneo, riflesso, dell'emozione e del bisogno; il grido, già 
intenzionale, dell'avvertimento, della minaccia, dell'appello. Da queste 
due sorta di gridi, l' uomo, dotato di un apparecchio vocale già più ricco 
e di facoltà cerebrali meno ristrette ha tratto assai numerose varianti, 
col mezzo dell' alluogameoto, del raddoppiamento, dell' intonazione. 
grìdo d'appello, germe delle radici dimostrative, prelndia ai pronomi, 
nomi di numero, di sesso, di distanza; il grido emozionale, di cni le no- 
stre interiezioni semplici non sono ohe i resti, combinandosi con le dimo- 
strative, prepara ì lineamenti della proposizione, e figura già il verbo e 
il nome di stato e di azione. L'imitazione, sia diretta, sia simbolica (ne- 
cessarìamente molto approssimativa) dei rumori della natura ambiente, 
l' onomatopea in una parola, fornisce gli elementi delle radici attributive 
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da cui usoiranao i nomi di oggetti, i verbi speciali e i loro derivati. L' ana- 
logia e la metafora compiono il vocabolario applicando agli oggetti del 
tatto, della vìata, dell'odorato e del guato, i qualificativi derivati dall' ono- 
matopea. Allora viene la reazione, che scartando la maggior parte dì que- 
sta ricchezze incomode, adotta un più o meno gran nomerò dì auoni gì& 
ridotti a un saono vago e generico; poi, per derivazione, suffisaazione, 
compoaizione, fa derivare da questi suoni-radici delle lìnee indefinite di 
parola, che sono tra loro in tolti ì gradi di parentela, dal più stretto al 
più dubbioso, e che la grammatica diatribuisoe nelle categorie conosciute 
sotto il nome di parti del discorso. > 

L'A. si propone dì dimostrare nel suo corso, come le forme gramma- 
ticali, desinente casoali e personali, gradi della coniogazione, sono nate 
dall'atrofia delle sillabe affisse o eaffisse alta sillaba radicale. Come pure 
tenterà di far vedere quale parte nello avìluppo del linguaggio appartiene 
a una specie di forza cieca, alla natura, come si dice, quale parte all'in- 
telligenza, sia collettiva, sia individuale, e come la costituzione della gram- 
matica fa entrare la lìngaistiea nella storia. Ma questo domìnio storico, 
così termina la lezione, non pud, tu alcuna maniera, esser chiuso all'an- 
tropologia; perchè noa b che una dipendenza, un'appendice della storia 
naturale. I. Dahiblli. 

De MoRTiLLBT a. — Ckroniqwe préhialorique. 

L' illustro scienziato francese comincia dal parlare dell' evoluzione del 
preistorico, dei suoi morti illustri, delle esposizioni universali e dei con- 
gressi internazionali, fondati dietro sua proposta nel 1865, e dice che non 
esistendo più dei riassunti mensili per tenersi al corrente dei progresei 
della acienza, aar& pubblicata questa cronaca in ogni numero della Revue, 
la qnale anounzìerA tutte le scoperte e rÌBssumerà tutti ì lavori. 

Parla poi del terziario di Puy-Oouru;; delle punte a foglia lauro di 
Breonio, presso Verona, che era stato riportato al Sotutriano, ma che oggi 
anche Adriano Mortìliet, ohe ha fatto degli scavi in questa localitA, rico- 
nosce come neolitiche, e delle scultore del dolmen di Gollorgues (Gard) per 
esemplificare il suo programma. Per lo stesso scopo vi sono delle figure. 

Si parla poi dì Ceroelli conservati naturalmente negli antichi cimiteri 
di Parigi. 

Vi è nn resoconto della seduta del gennaio 1891 della Società d'antro- 
pologia e il Quadro della divisione industriale del periodo neolilico, dì 
Filippo Saluon. 

In esso, in diverse colonne, sono indicate le località, l' industria lìtica, 
le altre industrie, U abitazioni e lo sepolture delle differenti epoche di 
questo periodo, cioè: 3. Caruacéenne; 2. Ghasséo-robenhausienne; 1. Cam- 
pìgnienae. 
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Nella rubrica: Varia, b dato il rìassoDlo succinto delle materie trat- 
tate negli ultiini due mesi del 1890 nei corsi della Scuola d'antropologia. 

Il fascicolo termina con dei cenni necrologici di Antonio Stoppani e di 
Giulio Deleha^e. 

Crediamo bene far conoscere ai nostri lettori il programma dei corsi 
deHa Scuola d'antropologia dell'anno 1890-91, vedendo con piacere la 
fondazione di nuove cattedre e il cambiamento di noma di quella del Le- 
tourneau. 

G. DB MoRTH-LErr. — Antropologia preistorica. L'origine dell' Ofri- 
coltura. 

Matbias Ddval. — Antropogenia e embriologia. 

Andréb LefEvrr. — Etnografia e linguistica. L' evoluzione linguistica. 
Origine del lingttaggio articolato. 

J.-V. Labordb. — Antropologia biologica. Le funzioni intellettuali e 
ittintive. 

Q. Hbrvé. — Antropologia anatomica. Storia naturale generale del- 
l' uomo e delle razze umane. 

Maboudbao. — Antropologìa istologica. Istologia della pelle, dei suoi 
annetti e degli organi dei semi. 

Bordi BR. — Geografìa medica. L' aeclimatatìone. Funzione del metto 
interno sui fenomeni d'acclimatazione. 

Manouvribb. — Antropologia fisiologica. L'anatomia umana nei suoi 
rapporti con la psicologia. • 

M. LsrouRNKAU. — Sociologia. L'evolutione mitologica delle razze 



A. DB MoRTiLLET. — Etnografia comparata. Industria dei popoli prei- 
storici e dei popoli selvaggi moderni. I. D. 



Archiv Tir AnthropologlB. — Voi. XIX, faBc. 4; Voi. XX, fase. 1, 2, 3. 

Lindenachmit studia una spada etrusca trovata nelle tombe di Hall- 
stadt ed un'altra preistorica rinvenuta al nord delle Alpi. 

Il Dott. Meisner pubblica molte misure antropometriche prese sui co- 
scritti del Mecklemburg, illustrandole con altre misure prese nelle scuole 
inferiori e con considerazioni etniche e storiche. 

Von Erckert continua a pubblicare le sue misurazioni della testa nelle 
popolasioni del Caucaso, occupandosi questa volta dei Tatari Aderbeìd- 
Bhan, dei Kumiki, dei Nogai e dei Karasciaiti. 
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Voi. XX. 11 Dott. iDgwald Undaet si occupa dell'epoca del ferro pifl 
recente io Norvegia (800-1000 anni prima di Cristo). 

Senf pubblica un suo studio sulla croce pagana e le sue forme afSai 
tra roder e l'Elba, illastrandoio con molti disegni. 

Il Dott. Alessandro Schmidt prende io esame dodici nani, di molti dei 
quali Uà bellissimi disegni, cercando di scoprire le leggi eziologiche del 
nanismo. 

Il Dott. Biccardo Wittmann pubblica uno studio molto importante di 
anatomia comparata sntle arterie degli organi digestivi nei loro rapporti 
colla vena porta nell'Oraug, nel Cimpanzè e nel Gorilla. 

Il Dott. Ernesto Bvelt descrive un caso di polimastìa (4 mammelle) 
nell'uomo, in un giovane di Monaco, di 18 anni. Le dae mammelle ac- 
cessorie si trovano nelle due regioni ipocondriache. 

F. Wìnckel fa una critica profonda delle ragioni date fino ad ora per 
spiegare la decadenza e la scomparsa dei popoli selvaggi. Egli propone 
agli antropologi di aprire una doppia inchiesta per risolvere qnesto grave 
problema. Ecco in qnal modo egli le formulerebbe. 

Prima inchiesta sul movimento della popolazione in un dato paese: 
1° numero dei matrìmonii, 
2° monogamia o poligamia, 
3° numero delle nascite in un anno, 
4" parti difficili o fatti artificialmente, 

5° casi di morte delle madri durante o dopo il parto, in un anno, 
6" casi di morte dei bambini nati nel primo anno (nati-morti e morti 

dopo la nascita), 
7* vi sono endemiche la sifilide, le malattie delle ossa o la malaria? 
go nome e condizione dell'osservatore, 
9" paese e comune. 
Seconda inchiesta sopra i parti osservati: 
1° primipare e pluripare, 
2° principio dei primi dolori, 
3° tempo del parto del bambino e della placenta, 
4° misure del bacino, 
5° posizione del bambino, 
6° lunghezza sua in centimetri, 
7° circonferenza massima della testa, 
8" se vi fu bisogno dell'arte ostetrica, quale, 
9" esito per la madre e per il bambino, 
10° nome e condizione dell'osservatore, 
11° paese e comune. 
11 Dott. Mingazzini studia il valore onte e filogenetico delle diverse forme 
dell'apertura piriforme. Egli riduce tutte le possibili forme a quattro tipi 
principali: 1° forma antropina, in cui l'apertura piriforme ha in tatto il 
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sno ooDtorno nn margine tagliente ; 2° fossa prenasale, in cui il margine 
inferiore preaanta una fossetta da ambo i lati della spina nasale, che è 
circondata da due margini, dei quali l'anteriore collima col margine late- 
rale dell'apertura piriforme, mentre la posteriore si perde spessissimo 
dietro la superficie posteriore del processo uaaale dell'osso mascellare su- 
periore ; Z° forma infantile, in cui il margine che separa la superficie na- 
sale dal piano alveolare sottonasale è smussato e arrotondato; 4° clivo 
naso-alveolare, ohe è rappresentato da una superficie leggermente piegata, 
la quale mentre al di dietro 6 limitata da una leggiera eminenza posta 
davanti ai fori incisivi, continua davanti poco a poco col piano alveolare 
sottonasale. 

a. Jacob descrive un cranio e delle ossa umane trovate nel Granducato 
di Sassonìa-Meinìngen. 

Il Dott. Oscar Schaeffer commenta tatti i casi fin qui raccolti di appen- 
dici caudali osservate nell'uomo. I casi da lui raccolti uniti cogli altri, 
sommano a 92. 



Zeltsohrlft fAr Ethmolo^e eo«. — Voi. XXII, fase. 5 e 6; Voi. XXIU, fase. 1, 2e 3. 

Otto Hein continua i suoi studi! suU' economia domestica dell' antica 
Prussia, occupandosi questa volta della caccia, della pesca, dell'alleva- 
mento del bestiame, dell'agricoltura e dei manufatti, cioè dei lavori in 
pietra, osso, ambra, bronzo, ferro, della ceramica, dei tessuti e del com- 
mercio. 

A. Ernst, stabilito a Caracas, studia alcune lingue poco note della re- 
gione del Meta e dell' Orenoco superiore, 

Ingwald Undset continua i suoi studii archeologici sull'Europa meri- 
dionale, occupandosi delle anticbitA italiane nel periodo delle grandi emi- 
grazioni. Egli dimostra in questo sno accuratissimo studio di aver stu- 
diato non solo gli oggetti che sì trovano nei grandi Musei d'Italia, ma 
anche i molti altri che si trovano nei Musei delie piccole cittA, quali 
Qrosseto, Volterra, Perugia, Cortona, Chiusi, Viterbo, Rieti, Riminì, 
Ascoli- Piceno, Forlì, Treviso, Civìdale, Reggio nell'Emilia, Parma, Vi- 
cenza, Verona, Trento, Innspruck ecc. Egli non ha neppur dimenticato 
le collezioni private, tra le quali citeremo le collezioni Paolotti, Bellucci, 
Ma netti, ecc. 

Nel fase. 2° del 91 si pubblicano tutti i discorsi tenuti a Berlino il 
1" marzo dello stessa anno da archeologi ed antropologi eminenti per 
commemorare lo Schliemann. Notevole soprattutto è l'elevato discorso del 
Virchow. 

Il Dott. Ths. Achelis parla dell'etnologia e dell'etica, cercando di di- 
mostrare come l'evoluzione della morale debba studiarsi di qui innanzi 
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DOD solo coi criterii giuridici ina colla psicologia etnologica e colla dot- 
trina dell'aToluzione. 

Il Dott. Carlo Schamacher stadia gli specchi barbarici e greci e illu- 
strandoli con disegni. 

Il Dott. Ed. Soler dedica un lungo articolo allo studio della cronologia 
messicana eoa speciale riguardo al calendario sapoteko. 



HittheUiiBgen der Antbropoloi^schen CiMeUselutft in mea. Band XX, 111 u. 

IV Heft. Wien, 1890. 

Il Dott. J. N. Woldrich illustra le stazioni preistoriche dì Kroniau in 
Moravia, accompagnando il suo lavoro con 42 illustrazioni. 

Bretislav Jelinek descrive crani umani ed oggetti di bronzo e di cera* 
mica trovati a Slup (Praga), illustrando il suo lavoro con 2 tav, e 4 di- 
segni nel testo. 

Francesco Heger rende conto dell' VIII* Congresso degli archeologi 
russi, tennto a Mosca nel IS90, e Anoutchine pubblica una Relazione del- 
l' Vili" Congresso dei naturalisti e medici russi, tenuto a Pietroburgo 
nel 1890. 

Giuseppe Szombalb^ pubblica le conclusioni finali sulle sue ricerche di 
preistoria nei dintorni di Wies nella Stiria media. 
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REJ^DICONTl 

della Società lUliua di Aatropologia, Etnologia e PticoloBia eoipariti 



140» ADUNANZA, 5* del 1890, 30 novembre 
Presidenza del Prof. Paolo Mantegaesia (Presidente) 



La seduta è aperta a ore 2 pom., in una sala del R. Istituto di Studi 
Superiori. 

Il processo verbale dell'ultima Adunanza (30 Giugno) viene Ietto 
dal Segretario. 

È approvato. 

CORRISPONDENZA 

Il Prof. Alft^d 0. Haddon, di Dublino, ringrazia della sua nomina 
a Socio Corrispondente. 

11 Segretario della Società Carlos Ribeiro, di Oporto, scrive, chie- 
dendo lo scambio delle pubblicazioni. Avendo inviato il 1° volume della 
Revista de Sciencias naturaes e sociaes, trimestrale, edita da quella 
Società, che si occupa esclusivamente di argomenti di Storia natu- 
rale. Antropologia e Paletnologia, rappresentando il movimento scien- 
tìfico del Portogallo in queste scienze, spera di vedei'e accolta la do- 
manda. 

Dopo breve discussione la Società delibera di accordare questo 
cambio. 
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ELEZIONI 

A Socio Corrispoiniente — è proposta quella del Signor J. Bellamv, 
di Londra, esploratore dell' Honduras inglese, dai Soci GiglJoli e Man- 
tegazza, Presidente ; 

A Socio Ordinario — è proposta quella del Prof. Giulio Chlarugi, 
ora inse^^ante 1' anatomia umana in questo Istituto di Studi Superiori, 
dai Soci Bianchi e Mantegazza, Presidente. 

Sono approvate. 

COMUNICAZIONI D' UFFICIO 

Presidente — annunzia la perdita fatta dalla Società di uno de' suoi 
membri più benemeriti della scienza, nel Socio Onorario Sir Richard 
Burton, da poco deceduto a Trieste. Dà la parola su questo proposito 
al V.-Pres. Giglioli. 

GiGLioLi — Sir Richard F. Burton. 

Colla morte di questo illustre viaggiatore, avvenuta a Trieste il 
20 p. p. Ottobre, la nostra Società perde uno dei più distinti suoi Soci 
d'Onore; e scompare di mezzo a noi una delle figure più originali e 
notevoli del secolo nostro. Come viaggiatore ed esploratore nel vero 
senso della parola, il Burton aveva tra i contemporanei ben pochi che 
lo uguagliassero ; dotto e coltissimo in cose geografiche antiche e mo- 
derne e facile scrittore, egli ci ha lasciato una vera biblioteca di opere 
originali e di relazioni intorno alle sue ardite esplorazioni in Africa, 
in Asia e nell' America. Burton era valente soldato, ma anche poeta 
e filologo distinto; la sua traduzione in versi inglesi delle Lusiades 
del Camoens è opera singolarmente pregievole, al dire de' più com- 
petenti. Di tenace pi"oposito, di ferrea volontà e dotato d'ingegno ro- 
busto e versatile e d' indomito coraggio, il Burton è stato senza alcun 
dubbio uno degli uomini più notevoli che ebbi la fortuna di conoscere; 
ma forse per la tempra stessa del suo carattere e la singolarità delle 
sue virtù, non seppe o non volle cercare la popolarità fra coloro che 
sarebbero stati in grado d' intenderlo e di apprezzarlo durante la sua 
vita attivissima. 

Cercherò ora di riassumere brevemente e a larghi tratti i punti più 
salienti della vita di Riccardo Burton, che fu una vera epopea e che 
adeguatamente narrata riempirebbe diversi grossi volumi. Egli nacque 
il 19 Marzo 1821 a Barham House, Herts, Inghilterra, dai due Iati 
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ereditava un largo retaggio Ai tendenze vaganti e guerresche ; com- 
piuti i primi studi, egli Ai però mandato ad Oxford per diventare 
teologo, ma ciò non era pane pe' suoi denti ; dovette presto lasciare 
l'Università ed ottenne il grado di tenente in un reggimento indiano. 
Nell'India ebbe subito campo di fare viaggi ed esplorazioni; dotato 
di singolari facilità linguistiche, egli si poneva presto in grado di vi- 
vere a contatto cogli indigeni e di conoscere a fondo i loro costumi ; 
quasi ragazzo ancora dette prova del suo ingegno e del valore delle 
sue ricerche in diverse importanti pubblicazioni. Essendo giunto a 
rendersi padrone dell' arabo, e aiutato, dobbiamo dirlo, dal suo aspetto 
fisico assai poco Anglo-sassone, Burton compi nel 1852 il suo famoso 
pellegrinaggio alla Mecca, primo Europeo che riusciva a penetrare 
nel sino allora misterioso santuario dell' Islam e ad uscirne. Poco dopo 
compiva la non meno difficile e pericolosa impresa di penetrare nel- 
r Harrar, allora sede del più feroce fanatismo mossuiraano. La sco- 
perta delle sorgenti del Nilo fu il nuovo problema che volle imporsi 
Burton: nel 1855 lo vediamo tentare- insieme aSpeke di raggiungere 
r alto corso del grande fiume attraversando il paese dei Somali, e 
mancò ben poco che i due intrepidi vi lasciassero le ossa. Nel 1856 
lo troviamo a Zanzibar, studiando il paese intorno, sempre colla stessa 
grandiosa mèta in vista ; un anno dopo partiva insieme a Speke da 
Zanzibar diretto a quel vasto ignoto che era allora la regione cen- 
trale dell'Africa: prima di lasciar Zanzibar Burton scrisse in Inghil- 
terra dicendo che andava in cerca del * grande lago, » ed infatti il 
14 Febbraio 1858, a Ujiji egli contemplava la grande distesa delle acque 
del Tanganika. Bene a ragione è stato dettai che quella scoperta fu il 
centro da cui radiarono le stupende ed inattese rivelazioni geografiche 
delle quali ci fu prodiga quella Regione da quel giorno in poi, ed il 
Burton va considerato il vero pioniere ed iniziatore delle maravigliose 
esplorazioni del centro dell'Africa. 

Dalle fatiche e dai pericoli del Tanganika che gli valse soltanto la 
medaglia della Società Geografica di Londra, Burton cercò riposo in 
una gita nell' Utah e col fare uno studio interessantissimo della sin- 
golare setta dei Mormoni. Nel 1861 lo vediamo Console di S. M. Bri- 
tannica a Fernando Po; da dove, sfidando i climi più malsani del 
Globo, egli fa viaggi di esplorazione ai Camerun, al paese dei Gorilla 
ed al Dahomey. Pieni d' interesse e di nuovi fatti sono le relazioni 
da luì pubblicate sull'Africa occidentale, e particolarmente le sue im- 
pressioni personali del feroce tiranno di Abomey. Pochi anni dopo 
Burton accetta il Consolato di Santos e di là esplora l' altipiano cen- 
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trale del Brasile e visita i campi di battaglia del Paraguay. Dall'Ame- 
rica meridionale lo vediamo traslocato a Damasco, da dove fa frequenti 
gite nelle parti meno note dell'Asia Minore. Finalmente nel 1872Teime 
destinato a Trieste, ove in qualità di Console Generale d' Inghilterra 
rimase sino alla sua morte. Ma anche a Trieste la febbre del moto e 
delle esplorazioni non Io aveva lasciato e lo vediamo fare frequenti 
viaggi; in Islanda, e nuovamente nell'Asia Minore e nell'AfVica oc- 
cidentale; né scemò la sua prodigiosa attività come scrittore, e molte 
delle moltissime opere e scrìtti che ha lasciato furono composti a Trie- 
ste. Molte pagine ci vorrebbero per dare un' idea dei numerosi lavori 
pubblicati dal Burton, la cui bibliogralia è senza dubbio una delle più 
ricche e notevoli; uno dei suoi ultimi lavori è uno studio esteso e 
profondo sugli Etruschi, e più particolarmente sulle loro colonie trans- 
appenniniche. 

Io ebbi la fortuna di conoscere personalmente il Burten a Trieste 
nel Settembre 1879, in occasione di una mia gita scientifica nell'Istria 
e nella Dalmazia e lo trovai certesissimo ed interessante come pochi 
lo Hono; un giorno andammo insieme a visitare Salda, la ragazzetta 
Akka portata in Europa dal Gessi. Allora e più volte poi, riveden- 
dolo, ebbi larga occasione di apprezzare il tenace ingegno e le vaste 
cognizioni di quell'uomo notevole. Nel 1881 fummo insieme a Vene- 
zia, al Congresso internazionale di Geografìa, ove il caso aveva riu- 
niti ì Titani della esplorazione africana: Burton, Cameron, Nachtigal, 
Scbweinfurth, Massari, Serpa Finto, Revoil ed altri minori. 

Burton lascia un vuoto che non sarà mai riempito, giacché di quella 
razza non ne nascono più. A Trieste era non solo stimato, ma amato 
da molti, e belle e commoventi parole vennero dette sul suo feretro 
dal chiarissimo Dott. Hortis come salutò estremo della città ove di- 
morò si lungo tempo. 

Presidente — Prima di dare la parola al Socio Sommier per la sua 
comunicazione, sento il bì.sogno di dargli il benvenuto a nome di tutti 
i colleghi e di congratularmi per l'esito felice del suo lungo e peri- 
coloso viaggio, fatto in compagnia del Dott, Emilio Levier nelle re- 
gioni meno esplorate del Caucaso. È una vera compiacenza per la no- 
stra Società il pensare che in questo stesso anno tre nostri egregi 
collegbi erano fuori d'Eurapa per esplorazioni scientiScbe. Mentre it 
StHomier era nel Caucaso il Dott. Elio Modigliani esplorava l'interno 
di Sumatra e il Dott. Lamberto Loria l' interno della N. Guinea. 

SOUMIER Stephen — Sui Karacìai del Caucaso. 

Questa comunicazione verrà pubblicata ft-a le Memorie. 
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Presidente — Mi permetta l'egregio collega Sotnmier ch'io richiami 
l'attenzione della Società sopra ima sua affermazione, che per quanto 
sembri fatta di volo, ha un' importanza grandissima. Egli ha detto, di 
aver trovato nel Caucaso parecchie popolazioni con un tipo franca- 
mente semìtico, aggiungendo, che con molta probabilità il concetto 
di una razza semitica aveva bisogno di essere rirormato. 11 collega 
di certo ricorda come io gli abbia più volt* espresso ancor pili espli- 
citamente le mie convinzioni sulla non-esistenza di un gruppo di razze 
che meritino il battesimo comune di semitiche. La filologia comparata 
è sorta molto prima di un' antropologìa vera e propria, e gli etnologi, 
avendo trovate bell'e fatte le larghe classifìcazioni di lingue ariane, di 
lingue semitiche e di lingue dravidiane, collocarono entro queste cor- 
nici le loro classi Reazioni etnologiche, senza esaminare se razze e lin- 
gue andassero sempre perfettamente d'accordo. Per le razze dravidiane 
spero di esser riuscito, ne' miei studi sull' India, a dimostrare con tutto 
il rigore che esige la scienza, la loro non-esistenza. Non d'odo ancora 
di poter con eguale sicurezza affermare che non esiste una vera e 
propria razza semitica, ma non dubito che in un tempo non lontano 
si debba cancellare anch' e^a dal novero delle razze. E credo che lo 
stesso avverrà della razza ariana, dacché ogni giorno assistiamo alla 
completa demolizione del mito suU' origine asiatica delle razze europee. 
Mi rallegro quindi doppiamente coli' egregio collega che nel suo re- 
cente viaggio dà anch' esso il suo colpo di martello per demolire un 
vecchio dogma, che è vissuto a lungo soltanto per^ la povertà delle 
nostre cognizioni etnologiche. 

GiouoLi Prof. Enrico — J T/ioldam (tomtoj-ì) e le Kan^ing (trombe) 
sacri, del TWet e del Sihim, fatti con ossa umane. 

Questa comunicazione è già pubblicata fra le Memorie nel 1" fase, 
di questo Volume. 

GiQLiou Prof. Enrico — Intorno ad una caverna abitata da gente 
preistorica nell'isola di Lemma. 

Questa comunicazione è già pubblicata come sopra. 

Presidente — ad analoga interpellanza del Gìglioli risponde, dì non 
aver veduto nel Sikim dei rosarii con pallottole ricavate da crani 
umani; conferma ì due strumenti illustrati dal Gìglìolì essere oggetto 
di superstizioni e di molta riverenza, e aggiunge, che il tamburo fatto 
di calotte di teschi viene tenuto al coperto dagli sguardi profani in 
una borsa apposita, e che questo è accompagnato dalla sua borsa, la 
quale pure si conserva nel nostro Museo. 

Reqalu — approfittando dell' avere la parola, riferirà un partico- 
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lare suggeritogli da un' osservazione del collega Sommier relativa alle 
donne karacial del Caucaso. Queste, come il Sommier ha detto, benché 
mussulmane, non vanno col viso coperto. Egli, Regalia, ha visto iit- 
vece, in una gita fatta tre anni sono in Levante, le donne greche del- 
l' isola di Kàlymnos, appartenenti al basso popolo, spesso andare per 
le strade colla parte inferiore della faccia coperta dal fazzoletto o scial- 
letto che portano in capo, e talora anche in casa, alla presenza dì 
stranieri, le ha viste coprirsi in quel modo. Avendo rilevato 'questo 
fatto con uomini del paese, almeno due volte, gli fu risposto che non 
poteva essere e che solo le turche si coprivano il viso. S' intende però 
che queste risposte non fecero mutare opinione al Regalia, il quale 
aveva osservato troppe volte il fatto per potere ricredersi. 

Venendo alla seconda comunicazione del Prof. Gtglioli, si crede in 
dovere di rammentare come i < Sesi > di Pantellaria, ben prima che 
dal D'Albertis, fossero visitati, e illustrati in una Memoria pubblicata 
nel 2° volume del nostro Archivio, dal già nostro collega, il defunto 
Marchese Guido Dalla Rosa, di Parma. Quanto agl'incavi di varia 
forma, che s'incontrano su molte roccìe in molti paesi, essendovene 
una parte che è stata riconosciuta dai paletnologi come prodotta dallo 
sfregamento per avere servito a lisciarvi ed affilarvi le accette di 
pietra, domanda se quelli, o una parte di quelli, esistenti su pietre 
dell' ìsola di Lampedusa, non potrebbero avere una simile orìgine e 
causa. 

GiGLioLi — sapeva che il ^alla Rosa aveva visitato i < Seaì, » e se 
non lo ha ricordato, è perchè non aveva intenzione di illustrare quei 
singolari monumenti. Non può accettare poi la spiegazione proposta 
dal Regalia per le pietre a incavi di Lampedusa, perchè quegli incavi 
sono emisferici, perfetti, e perciò ben diversi da quelli prodòtti dal- 
l' azione del lisciare le accette. 

Mantkgazza Prof. Paolo — Le origini e le cause dell'atavismo. 

Questa comunicazione è già pubblicata l^a le Memorie nel l" fase, 
dì questo volume. 

Danìelli soggiunge alcune osservazioni, alle quali il Mantegazza re- 
plica brevemente. 

La seduta è levata a ore 4, 

n 6«grraterÌo 

E. Regalia. 
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141» ADUNANZA, 1' DEL 1891, 1° FEBBRAIO 

Presidenza del Prof. Faolo Mantegtueza (Presidente) 



La seduta è aperta a ore 2 pom., in una sala del R. Istituto di 
Studi Superiori. 

II procasso verbale dell' ultima Adunanza (30 Novembre 1890) viene 
letto dal Segretario. 

È approvato. 

CORRISPONDENZA 

Il Sig. J. Bellamy, di Loudra, ringrazia della sua nomina a Socio 
CoriTspondente. 

ELEZIONI 

A Socio Ordinario — è proposta quella del Sig. Enrico Balducci, Stu- 
dente di Scienze naturali, dai Soci Sommier e Mantegazza, Presidente; 
e quella del Prof. Stefano Pilli, dì Serravezza, dai Soci Danielli e Man- 
tegazza, Presidente. 

Sono approvate. 

COMUNICAZIONI D' UFFICIO 

Il Presidente annunzia la morte del Dott. Carlos von Koseritz, no- 
stro Socio Corrispondente dal 4 Giugno 1888. Egli era di Porto Alegre 
nel Brasile, egregio cultore di etnologia, specialmente preistorica. Ha 
pubblicato memorie molto importanti e ha mosso assieme una ricca e 
preziosa raccolta, che illustra la paletnologia americana. La sua morte 
è una vera sventura per la scienza. 

Ha poi ricevuto da New York una Circolare di Glordon Bennett, che 
da quanto vi si legge dev'essere stata diretta ad altri studiosi di scienze 
antropologiche e psicologiche, stabiliti in tutte le parti del mondo. È 
una specie d' inchiesta, nella quale si domanda quali sìeno le condizioni 
più favorevoli per lo sviluppo perfetto dell'uomo civile. Il Presidente 
risponderà per conto suo, ma siccome il problema che è posto in questa 
Circolare, interessa molto da vicino i nostri studi, sarebbe a desiderarsi 
che la nostra Società prendesse parte all' inchiesta come corpo scien- 
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tifico. In oj^ni modo i nostri colle)i:hì, qualora lo volessero, potranno in- 
TÌare le loro risposte alla Presidenza, la quale sì farà un dovere d'in- 
viarle al Sig. Gordon Bennett. 

COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 

GiauoLi Enrico II. — La estinzione degli Andamanesi. 

In questi tempi di progresso e di vantata civiltà troppo spesso dob- 
bi&m registrare il doloroso e sovente vergognoso caso della scomparsa 
di un popolo, della estinzione dì una razzai Sono i popoli primitivi e 
semplici che vanno scomparendo, vinti ed uccisi nel conato per l' esi- 
stenza troppo spesso colle armi della civiltà, spesso colle malattie e coi 
vizi delle genti civili, ma anchepel semplice contatto coli' uomo bianco. 
Da circa venti anni è morto l' ultimo dei Tasmaniani ; nella Polinesia e 
nella Micronesia il * blackttó-din^ » ed il < laboi- traffic > hanno rese 
deserte isole ed arcipelaghi intieri, ove meno di cinquant' anni fa vi- 
veva felice una numerosa e bella popolazione; invano cerchereste oggi 
a Rapanui, o Pasqua, un solo indigeno ; i pochi superstiti vivono tra- 
piantati a Taiti. Nella Nuova Zelanda la forte e numerosa schiera dei 
Maori è ora ridotta a poche migliaia che vìvono male nello scarso ter- 
ritorio ad essa rima.sta intorno al Lago Taupo. In Australia nel 1S67 io 
dovetti fare 200 miglia nel!' interno per vedere un indigeno, e oggi nwl- 
grado la protezione e le riserve dei governi coloniali diventano ogni 
giorno pijj scarsi, Nel 1874 le isole Viti vennero annesse alla Corona 
britannica ; circa sei mesi dopo, il morbillo uccideva almeno 10,000 dì 
quegli isolani vigorosi. Infine in questi giorni noi assistiamo forse 
all'ultimo conato dei fieri e bellicosi indigeni dell'America boreale; 
tra breve anche i Sioux o Dacoia saranno una espressione storica e 
temo che quelli veduti tra noi l' anno decorso con « Buffalo Bill » sono 
gli ultimi che noi vedremo. 

Ma vengo al movente del mio lamento ; in questi giorni l' amico mio 
e nostro Socio corrispondente E. H. Man, il quale come voi saprete 
è da molti anni il soprain tendente degli indìgeni delle Isole Andaman, 
mi scrive da Fort Blair che egli teme assai che quella gente simpa- 
tica e primitiva è sulla via di rapida estinzione. Sin dai primi tempi 
dello stabilimento di una colonia penale nelle Isole Andaman e spe- 
cialmente nella cosiddetta Grande Andaman a Port Blair, per molle 
cause la mortalità tra gli indigeni crebbe e andò aumentando in modo 
allarmante. L' ultimo forte crollo lo subirono nell' aprile 1890, quando, 
introdotto nelle isole da una compagnia di soldati da Madras, l' in- 
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fluenza fece una tremenda strage tra gli Andamanesi dei quali mol- 
tissimi morirono nelle foreste. Il signor Man dice che egli sarà soi^ 
preso se da qui a 10 o lo anni vi sarà un solo superstite tra gli 
indigeni della Qrande Andaman. Egli aggiunge : < Noi però speriamo 
di riuscire a mantenere intatta la tribù che abita la Piccola Andaman, 
e ciò coir avere il meno possibile cont atti con loro, solo quanto basta 
a mantenere relazioni amichevoli. Se noi però li lasciassimo affatto in 
disparte, scontinuando a far loro quei doni che più apprezzano (ferro, 
conterie, tela, vetr'o, Mammiferi ecc.), essi senza dubbio ritornerebbero 
allo stato di pretti selvaggi e ridiventerebbero ostili a qualsiasi estra- 
neo, come erano in passato. » 

Vorrei poter dire che spero che la predizione del signor Man non 
3i avvererà, ma come sperarlo con sì tristi e numerosi precedenti ! La 
probabile prossima scomparsa degli Andamanesi dal novero delle razze 
viventi è doloroso e lamentevole per molte ragioni ; In essi, come sa- 
pete, noi avevamo senza dubbio i più puri rappresentanti di una razza 
infima e primitiva, quella dei Negriti. Pur troppo di tali rappresen- 
tanti dei primi uomini il numero è terribilmente scemato e quell'im- 
portantissimo campo per l'Etnologia militante va ogni giorno rimpic- 
colendosi. 

GiGLioLi Enrico H. — Una recente esplorazione dell'Honduras in- 
glese e singolari strumenti litici ivi scoperti. 

Poche regioni dell'America centrale presentano al giorno d'oggi 
così notevoli tratti di terre inesplorate quanto 1' Honduras che ap- 
partiene alla Gran Bretagna e che ha per capo luogo Belize. Questo 
possedimento inglese si trova, come voi sapete, incastrato tra il Yu- 
catan, il Guatemala e l'Honduras indipendente, ed è limitato all'È, 
dal mare delle Antille. Sono le parti meridionali che sinora erano ri- 
maste quasi affatto inesplorate, là ove sorge quella catena di monti 
detti per le loro forme frastagliate Cockscomb Mountains, cioè Monti 
a cresta di gallo. Recentissimamente quella regione venne esplorata 
dal nostro Socio Corrispondente signor J. Bellamy, e pare, dall'esteso 
resoconto che egli ha avuto la cortesìa d' inviarmi con completo suc- 
cesso. 

Io però non debbo occuparmi qui che dei risultati etnologici della 
esplorazione del signor Bellamy. Avendo saputo circa un anno fa che 
egli lasciava l' Inghilterra per riprendere le esplorazioni già iniziate 
nell'Honduras inglese, io gh scrissi pregandolo a voler possibilmente" 
elucidare con 'osservazioni e meglio ancora con raccolte alcuni inte- 
ressanti problemi etnologici intorno a quelle regioni mal note dell'Ame- 

Arobivio per l'AuUop. e la Btnal. !^ 



D,„l,„nb,C.OOl^le 



412 RENDICONTI DELLA SOaBTÌ ITALUNA 

rica centrale. Con rara gentilezza il Signor Bellamy volle accogliere 
il mio invito e se non fosse stato che ebbe la disgrazia di naufragare 
colla sua barca al ritorno lungo la costa, perdendo quasi tutto il ma- 
teriale raccolto, avrei potuto certamente mostrarvi assai più di quanto 
oggi posso farvi vedere. È singolare il fatto che attualmente la por- 
zione intema e meridionale dell' Honduras inglese non ha abitanti in- 
digeni, ed è tutta coperta da densa e quasi impenetrabile foresta, pere 
lungo il litorale mucchi di conchiglie, veri KjoìihenmoddiTig, e gli 
avanzi nelle grotte calcaree e sulla sponda e nel letto dei Sumi atr 
testano che una volta quella regione era ben popolata. Il Signor Bel- 
lamy non potè questa volta scavare i rywunds o tumuli incontrati, 
intorno ai quali crescono quasi come segnali della passata presenza 
dell'uomo, gruppi di Palme Supa; questi mucchi o tumuli trovansi 
come ho detto in luoghi aperti presso alla costa, la loro esplorazione 
darebbe, non ne dubito, risultati assai importanti, come fu quella dei 
samhaqui nell'America meridionale e voglio sperare che ritornando 
sui luoghi il signor Bellamy potrà farla, È notevole il fatto della fre- 
quenza con cui egli rinvenne armi e strumenti litici nel lotto dei fiumi, 
che egli esplorava in cerca di depositi auriferi ; egli mi scrive che 
erano specialmente selci scheggiate, punte di lancia e di freccia, e 
anche accette e cunei levigati, ma specialmente grossi strumenti di 
selce di forme singolari (che sventuratamente andarono poi perduti 
nel naufragio); me ne descrive uno lungo 19 pollici e curvo a forma 
di picozzo. È noto come strumenti ad armi di forme singolarissime 
in selce scheggiata furono rinvenuti nel letto di fiumi ed in caverne 
neir Honduras, alcuni di questi, che destarono sempre la maraviglia 
degli Etnologi, sono figurati dallo Stevens(l)e trovansi nel Blackmore 
Mìtseum a Salisbury in Inghilterra ; altri sono nel Museo Etnografico 
e Preistorico di Roma, essi vennero trovati in scavi sul South Stann 
Creek, Sittee river, È interessante notare che alcune delle forme pili 
strane degli strumenti iu selce dell'Honduras sono quasi riprodotte 
in grossolana caricatura tra le singolarissime selci rinvenute in tanta 
quantità a Breonio Veronese. 

Il Signor Bellamy potè finalmente esplorare alcune caverne, le trovò 
scavate in roccie calcaree spesso in località quasi inaccessibili, a circa 
20 miglia dalla costa; presso l'entrata delle caverne notò grandi e vec- 
chissimi alberi di Theobt^orna cacao, forse piantati da quei trogloditi. 



(1) E. T. Stktens, Flint Chips, pag. 289 e frontispizio. London, 1870. 



DigitizsnbyCOO^IC 



DI ANTROPOLOGU, ETNOLOGIA E PSICOLOQIA COMPARATA 413 

Entro le caverne rinvenne stoviglie rotte in quantità e un rozzo vaso 
intero, moltissime coDcMglie marine (una specie di SiS'ombìts?) forse 
usati per far ornamenti, o anche come moneta; ed infine alcuni stru- 
menti ed armi litici. Di questi posso farvene vedere quattro, gli unici 
auperatiti dal naufì-agio e ctie ora per la cortesia del signor Bellamy 
£auDo parte della mia raccolta ; vennero trovati, pare, in diverse ca- 
verne sopra il Nortli Stann Greek, in Lai. 17° N. circa 20 miglia ovest 
dal mare. Notevolissimo è questo strumento di selce opaca a grosse 
scheggiature di puro tipo paleolitico e di forma amigdaloide lanceolata; 
misura 20 centimetri in lunghezza e 8 centimetri nella massima sua 
larghezza. Poi vi faccio vedere una bellissima punta di lancia di selce 
bionda in parte translucida, di lavoro scheggiato sulle due faccie con 
ritocchi lungo 1 margini ; va paragonato al migliori prodotti in questo 
genere d^li uomini neolitici dell'Europa, e rammenta le belle punte 
di lancia di queir epoca della Scandinavia ; misura 22 centimetri in lun- 
ghezza e 45 millimetri nella massima larghezza, nel mezzo; è pretta- 
mente lanceolata, essendo appuntata alle due estremità. Per la natura 
della selce e per l'eleganza di forma e finitezza del lavoro, va parago- 
nata ad un magnifico pugnale donatomi dall' amico F. C. Sarg e rinve- 
nuto nella limitrofe Guatemala. 

Eccovi ancora una piccola accetta cuneiforme, assai bene levigata e 
Iktta di una roccia durissima di color celeste^verdognolo. E finalmente 
un frammento di un piccolo coltello di ossidiana bigiastra, alTatto simile 
a quelli della stessa roccia che si rinvengono in Guatemala, al Messico, 
a Milo in Orecia, in Corsica, nella nostra Pianosa ed a Ripalda in Ga^ 
pitanata. 

Richiamo la vostra attenzione sul fatto di strumenti di tipo paleoli- 
tico e di tipo neolitico che sarebbero stati usati contemporaneamente 
e dalla stessa gente; ma ciò non è accaduto soltanto nell' Honduras, 
e sarebbe una novella prova che fuori dell' Europa bisogna andar guar- 
dinghi nel dare un valore cronologico ai termini paleolitico e neo- 
litico. 

Spero che nelle sue future esplorazioni nell' Honduras, il signor Bel- 
lamy sarà meno sfortunato e che avrò occasione di tornare a parlarvi 
dei singolari strumenti lìtici di quel paese. 

Manteqazza — pi'esenta un oggetto molto curioso, avuto dal Prof. GÌ- 
gitoli, e che andrà ad arricchire le collezioni incipienti del Museo Psi- 
cologico. È una cintura per sciabola, proveniente da Astrakan e che 
per la sua fattura è molto probabilmente di orìgine kirghisa. È fatta 
tutta quanta di pelle umana, e come l colleghi possono vedere, le pic- 
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cole correggie che servono a fermarla intorno alla vita, portano an- 
cora le unghie delle due dita più lunghe della mano. É uno del tanti 
documenti dell' odio umano, avendo la pelle appartenuto di certo ad 
un nemico di chi portava questa strana cintura, ed è da mettersi vi- 
cino ai famosi panciotti e ai calzoni di pelle umana, usati in Francia 
alla fine del secolo acorso, nell' epoca del Terrore. Anche nella Re- 
pubblica Argentina, nelle guerre civili, che devastarono quel paese 
nel primo quarto del nostro secolo, furono molto in uso le « maneas, > 
o ordegni per legare le gambe anteriorì dei cavalli, fatti colla pelle 
dei nemici uccisi. 

Regalu e. — Le ricerche del Prof. D. Caraszi nella Grotta dei 
CoUmM. 

11 Regalia espone con un largo sunto il contenuto di una Memoria 
del Prof. Davide Carazzi, Res Liguslicae X. La Grolla dei Colombi 
all'Isola Palmaria, Qolfì) di Spezia, in < Annali del Museo Civico di 
Storia Nat. di Genova. » Serie 2", Voi. IX, Gennaio 1860, 26 pp. e una 
tav. lit. (già pubblicato fra le Rivis^, nel 3" fase, del Voi. XX, 1890, 
di questo Archivio). 

Dopo di che il Regalia dice di riservare ad una pubblicazione ap- 
posita le risposte a varii dubbii ed obbiezioni sollevati dal Prof, Ca- 
razzi contro affermazioni ed ipotesi del R. stesso, il quale è stato 
condotto cosi a rivedere la propria collezione e a riconoscere parec- 
chie specie da lui non determinate quando pubblicò la sua Memoria 
principale nel 1875 : da questa revisione ha ricavato di poter aumen- 
tare di una metà almeno il numero dei Mammiferi. Ad un solo dubbio 
espresso dal Prof. Carazzi Intende ora di replicare, ed è quello rela- 
tivo alla presenza dell' Orso {Ursus Arctos) e del Lince. 

Mostra un metacarpale ed una seconda falange, che attribuisce alla 
prima delle due specie ora dette. Quanto al primo di questi pezzi, 
dovendosi a prima vista escludere che appartenga ad un Ungulato, 
è chiaro, attese le sue dimensioni, dover esso appartenere ad un Car- 
nivoro. Stante la mancanza di materiale di confronto, non può attri- 
buirlo all' Orso per ragioni comparative, ma la diagnosi per esclusione 
non è meno certa, o di una grande probabilità; e d'altra parte un 
Carnivoro di quella mole non potendo essere, all' infuori dell' Orso, 
che un grande Felino, e un Leone, 1' ammettere questa specie con- 
durrebbe ad affermare l'età quaternaria del deposito, contro l'opi- 
nione del Prof. Carazzi, secondo il quale non vi hanno nella Grotta 
se non depositi recenti. Per quello che riguarda la falange presentata, 
fa osservare come, non essendo essa né basale né ungueale, né potendo 
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appartenere ad un Ungulato, bisi^ni riferirla parimenti ad un grande 
Carnivoro. Il quale non può essere un Felino, perchè le seconde fa- 
langi dei FelÌDi, atteso il meccanismo per la retrazione delle falangi un- 
gueali, hanno forme caratteristiche, cioè sezione prismatica triangolare 
e la testa articolare, per la falange ungueale, deviata dall' asse. La 
falange in questione non avendo tali caratteri, non può appartenere 
che all' Orso. 

Quanto alla seconda specie in discussione, ossia il Fblis Lynx, Ùl 
notare come egli avesse dato questa specie con un punto interroga- 
tivo. Riconosce che tale determinazione, sebbene dubbia, non era fon- 
data, perchè riguardava una metà distanle della diafisi di un radio, 
privo dell'epifisi carpale, che ora, dopo confronto con materiale di 
Lince, ammette non essere grande abbastanza per appartenere ad un 
Lince, ancorché giovane e piccolo. Adesso però crede di poter man- 
tenere la specie in discorso per un altro pezzo da lui riconosciuto e 
che presenta. È una porzione di dialisi di femore, cui mancano per 
rottura le estremità e con qualche fessura longitudinale. Il Regalia 
enumera i caratteri, per i quali codesto frammento, malgrado i gua- 
sti, non può riferirsi tranne che ad un Felino, e soprattutto la forma 
e direzione della Linea aspera; e mostrando un femore di un grande 
Lince, fa vedere coinè i caratteri del fossile trovino preciso riscontro 
nel pezzo di confronto, salvo che il fossile è leggermente più grande 
del femore dell'animale attuale. 

Mantegazza Paolo — Psicologia delle superstizioni. 

Questa comunicazione sta per vedere la luce come Prefazione al- 
l' opera del Dott, Zeno Zanetti, La Medicina popolare ai Perugia e 
suoi dintorni, che uscirà prossimamente per i tipi del Lapi di Città 
di Castello, e che fu premiata da questa Società nel concorso per uno 
studio delle superstizioni in Italia, nel 1890. 

La aeduta pubblica è levata a ore 3.45. 



La seduta privata è aperta. Presiede il Prof. Enrico Giglioli, Vice- 
Presidente. 

L'ordine del giorno reca: Elezioni per il Seggio che dovrà stare 
in carica nel biennio 18ÌJ1-92 e dei due Revisori dei Conti per la ge- 
stione dell'anno scorso. 

Il Presidente invita i Segretari a presentare le schede inviate dai 
Soci assenti e a raccogliere quelle dei Soci presenti, e designa come 
scrutatori lesoci Iacopo Mantegazza e Conte Mario Gigliucci. 
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Fatto lo scnitÌDÌo, si ha il risultato seguente : 

Presidente 

Mantegazza Prof. Paolo 

Tiee Presidenti residenti 

OiGUOU Prof. Enrico, Milani Prof. Lumi 

Tice Presidenti non residenti 

Livi Dott. Gap. Ridoijo, Sergi Prof. Giuseppe 

Consiglieri 

Cambrat-Diqny Co. Avv. Tommaso 
Ca VANNA Prof. Guelfo 
Chiardgi Prof. GiDLlo 
Danielli Dott. Iacopo 
Db Stefani Prof. Carlo 
Donati Prof. Girolamo 
Loria Dott. Lamberto 
Pbrdzzi Comm. Ubaldino 
Tocco Prof. Felice 

Segretario degli Atti 

Regalia Ettore 

Segretario dell» CorrisiMndenza 

SouuiERCav. Stephen 

Revisori del Conti 

Kraus Barone Comm. Alessandro (figlio), 
LiNAKER Prof. Arturo. 

La seduta è levata a ore 4.45. 

B Ssgratario 

E. Regalia. 
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142* ADUNANZA, 2* DEL 1891, 8 MARZO 

Presidenza del Prof. Paolo M.atUegttstxa (Presidente) 



La seduta è aperta a ore 2 pom., in una sala del R. Istituto dì Studi 
Superiori, 

Il processo verbale dell' ultima Adunanza pubblica e della consecu- 
tiva privata (1° Febbraio) viene letto dal Segretario. 

È approvato. 

CORRISPONDENZA 

Ringraziano delia nomina loro conferita i Vice-E^esidenti non resi- 
denti, Dott. Livi e Prof. Giuseppe Sergi, e il Vice-Presidente residente 
Prof. Luigi Milani. 

Ringraziano della loro elezione a Consiglieri il Prof. Carlo De Ste- 
fani, il Prof. Felice Tocco, il Prof. Guelfo Cavanna, il Dott. Lamberto 
Loria, il Comm. Senatore Ubaldino Peruzzi. 

Ringrazia, accettandolo, dell' incarico di Revisore dei conti il Ba- 
rone Comm. Alessandro Kraus (Aglio). 

11 Prof. Abel Hovelaque della Scuola d'Antropologia di Parigi invia 
un numero di saggio di una nuova pubblicazione, Aevu« mensyelie de 
l'Ecole d' Anthropoloffie de Paris, e scrive, chiedendo il cambio col no- 
stro Archivio. 

Il Sig. Rafael Aguilar, Segretario Generale della Società Scientifica 
Antonio Alzale di Messico, domanda di scambiare il nostro Archivio 
colle Memortas e colla Revisla pubblicate da quella Società. 

È giunto, infine, con egual domanda di cambio, il 1'' fascicolo del 
nuovo periodico II Pensiero Italiano. 

La Società delìbera di accettare il cambio con la Revue mensuelle 
de l'Egle d'Anthrop(dOffie de Paris, di rifiutare il cambio col nuovo 
periodico n pensiero italiano, e di attendere che giunga qualche fa- 
scicolo delle Memorias e della Revista della Società Scientifica An- 
tonio Alzate di Messico, per poter giudicare dell' indole di quelle pub- 
blicazioni. 
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COMUNICAZIONI D' UFFICIO 

Presidente — Ho il piacere di potervi comunicare buone notizie 
sopra due dei nostri colleghi, che già si sono illustrati nei loro viaggi 
scientifìci in remote regioni. Abbiamo ricevuto lettere dal Dott. Elio 
Modigliani, il quale ha potuto felicemente attraversare l'isola di Su- 
matra, racc(^liendo preziose notizie etnologiche sopra le popolazioni 
poco note o mal note di questo paese. Kgli ha avuto dal Governo olan- 
dese le pili lieta accoglienze e ha potuto, colle facilitazioni accorda- 
tegli, fare una ricca raccolta di oggetti antropologici ed etnologici, 
che verranno ad arricchire i nostri Musei. 

Il Dott. Lamberto Loria, appena ritornato da poche settimane in 
Italia, dopo una lunga esplorazione nelle regioni meno conosciute della 
N. Guinea, ripartirà in questi giorni per lo stesso destino. Frutto del 
suo primo viaggio è una ricchissima e rara collezione di crani e di 
oggetti etnologici, che si ha fiducia possa essere acquistata dal nostro 
Governo per essere distribuita fra i Musei di Roma e di Firenze. 

Auguriamo a questi due egregi esploratori salate e fortuna. 

COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 

Danielu Dott. Iacopo — Studio a-uniologico sui Nias. 

Questa comunicazione è già pubblicata fra le Memorie, nel I* e nel 
presente fascicolo di questo Volume. 

GiouoLi Prof. Enrico — Di un singolare Tiki marni fatto con un 
frammento di cranio umano. 

Nella mitologia dei Maorì Tiki fu il padre ed il creatore dell' uomo, 
lo fece a somiglianza sua, e infatti questo Adamo ha nome Tihi-ahua 
(immagine di Tiki); tale leggenda variamente modificata prevaleva 
tra le schiatte polinesiane dalle isole Sandwich alla Nuova Zelanda, 
dall' isola Pasqua a quella di Rotuma. 

L'amuleto più pregiato dai Maori e che tuttora gelosamente vien 
trasmesso di padre in figlio, è una rozza e piatta figurina antropoide 
detta Tiki Hei-tthi, che si porta appeso sul petto. Esso è usualmente 
scolpito in nefrite verde, la pietra dura più pregiata dai Maorì, e varia 
alquanto in forma, forse per tradizione propria alla tribù, od alla fa- 
miglia a cui appartiene. Serbandomi di farvi un giorno una comuni- 
cazione speciale sui Tiki nelle diverse loro forme, oggi desidero sol- 
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tanto farvene vedere uno di forma non comune che ebbi la fortuna 
di acquistare a Parigi nell'Ottobre 1886, 

Questo Tihi è scolpito nell' osso parietale, pare sinistro, di un cranio 
umano; rappresenta una figura umana, con testa piccola, grandi occhi, 
collo e corpo quasi in proporzioni giuste, e gambe e braccia divaricate ; 
una mano didattile è aperta, l'altra voltata in giii pizzica il piede de- 
stro ; questo ha quattro dita segnato da solchi, mentre il piede sinistro 
ne mostra soltanto tre. Sulla superficie dorsale soltanto vedonsi lìnee 
incise, queste segnano il giro degli occhi, le dita e piccoli ft>egi sugli 
arti, ma principalmente un elaborato motto o tatuaggio aspirale at- 
traverso il dorso e sulle spalle e ancona sulle due natiche. Non conosco 
casi di tatuaggio sulle spalle o sul torace tra ì Maori, ma era frequente 
tra gli uomini quello sulle natiche detto Te pafti paki. lì contorno degli 
occhi è tinto in rosso con una sostanza che somiglia alla ceralacca; so- 
pra l'occhio destro è un foro pel quale passava il cordoncino per so- 
spendere il Tiki. La faccia opposta di questo non è affatto lavorata e vi 
si vedono soltanto i solchi tracciati dai maggiori vasi sanguigni supei*- 
ficiali dell' encefalo. Dalla bipartizione delle natiche dietro alla punta 
del muso questo T^ki misura 68 mm., la sua maggiore larghezza da un 
piede all'altro è di 65 mm. 

Intorno alla provenienza e storia di questo Tthi singolare, l'antiqua- 
rio dal quale lo comprai, non potè, al solito, darmi alcuna notizia, tranne 
che lo ebbe dalla famiglia di un vecchio ufficiale di marina da anni de- 
funto che lo aveva riportato da AKaroa ; infatti molti anni fa i Francesi 
fondarono un tentativo di colonia in quella località, che è appunto alla 
estremità della penisola di Banks, sulla costa orientale dell' isola meri- 
dionale, non lungi dall' odierna Chrìstchurch. 

Io non avevo mai veduto un Tihi simile a questo ; ma ora trovo che 
se ne conserva uno quasi identico in forma, proporzioni ed ornati, fatto 
pure in un frammento di teschio umano, nelle raccolte etnografiche del 
Museo Britannico a Londra ; esso è stato recentemente figurato (pi. 371 
fig. 2) da J. Edge-Partingdon, nel suo ricco ed utilissimo BthnolOfficai 
Album ofthe Pacific; nulla dice però intomo alla storia di quel Tiki, 
che è probabilmente stata perduta come quella del mio. 

Manteoazza — L' interessante comunicazione del collega Giglioli mi 
fa ricordare un antico mio desiderio, che cioè qualche dotto antropologo 
ci dia in un'opera il valore espressivo e morale che gli uomini di di- 
versi tempi e diverse razze danno alle diverse parti del corpo umano 
quando si conservano come ricordi ovvero se ne fanno ornamenti, 
strumenti o simili. I capelli per esempio, si sogliono jhìi spesso con- 

ArchÌTio par rAnlrop. • la Buiol. &T 
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servare in sef^o d' amore che dì odio. Della pelle, invece, quasi sem- 
pre si fanno ricordi di odi o di vendette. Dicasi lo stesso per gli or- 
gani genitali. Anche delle ossa si fanno per lo piij oggetti di uso o di 
semplice ricordo, togliendoli dai nemici. I denti servono ora a ricordi 
malevoli, ora a memorie benevole. In ogni modo la raccolta di tutti 
quanti i fatti consimili porgerebbe un ricco materiale alla psicolc^ia 
comparata delle razze umane. 

Manteqazza — Noie sulla psicologia del bello. 

In questa comunicazione l' A. ha trattato il soggetto da lui svolto 
nella sua opera, Epicuro. Saggio di una psicologia del belio. Milano, 
Treves, 1891 e 1892. Due voi. 

ÌjH seduta ò levata a ore 4. 

n Sc^ntailo 

£. Regalia. 



143" adunanza, 3» DEL 1891, 5 APRILE 
Presidenza del Prof. Paolo MantegOMna (Presidente) 



La seduta è aperta a ore 2 pom., in una sala del R. Istituto di 
Studi Superiori. 

Il processo verbale dell' ultima Adunanza (8 Marzo) viene letto dal 
Segretario. 

È approvato. 

CORRISPONDENZA 

Il Prof. Carlo Sanquirico, Presidente della R. Accad. dei Fisiocri- 
tici di Siena, scrive, chiedendo il cambio degli Atli di quell'Accademia 
coW Archivio. 

11 Dott. G. W. Leitner, Delegato Generale del Congresso degli Orien- 
talisti, scrive da W'oking, Invitando la Società a farsi rappresentare 
al Nono Congresso degli Orientalisti, che sarà tenuto a Londra nd 
prossimo Settembre ; manda inoltre un invito ed un Rapporto a stampa. 

Presidente — Spero che alcuno dei nostri colleghi si recherà a 
Londra in occasione del Congresso degli orientalisti e in questo caso 
la Presidenza sarà ben lieta di affidargli l'incarico di rappresentare 
la nostra Società. Se poi qualcuno di noi avesse questioni o problemi 
da proporre in occasione di questo Congresso, ci faremo un dovere 
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di trasmetterli, come cortesemente e' loTita a fare la circolare che 
ci fd diretta. 

Quanto al cambio, che ci è proposto dal Presidente dell'Accademia 
dei Fisiocritici di Siena, parmf che si debba rifiutarlo, avendo la no- 
stra Società stabilito fino ad ora di non fare il cambio del proprio 
Archivio con pubblicazioni che non siano antropologiche o etnologiche 
che per le materie che trattano, non abbiano con queste ona stretta 
attinenza. 

Nessuno avendo chiesto la parola, la domanda dì cambio che sopra 
s' intende respinta. 

COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 

GiGLiOLT Prof. Enrico — Credo farvi cosa grata, dandovi nn breve 
cenno di un nuovo idolo amazonlco trovato nel Brasile, nelle terre 
di Trombetas ; e Io faccio tanto più volentieri, perchè già altra volta 
vi parlai di un altro idolo trovato anch' esso nell'Amazonia. 11 nuovo 
idolo, di cui intendo parlarvi, fu studiato dal Senatore Machado e dal 
nostro Socio Dott. Barbosa Rodrigues. Trattasi di un lavoro molto 
rozzo, scolpito in un blocco di serpentino o di diorite, In ogni modo 
di una pietra adoperata e molto apprezzata dai Coltecas. È un gruppo 
cbe rappresenta un uomo Inginocchiato e che ha al suo fianco un felino 
colla bocca aperta. In altri idoli consimili il felino è rappresentato nel- 
r atteggiamento di divorare la vittima : qui invece le mandibole de) car- 
nivoro riposano sulla testa dell'uomo. L'idolo ha 20 centimetri d'al- 
tezza, 6 di larghezza e 3 di spessore. La fisonomia dell' uomo è fanta- 
stica, gli occhi sono molto aperti, manca il naso, che k sostituito da 
due enormi volute, la bocca non ha né labbra né denti, le braccia son 
deformi e le mani di un lavoro infantile ; sui flanciii notansl vari disegni 
molto regolari e nel ventre si osservano due buchi, la cui posizione di- 
mostra che l' idolo ai teneva sospeso in piedi. 11 felino è scolpito assai 
meglio dell'uomo e le sue macchie son figurate con volute e arabeschi 
diversi. La fattura di questo gruppo dimostra con tutta evidenza di es- 
sere dello stesso stile degli altri già trovati nella stessa regione. La 
singolare somiglianza che hanno le sculture amazoniche con quelle di 
Rusacola e del Lago dì Nicaragua, attesta, come già ebbe ad affermare 
il Dott. Barbosa Rodrigues, che gli abitanti dì Pensacola emigrarono 
alle Amazzoni, opinione che è divisa anche da De Lisle de Dreneuc, 
Direttore del Museo di Nantes. 

La posizione reciproca dell' uomo e della belva in quest' idolo in- 
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dica da parte del mostro protezione piuttosto che ostilità, appunto 
come già si era notato in un altro idolo trovato prima nello stesso 
paese. Ciò rammenta il nagualiimio osservato nell' antico Messico dai 
primi missionari, che convertirono al cristianesimo gli indigeni. Quando 
nasceva un bambino il nagìialisla gli dava il nome dell' animale notato 
nel calendario e che corrispondeva al giorno della nascita. Da quel 
giorno l'animale diventava il protettore naturale del bambino. Quando 
il bambino era giunto all'età della ragione, uno stregone faceva com- 
parire l'animale protettore, che invece di offendere il fanciullo, lo 
accarezzava mostrandoglisi amico. Da quel momento si stringeva un 
patto spirituale e corporale tra lo spirito e il suo cliente. 

Passando alla seconda delle mie brevi comunicazioni, vi annunzio 
che il nostro egregio collega Dott. Elio Modigliani, che, come sapete, 
partiva per Sumatra nel Luglio dello scorso anno, ha felicemente at- 
traversato quella grande isola, seguendo una strada, che finora non era 
stata battuta da alcun altro viaggiatoi'e. Egli si è trovato in contatto 
coi Batacchi, popolo antropofago, ancor poco noto, e che trovandosi in 
aperta guerra cogli Olandesi, rendeva il viaggio del Modigliani oltre- 
modo dìfHcile e pericoloso. Egli però, che nella sua esplorazione del- 
l' isola di Nias aveva già dimostrato di riunire in sé le due grandi virtù 
dell'ardimento e della prudenza, è riuscito anche questa volta a rag- 
giungere incolume la sua meta. Potrete trovare maggiori particolari in 
due lettere dal Modigliani dirette al Prof. Issel e al Senatore Doria, che 
in questi ultimi giorni furono pubblicate nel Bollettino della Società 
Geografica Italiana. 

GiQLiou Prof. Enrico — La Etnologia delie Isole Filippine. 

Il dotto nostro Socio d' onore Hofrath Dott. A, B. Meyer ci ha dato in 
questi giorni una novella prova della sua grande attività scientìSca 
colla pubblicazione di due opere di capitale importanza per lo studio 
della Etnologìa dì quella interessantissima r^ione che sono le isole 
Filippine (1). 



(1) A. B. Mbteb a. A. Schadbnberg, Album von Philippinen-Typen. Nord-Lu- 
ton: Negriioa, Tingìanen, Bdnaos, Ginaanen, Silipanen, CaUngas, Apoydns, Kìat^ 
ganen, Igorroten, und llocanen. Ueber 600 abbilduagen auf 50 tarsili in lieht- 
druck. Dresden, Stengel u. Markert, 1391. 

A. B. Mbtbr u. a. Scuadsnbbrg, Die P/iitippinen. I. Nord Luton: Tingianen, 
Bdnaos, Ginaanen, Silipanen, Apoydos, Kianganen, Igorroten, Irayoi und flo- 
eanen. Mit 18 tafetn \a Lichtdruck und 6 holzschnìtten (voi. Vili d. pubi Ica tionen 
au8 dem K. Ethnographischen Wuseum tu Zlrejcfen). Dresden, Stengel und Mar- 
kert, 1891. 



DigitizsdbyGOO'^le 



DI ANTROPOLOGIA, ETNOLOtìlA E PSICOLOGIA COMPARATA 423 

È a voi noto come anni fa il Dott, A. B. Meyer percorse le ridenti 
isole Filippine raccogliendovi ampia mèsse di materiali zoologici ed 
etnologici ; già in altre occasioni sono venuto a parlarvi di pubblica- 
zioni del distinto nostro consocio, frutto di quelle sue esplorazioni, 
debbo specialmente rammentarvi un primo Album di Tipi Filippini, 
dedicato in gran parte ai singolari Negritì od Aela che sono sparsi su 
alcuni dei monti di quelle isole. 

Le due opere pubblicate ora, e che vi presento, sono fatte in col- 
laborazione col Signor A. Schadenberg, e riguardano più specialmente 
le tribù selvaggie o semi-selvaggie che abitano il nord di Luzon, l'isola 
maggiore di quell'arcipelago; tra esse vi sono dei Negriti, ma la mag- 
gior parte sono di schiatta Malesoide ovvero di origine ibrida Negrito- 
malesoide. Di queste due opere cercherò ora di darri una breve rassegna. 

La prima è un Album, in- 4", di 50 tavole contenenti oltre 600 ri- 
tratti gruppi di indigeni, la più parte bellissime fotografie mirabil- 
mente riprodotte in eliotipia ; riproducono tipi di non meno di dieci 
tribù o popolazioni diverse. Continuando il suo lodevole costume, il 
Dott. Meyer fa precedere alle tavole un breve testo esplicativo. Le 
prime 7 tavole contengono ritratti di Negriti da Abra e da Isabela ; 
alcuni, come la donna figurata sulla tavola S, non sembrano privi di 
qualche goccia di sangue malesoide e rammentano i Sakai e certi Sd- 
mang della penisola Malese. Le tavole 7-20 figurano tipi Tingiànas, 
selvaggi idolatri che abitano i monti al N. O. di Luzon e specialmente 
la cosiddetta Gran CordlUera ; essi sono certamente Malesoidi, ricor- 
dano alcuni degli indigeni di quella schiatta che vivono sulle montagne 
della vicina Formosa, e le loro donne colla profusione di braccialetti 
coi quali amano coprirsi quasi per intero l'avambraccio, rammentano 
certe donne Dayak della prossima Borneo. Bella davvero k la ragazza 
figurata sulla tavola 12, e così quella riprodotta sulla tavola 20. La 
tavola 21 contiene gruppi di Bànaos di Balbalassan, cacciatori di te- 
ste ; sulla 22 abbiamo gruppi di Oiruiaims di Labuagan ; le tavole 23, 
24 e 25 contengono gruppi di SUipanes della Nueva Vizcaja, con due 
ragazze Calingas di Isabela. Le tavole 26-28 sono dedicate ad Apoyàos 
di Calanassan ; 29-31 a Kianganes di Sàpao ; H2-48 ai meglio noti Igor- 
rotes, specialmente da BontiJc ; 1' uomo figurato sulla tavola 36 ram- 
menta in modo singolarissimo gli indigeni di Yap e di altre ìsole del 
vasto arcipelago delle Caroline nella Micronesìa, mentre altri ricor- 
dano io modo non meno strano indigeni dell'America meridionale e 
più specialmente dell'Amazzonìa. Le tre ultime tavole rappresentano 
Hocanas di Vigan, in alcuni dei quali panni vedere il tipo malese 
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meglio conservato; noto a tal riguardo specialmente la ragazza a si- 
nistra sulla tavola 4d. 

Davvero che dobbiamo essere grati ai Dottori Mejer e Schadenberg 
per questo contributo importantissimo alla Etnologia di popoli sinora 
appena noti; questo secondo Album illustrante indigeni delle isole 
Filippine e un degno compagno di quello datoci dal EofreUh Meyer 
nel 1885 e che ho ricordato sopra. 

La seconda opera dei due medesimi Autori è un elegante in-folio, 
essa forma il volume Vili delle splendide ed importantissime Pubbli- 
cazioni del R. Museo Etìiografìco di Dresda, di cui è solerte Direttore 
r amico mio Dott. A. B. Meyer. In altre occasioni ho avuto il pia- 
cere di farvi vedere e di parlarvi dei volumi che hanno preceduto 
questo. Il volume Vili di questa magnifica serie consta appunto dì una 
ampia illustrazione degli idoli, amuleti ed oggetti di culto, delle armi, 
degli strumenti, del vestiario, degli ornamenti, delle abitazioni, ecc. 
delle tribù malesoidi selvaggie o semi-selvaggie abitanti la parte set- 
tentrionale di Luzon ed i cui nomi sono dati sopra. Le 18 bellissime ta- 
vole in eliotipia contenenti un numero grandissimo di figure, sono al 
solito, precedute da un ampio testo esplicativo. È troppo ovvia la im- 
portanza di questa pubblicazione perchè io vi insista ma^iormente ; 
ogni giorno chi lavora in Etnologia ha occasione di apprezzare l' im- 
mensa utilità pei continui raffronti di buone figure di oggetti la cui ori- 
gine ed il cui uso sono sicuramente noti. 

Nella folla di oggetti singolari ed interessanti rappresentati su quelle 
tavole, rammenterò specialmente le rozze figure scolpite in legno della 
tavola 1, esse ricordano i rozzi divi ed antenati della gente di Nias ed i 
karwar dei Mafor, della Baia del Geelvink, ad un tempo. 

Tra le armi illustrate sono notevoli le caratteristiche accette in ferro 
(tav. 8) ; le lancie (tav. 3) pure con testa in ferro, le quali colle loro dop- 
pie molteplici aletto rammentano certe forme di Celebes e delle Mo- 
lucche ; gli scudi (tav. 5) i quali rammentando quelli di Nias, di Borneo 
e di Celebes hanno poi un facies loro proprio. Tra gli oggetti minori 
sono veramente notevoli i cucchiai in legno con figurine scolpite (ta^ 
vola 12), che ponno stare benissimo di fronte a quelli ben noti e sva- 
riatìssimi dei Somali. 

Anche questa volta gli editori Stengel e Markert nulla hanno tra- 
scurato dal lato loro rendendosi nuovamente benemeriti della Etno- 
logia. È davvero invidiabile l'amico mio Hofrath Meyer il quale non 
solo riceve pel suo Museo si ricche ed interessanti raccolte, ma ha 
la fortuna ancor più rara di poterle illustrare con tale splendore. 
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Db Stefani Prof. Carlo — Le t Case delle Fate » in Sardegna. 

De Stefani, parlando delle « Case delle Fate * in Sardegna, dice che 
sono gik assai noti i Nuraghi di queat' isola, alcuni dei quali pur troppo 
vanno rovinandosi ; ma non altrettanto lo sono certe grotte scavate 
artificialmente nella viva roccia e conosciute dagli abitanti del paese 
con vari nomi. Ne scrissero però a lungo ed opportunamente il La- 
marmora, lo Spano e specialmente il Lovisato. Le chiamano domus 
de gianas, casi, concìli, amcheddi di li faddl, tanas de margiani, ecc. 
Se ne trovarono a Fonni, Tonara, Perdas de Fogu, Isili, Bonorva, Cos- 
soine, Galtelli, Onniferi, Qavoi, Tortoli, Dormali, presso Sassari, ecc. 
e sono per lo più a gruppi, e tanto in vicinanza, quanto in lontananza 
dei Nuraghi, si aprono in pareti verticali e spesso a qualche altezza 
sul piano di campagna, ordinariamente in roccie tenere, come sareb- 
bero i terreni miocenici o vulcanici ; a volte anche negli schiati e 
nei graniti, ma sempre, a quel che pare, in luoghi asciutti. L'aper- 
tura è quasi quadrata, bassa da non permettei'e il passaggio se non 
ad uomini chinati, e sono talora ornate all' estemo da incorniciature 
e disegni semplicissimi, ma regolari, i quali hanno però una certa 
pretensione architettonica. Nel sodo dell'apertura sono spesso delle 
incavature le quali erano destinate quasi certamente a tener ferme 
delle pietre per chiusura della grotta. 

Le grotte sono scavate regolarmente, quadrate, o parzialmente cir- 
colari, sovente anche con due o tre ambienti comunicanti fra loro; 
ma sono ristrette, larghe circa 2 metri per lato ma per lo più meno ; 
alte al più 1 m. e 20. 

A quale uso fossero costruite non si sa. In un caso o due si tro- 
varono delle ossa umane rimaneggiate, le quali però non bastano a ìhr 
ritenere senz' altro che fossero sepolcreti ; come il ritrovamento di 
antichi strumenti in selce nelle vicinanze non può bastare a far cre- 
dere che la loro costruzione rimonti all' età della pietra. Anche oggi- 
giorno i pastori nomadi vi si rifugiano talora nelle intemperie, quan- 
tunque certo non possano servire di comoda abitazione umana. Può 
darsi che siano costruita in vari tompi e per vari usi, come sarebbe 
per rifugio, o per la conservazione di oggetti, giacché hanno moltis- 
sima analogia con le cavità scavate dagli etruschi e dai romani nei tufi 
vulcanici ed in altri terreni teneri per uso di celle vinarie e per cu- 
stodia di oggetti rurali. Se ne vedono moltissime nella Tuscia romana 
ed in certi punti delle Maremme. Ad ogni modo la questione dell'an- 
tichità e della destinazione di queste Case delle Fate, non si può dire 
ancora risoluta. 
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Mantegazza Paolo — Vorrei dirigereunaijomandaal collega De Ste- 
fani. Adendo avuto occasione anch'io di vedere quasi tutti i Nuraghi 
della Sardegna Dell' occasione dell'inchiesta parlamentare a cui presi 
parte, dovetti lamentare lo stato deplorabile di questi antichi monu- 
menti ciclopici, che hanno tanto tormentatola curiosità degli archeo- 
logi e dei filologi. Vorrei sapere se si continua fino ad oggi a distrug- 
gerli, cavandone le pietre per servirsene a costruire muri e case 
campestri. 

De Stefani — Pur troppo anch'io ho dovuto riconoscere che l' opera 
di distruzione continua tuttora. Un Nuraghe fu raso dalle fondamenta 
per farvi passare una ferrovia ed alti-i si vanno disfacendo lentamente 
per il vandalismo dei vicini. Sarebbe a desiderarsi vivamente che al- 
meno alcuni dei Nuraghi meglio conservati fossero dichiarati monu- 
menti nazionali e conservati all'ammirazione dei posteri. 

SoMMiBR — Vorrei chiedere al Prof. I>e Stefani, se egli crede che 
le Case delle Fate, abbiano qualche analogia colle escavazioni nella 
roccia osservate in Oriente da molti viaggiatori, e delle quali vidi 
anch' io parecchi esempi nella Crimea e nel Caucaso. 

De Stefani — In Tunisia ve ne sono infatti di identiche alle Case 
delle Fate, ma sono assai più grandi, per cui è ovvio il supporre che 
abbiano servito di abitazione. Io stesso ne ho vedute presso Ustica. 
Le Case delle Fate da me vedute in Sardegna servono di i-icovero 
temporaneo ai pastori vaganti, ma di certo, per la loro piccolezza, 
non possono aver servito come abitazioni. 

Rbqaua Ettore — Sui crani abissini raccolti dal Doti. Leopoldo 
Traversi. 

Questa comunicazione verrà pubblicata fra le Memorie. 

Manteoazza Paolo — Seguendo con attenzione l'interessante comu- 
nicazione del Socio Regalia, 1' ho fermata specialmente sopra due 
punti. Prima di tutto mi ha recato grande sorpresa il vedere quanto 
scarso sia il materiale craniologico relativo all'Abissinia, mentre si 
tratta di un paese relativamente vicino a noi e in ogni modo sempre 
assai meno lontano della N. Guinea, dell'Australia e del Perù, paesi 
tutti, dei quali i nostri Musei posseggono centinaia di crani. A queste 
proposito dobbiamo sperare che i numerosi viaggiatori itelianì, che 
visiteno r Eritrea, ci abbiano a mandare tra poco un ricco materiale 
scientifico. 

La seconda osservazione a cui mi conduce la comunicazione del 
Regalia, è l'accumularsi di fatti nuovi, che tendono sempre più a 
toglier valore al colore della pelle come elemento primario nella clas- 
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si&cazione delle razze. Egli ci ha parlato di indìgeni a faccia ariana 
o semitica e con pelle quasi nera o nera del tutto, mentre abbiamo 
d' altra parte uomini con lineamenti negl'oidi e con tinte poco oscure. 
È certo che questi fatti si possono in parte spiegare colla grande pro- 
miscuità delle razze, che si sono frammischiate per formai-e le attuali 
popolazioni abissine; ma rimane sempre eloquente il contrasto pas- 
seggiei'o permanente tra i caratteri anatomici e il color della pelle. 
Non posso a meno, a questo proposito, di ricordarvi ciò che ho de- 
scritto e lungamente commentato nei miei Studi etnologici sull'India. 
Trovando colà i Portoghesi di Macao, spesso neri come i Negri e coi 
lineamenti del tutto identici a quelli dei loro fratelli d' Europa, ho 
dovuto trovare aifatto insufficiente l' influenza del clima a spiegare 
questo fatto singolare, e ho proposto la teoria, che poche donne indù 
delle caste più basse e di pelle nera abbiano bastato a trasmettere il 
colore della loro pelle alla colonia portr^hese, così come abbiamo ve- 
duto più volte un solo individuo, sia nei cavalli, sia negli uomini, 
essere bastato per trasmettere un carattere morfologico a tutte le ge- 
nerazioni successive. Ricorderò soltanto il labbro degli Absburgo e la 
potenza locomotrice di qualche stallone inglese. È questo uno dei pro- 
blemi più importanti dell' antropologia ne' suoi rapporti colla dottrina 
dell'evoluzionismo, e dobbiamo raccomandare ai nostri viaggiatori 
dell' Eritrea di raccogliere molti fatti, che valgano a spiegarci le con- 
seguenze della miscela della razza semitica colla negra. Forse in pochi 
paesi troviamo occasione più propizia per risolvere questo problema, 
esaendovisi trovate in lungo contatto una razza bianca con una nera. 
La seduta è levata a ore 3.50. 



E. Reqalia. 



144' ADUNANZA, 4» DEL 1891, 3 MAGOIO 

Presidenza del Prof. Paolo MantefffUina (Presidente) 



La seduta è aperta a ore 2 pom., in una sala del R, Istituto di 
Studi Superiori. 

II processo verbale dell' ultima Adunanza (5 Aprile) viene letto dal 
Segretario. 

È approvato. 

ArcLÌTio por l'Anlrop. e 1> Einol. 88 
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CORRISPONDENZA 

Il Prof. LacassagDO di Lione, Direttore del periodico ArcMves de 
l'Anl/irvpologie crimineUe, scrive, chiedendo il cambio di quel gioi^ 
naie col nostro Archivio, Nel fare questo annunzio il Segretario Som- 
mier si dichiara favorevole all' accoglienza della domanda. 

Il Presidente e il Segretario Regalia si dichiarano dello stesso 
parere. 

Danielu — osserva, che se si accorda il cambio in questione, si 
dovrebbe fare il cambio anche col periodico di egual natura, che ab- 
biamo in Italia, cioè V Archivio di Psic?iÌeUria, diretto dal Lombroso, 
mentre da un gran pezzo questo giornale non giunge più alla Società. 

SoHUiER — fa sapere questa cessazione non essere già avvenuta per 
colpa nostra, ma per volontà della Direzione di quel periodico, la 
quale, malgrado un nostro reclamo, non ci mandò più nulla dopo 
il 1885, mentre noi le avevamo spedito anche le annate 1886 e 87 del 
nostro Archivio. 

La Società delibera di accordare il cambio al giornale Archiveg de 
l'Anthropologie crimineile. 

COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 

Panmjhi Rodolfxj — Sali' importanza della spina zigomatica come 
carattere sessuale. 

Questa comunicazione verrà pubblicata fra le Memorie nel 1" fase, 
del Volume del 1892. 

Presidente — Ringrazio il Sig. Panichi della sua interessante co- 
municazione. Se estendendo le sue osservazioni a tutte le razze umane, 
si trovasse costante lo sviluppo marcato della spina zigomatica nel 
maschio, egli avrebbe fatto una vera scoperta, aggiungendo ai carata 
tori già trovati da altri autori un carattere importantissimo e 6n qui 
sconosciuto e che ci permetterebbe in ogni caso di determinare il 
sesso di un cranio di origine sconosciuta. 

Danielli — Vorrei domandare al Sig. Panichi a quale razza appar- 
tenevano 1 crani da lui esaminati. 

Panichi — Per la maggior parte erano toscani, ma ne ho esami- 
nati anche di altre razze. 

Reoalia — Ha il Sig. Panichi osservato se la spina in parola pre- 
senti qualche cosa di speciale in certi crani del Museo, mi pare Papna, 
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nei quali il margine temporale del naalare giunge ad avere, nel luogo 
appunto della spina, la sottigliezza della carta? 

PANicm — Ho veduto i crani in parola, e vi ho osservato, in ge- 
nere, le stesse forme della spina zigomatica, che si osservano nelle 
altre razze e n^li altri crani anche dei Papuani. 

Mantboazza Prof. Paolo — Inchiesta psico-sociologica fatta dal 
* New York Herald. » 

Vi ho parlato altre volte dell' interessante inchiesta fatta dal New 
York Herald ed allargata a tutte le parti del mondo civile, ed oggi 
vi chiedo licenza di leggervi le risposte, che ho fatto per conto mìo 
e che ho già inviato in America. Insisto ancora e più che mai vlvar 
mente perchè anche i miei colleghi prendano parte a questa inchiesta. 
Mi sembra un' ottima occasione per affermare la nostra esistenza e la 
nostra attività scientifica, tanto più perchè le risposte, che si invie- 
ranno al giornale americano, saranno raccolte in un volume, che avrà 
la più grande diffusione. Vedo qui, per esempio, fra i presenti, un egre- 
gio Professore dì Storia della Filosofia, che ha insegnato anche Antro- 
poltra per parecchi anni ; vedo anche un altro dottissimo collega, che 
ha pubblicato eccellenti lavori di E^agogia; vedo parecchi altri col- 
leghi, che potrebbero tutti contribuire degnamente ad arricchire il 
materiale di questa ioteressantissima inchiesta. A tutti rivolgo vive 
preghiere perchè vogliano rispondere all' appello, che ci è venuto dal- 
l'America, e la Presidenza si farà un dovere di spedire le risposte. 

(L'autore non ha consegnato il manoscritto delle sue risposte da Ini 
lette allora, le quali potranno venire pubblicate in seguito). 

Tooco — Il nostro Presidente ha risposto tanto bene alle domande del 
Nem York Heraìd, che credo inutile l' inviare altre risposte. 

Donati — Mi pare che il questionario lasci a desiderare dal lato delia 
chiarezza, essendo certe domande molto vaghe, come è quella, fra le 
altre : Qual" è il miglior tipo? Dal lato etico poi mi sembra che il pro- 
blema del tipo o dell' ideale sia risoluto da un pezzo, poiché lo hanno 
risoluto neir antichità il Buddismo e il Cristianesimo. Non si può infatti 
trovare una morale più compiuta e più alta di quella insegnata nella 
massima: Non fare agli altri quello che non vorresti fatto a te stesso, 
e fai agli altri quello che a te stesso vorresti Iktto. 

Manteoazza — Pensi come vuole, ciò che importa, è che anche Lei 
risponda. 

Tocco e Linaker — soggiungono qualche osservazione sull' essere 
alquanto vAghe le domande dell' inchiesta. 

GiGUOLi H. Prof. Enrico — Sulla tem}}eta del Caitì^uà. 
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la questi ultimi giorni ho ricevuto da un mio corriapondente del Pa- 
raguay questo ornamento del labbro inferiore, usato dai Gainguà, una 
delle tribù meno conosciute dell'America meridionale, della quale il 
D'Orbigiiy non dà alcun cenno, e che abita lungo la catena di monti 
che correndo da nord a sud. nella grande penìsola paraguiana, la divide 
in due partì, a un dipresso come fa l'Apennino in Italia. Come vedete, 
ha la forma di una lunga spina o di una stalattite, del colore dell' am- 
bra, trasparentissima, ed ha alla sua base una verghetta trasversale 
fatta della stessa resina e che serve ad impedirne l' uscita dal foro che 
si pratica nel labbro inferiore. Non é usata che dagli uomini, nei quali 
costituisce il segno visibile della virilità. I Cainguà sono forse i più 
famosi tiratori d' arco del mondo, e il Museo Fiorentino possiede una 
loro iì-eccia. 

Questo ornamento rappresenta la tembeta dei Giriguani della Bo- 
livia, che si trova anche presso molte altre tribù dell'America me- 
ridionale. Eccovene due, una di stagno e l'altra di legno, portate dal 
Mantegazza e avute dai Giriguani. Ne potete vedere un' altra dei Bo- 
tocudos del Brasile ed una di ossidiana degli antichi Aztechi. Queste 
altre due di pietra provengono invece dall'Alto Nilo. 

Desidero tornare un' altra volta sopra questo argomento, trattan- 
dolo con maggiore ampiezza. 

Dopo di ciò lo stesso Qìglioli mostra i pezzi di legno, coi quali gii 
Angaité del Paraguay fanno il fuoco, e fa notare quanto rari siano 
tuttora nei Musei, malgrado la loro importanza, gli arnesi usati dai 
vari popoli per ottenere il f\ioco. L'uso di ricavare il fuoco dalla con- 
fHcazìone del legno è quasi universale : vi sono però anche popolazioni 
che lo ricavano dal battere insieme delle pietre, come i Lenguas e i 
Fuegini. 

Lo stesso Qiglioli dà poi notizie del collega Elio Modigliani, il quale 
ha potuto fare un' escursione nel paese dei Batacchi indipendenti mal- 
grado l'opposizione del governo olandese, e riassume una lettera dal 
Modigliani diretta al Marchese Dona e comparsa in questi giorni nel 
Bollettino della Società Geografica. 

Donati — a proposito del modo di ottenere il fuoco, ricorda come il 
ricavarlo dal fregare insieme due pezzi di legno sia una delle più anti- 
che memorie della vita domestica dei nostri padri Arii. Questi pezzi di 
legno si chiamavano aran-i e sono ricordati più volte nel Rìg Veda. La 
pianta dalla quale si traeva il legno per questo uso, ha in botanica il 
nome di Premna spinosa. Pramantha è il legno, per il cui stropic- 
ciamento è suscitato il fuoco. 
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De Stefani Prof. Caklo — La conservazione dei Nuragkes. 

Facendo seg^uito alla mia comunicazione, fatta nnW ultima adunanza, 
sulle Case delie Fate, vorrei proporre alla Società, un ordine del giorno, 
col quale s' invitasse il Ministro della Pubblica Istruzione a prendere 
gli opportuni provvedimenti per la conservazione dei Nuraghi, e In 
particolare perchè quello chiamato Nuraghe Nieddu, presso Macomer, 
venga dichiarato monumento nazionale. 

n Presidente mette ai voti l'ordine del giorno proposto dal De Ste- 
fani ed appoggiato da vari altri Soci. 

L' adunanza lo approva all' unanimità. 

Danielu — a nome anche del Socio De Stefani, crede di poter fare 
una proposta. La nostra Società ha già fatto due inchieste: la pro- 
posta sarebbe di fame una terza, di ordine sociologico, sulla proprietà 
collettiva in Italia, aprendo, se si crede, un concorso e promettendo 
un premio al miglior lavoro. Ma non essendo all'ordine del giorno 
questo argomento, rimette ad altra volta la proposta concreta. 

Dopo breve discussione si delibera che 1 Soci Danielli e De Stefani 
alla prossima Adunanza presenteranno sull' argomento una proposta 
concreta. 

I^ seduta pubblica è levata a ore 3.55. 

La Società si riunisce quindi in seduta privata. 

Il Presidente invita il Prof. Arturo Lìnaker, il solo presente dei due 
Revisori dei conti dell'anno passato, a leggere il Rapporto redatto 
da esso e dall' altro Revisore, Barone Comm. Alessandro Kraus. 

LiNAKEK — legge il Rapporto sulla gestione del passato anno, il Bi- 
lancio di Cassa e il Bilancio dei capitali e Stato patrimoniale al 31 Di- 
cembre 1890, quindi li depone sul banco della Presidenza, 

Dichiarata aperta la "discussione, vengono da varie parti espressi 
ringraziamenti al Cassiere per lo zelo da lui spiegato nelle sue fun- 
zioni. 

D'Ancona Prof. Cesare (Cassiere) — crede dover far osservare, che 
8© gì' introiti possono parere minori che negli anni scorsi, ciò dipende 
dall' abbracciare l'attuale Bilancio 11 soli mesi, invece di 12, perchè 
il precedente Cassiere chiudeva 11 bilancio al 31 Gennaio, mentre egli, 
D'Ancona, ha creduto bene di chiuderlo col 31 Dicembre. Per giusti- 
ficare poi la mancata presentazione di un Bilancio preventivo, dichiara 
di non essersi prestato a compilarlo insieme coi Revisori, parendogli 
pili regolare che tale compilazione venga fatta dalla Presidenza o dal 
Consiglio Direttivo e che il Cassiere ne riceva copia. 
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Il Presidente conviene della giustezza di questa osservazione, e la 
Società delibera che il Bilancio preventivo venga compilato dalla Pre- 
sidenza. Essa delibera altresì che da una Banca, dove è depositata 
una parte del capitale sociale, questa ^-enga ritirata e che la si de- 
positi presso altra Banca, dalla quale viene corrisposto un interesse 
maggiore. 

La seduta è levata a ore 4.25. 



E. Regalia. 



145* ADUNANZA, 5* DEL 1891, 31 MAOQIO 

Presidenza del Prof. Paolo Mantegofixa (Presidente) 



La seduta è aperta a ore 2 pom., in una sala del R. Istituto dì Studi 
Superiori. 
11 processo verbale dell'ultima Adunanza (3 maggio) viene letto dal 



È approvato. 

CORRISPONDENZA 

Il nuovo giornale Geografìa per tutti, quindicinale, diretto dal Pro- 
fessore A. Ghìsleri, manda il suo primo numero, chiedendo il cambio 
coW Archivio. 

Il Presidente propone che non si accolga questa domanda di cambio, 
trattandosi di un giornale popolare e perchè la Società riceve già pa- 
recchi altri periodici geografici. 

La Società delibera di non accordare questo cambio. 



A Socio Corrispondente — è proposta quella del Dott. Max Bartels, 
Consigliere di Sanità e Segretario della Società d'Antropologia di Ber- 
lino, dai Soci Zampa e Mantegazza, Presidente. 

È approvata. 
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COMUNICAZIONI D'UFFICIO 

11 Presidente annunzia di avere spedito al Ministero della Pubblica 
Istruzione l'ordine del giorno della Società votato nell'ultima adu- 
nanza e relativo alla cooservazione dei Nuraghi. 

Quanto alla proposta, che oggi dovevano presentare i Soci De Ste- 
fani e Danielli per una inchiesta sulle proprietà collettive in Italia, 
crede dover rimandarne la presentazione all'adunanza ventura, essendo 
quella odierna dedicata principalmente alla comunicazione dell'illustre 
collega Prof. Bellucci. 

COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 

GiGUOLi Prof. Enrico. — Rettifica a proposilo dt due armi litiche 
ritenute per italiche- 

Questa comunicazione è pubblicata fra le Memorie nel presente fa- 
scicolo. 

Bellucci Prof. Gidseppe. — /( fulmine nel concetto popolare antico 
e ìnodemo. 

Questa comunicazione verrà pubblicata tra le Memorie. 

Alla fine del suo discorso il Prof. Bellucci è salutato da applausi 
unanimi. 

Egli quindi s' intrattiene a porgere notizie e spiegazioni intorno ad 
una ricca e preziosa collezione di amuleti attinenti alle superstizioni 
relative al fulmine, che durante il discorso era rimasta esposta da- 
vanti all'adunanza. 

La seduta è levata a ore 3 30. 

n SagreUrio 

E. Regalia. 



146* adunanza, 6» DEL 1891, 28 aniaNo 
Presidenza del Prof. I^aolo Mantegassma (Presidente) 



La seduta è aperta a ore 2 pom., in una sala del R. Istituto di Studi 
Superiori. 

Il processo verbale dell' ultima Adunanza (31 maggio) viene letto 
dal Segretario. 

È approvato. 
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COMUNICAZIONI D' UFFICIO 

Presidente. — Voi ricordate dì certo l'ordine del giorno relativo 
alla conservatone dei Nuragbi della (Sardegna, discusso nella x>enul- 
tìma nostra adunanza e trasmesso al Ministero della P. I. In questi 
ultimi giorni mi è giunta la risposta, che ho 1' onore di leggervi. 

KlaiBtero 4elU Iitnuloiie Pabbllca 

JHrezione generale delle antichità e belle arti 

Roma, addì 13 giagno 1891. 

E da parecchi anni che questo Ministero si occupa con tenace vo- 
lontà nel promuovere provvedimenti atti a salvaguardare da ogni ul- 
teriore jattura i monumenti megalltici dei quali è ricca l' ìsola di 
Sardegna. Ma gli sforzi del Ministero per la conservazione di quei 
singolari avanzi della più remota antichità hanno incontrato sempre 
un grave ostacolo nella totale mancanza in quel!' ìsola dì leggi dì 
tutela delle cose d'arte e dì archeologìa, quali sono in vigore pres- 
soché in tutte le altre parti del regno ; tanto che talvolta sono stati 
demoliti dei nuraghi, dai proprietari dei terreni in cui si trovavano, 
senza che il Ministero avesse modo di impedire tali devastazioni. 

Fino dal 1888 feci vive premure al Ministero del Tesoro perchè, 
prendendo occasione dalla formazione di un nuovo catasto parcellare 
del regno, volesse approvare le proposte, che qui appresso trascrivo, 
e che, a mio avviso, avrebbero potuto mandarsi ad effetto senza gravi 
difficoltà e senza inconvenienti. 

1° Prescrivere agli agenti censuari dell' ìsola che nelle mappe ca- 
tastali facciano risultare, a smiplùx contomo, la presenza di nurf^hì, 
tombe di giganti, case dì fate, e dì qualsivoglia altro antico inidere, 
apponendovi la relativa indicazione. 

2° Ordinare alle giunte censuarie per la stima che il terreno oc- 
cupato dagli anzidetti monumenti venga sottratto dall' area censìbile 
e considerato come improduttivo. 

Ma da quel tempo sino ad oggi non è stato possibile di concretare 
nulla. 

In seguito però"alla lettera di cotesta spettabile Società, ho fatto 
nuove premure al Ministero del Tesoro e sarò lieto se esse sortiranno 
r esito desiderato. 

Pac 11 Klnlatn. 

Polle. 
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Dì questa risposta confesso di non potermi dichiarare soddisfatto, 
perchè dal suo tenore è facile comprendere che la progressiva distru- 
zione dei Nuraghi continuerà 'come per l'addietro. In ogni modo a noi 
resterà la soddisfazione di aver fatto il nostro dovere. 



COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 

Marri Ezio — Sulla fwìna dei bacini in razze diverse. 

Questa comunicazione verrà pubblicata tea le Memorie ne) l' fascicolo 
del Volume del 1892. 

Presidente — Ringrazio l'egregio Bott. Marri della sua interessante 
comunicazione. Disgraziatamente lo scarso materiale posseduto dai no- 
stri Musei gli ha impedito di risolvere il problema più importante, che 
lo avevo proposto alle sue indagini, cioè quello di sapere se nelle razze 
inferiori il parto sia generalmente più facile per la piccìolezza del cra- 
nio del neonato o per la maggiore grandezza del bacino o per altre cir- 
costanze secondarie, quali la minore sensibilità per il dolore, la mag- 
gior robustezza dei muscoli, la posizione normale dell'utero, ecc. 
Alcune misure prese dal Marri e le considerazioni con cui egli le ac- 
compagna, renderebbero però assai più probabile l'ipotesi, chele donn% 
selvaggie abbiano parti facili e poco dolorosi per la picciolezza del 
cranio dei loro feti. E noto del resto anche fra noi che specialmente 
nelle primipare il travaglio del parto è più difficile e penoso quando il 
feto è di sesso maschile. 

Donati — Desidererei sapere se il Dott. Marri abbia potuto stu- 
diare il bacino negl' indigeni delle Isole Andaman, appartenendo essi 
ad una razza, che deve avere stretti rapporti con quelle del Dekkan. 

Marri Ezio — Non ho potuto studiare che un solo bacino andama- 
nese, e il Museo dì Firenze non ne possiede alcuno del Dekkan. 

GiGLiou — Vorrei far osservare al collega Prof, Donati, che gli 
Andamanesi sono di un tipo assai diverso dalle razze che popolano il 
Dekkan. Forse nei mónti di questa l'egione asistono tuttora avanzi dì 
razze negrìtiche, ma non si conoscono ; e gli Andamanesi sono ritenuti 
la razza più pura che esista, e sono Negriti, simili ma non identici a 
quelli, per es., di Malacca e delle Filippine. 

Mantegazza — Ho il piacere di presentare alla Società una bellis- 
sima collezione di più che cento fotografìe d'individui d'ambo i sessi, 
di Valmontone, di Artena e dei paesi limitrofi. Essa fu fatta per mio 
incarico dalla nobile signora Caterina Capri-Galanti, e pej" il metodo 
scientifico e per la singolare abilità di chi 1' ha fatta, ha un grande 
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valore scientifico, illustrando una popolazione poco conosciuta etnolo- 
gicamente e celebre soltanto per l'efferatezza straordinaria e gi' innu- 
merevoli delitti di sangue. In molti di questi ritratti potrete però no- 
tare molto evidente la fisonomia del tipo latino. 

Ferrarini Corrado — Ricerche anatomiche e antropologiclie sullo 
scheletro del naso. 

Questa comunicazione è g'ik pubblicata fra le Memorie nel 2° Tascicolo 
del presente Volume. 

De Stefani Prof. Carlo — Proposta di un'inchiesta sulle proprietà 
collelUve in Italia. 

Anche a nome del collega Danielil svolge la proposta che sopra. 

Presidente — Credo che sia più opportuno differire la discussione 
su questa inchiesta ad un'altra adunanza, alla quale si trovi presente 
un maggior numero dì Soci. D'altronde, trattandosi della proposta di 
un concorso ad un premio o a più premii, da bandirsi per tutta Ita- 
lia, sarà bene che anche in questo caso, come si è fatto per l'inchiesta 
sulle superstizioni, sia convocato il Consiglio Direttivo per deliberare 
sulla entità dei premii e sulle altre modalità del concorso. 

Dopò breve discussione la Società delibera di rinviare alla ventura 
adunanza la trattazione di questo argomento. 

La seduta è levata a ore 3 e mezzo. 

n S^ratarlo 
E. REQAIJA. 
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PUBBLICAZIONI PERVENUTE IN DONO 

all' « Archivio per l'Antropologia e l' Etnologia » nell' anno 1891 



Bergamo 

Geografia per tutti. N. 1. Anno 1", 1891. 
Bologna 
Atti e memorie delta S. Deputazione di Storia Patria. Serie terza, Vo- 
lume Vin, Fase, m, VI, 1890. — Voi. IS, Fase. I, IH, 1891. 

Budeipest 

A Rovid tartanui Szabadsagvesetes-Bunteteaet s. a foUeteles Elitélés 

Tota Sovincz. 
Az Àtkenei Alkotmanytortenelem Karszakai eie. (Sckvaree Oyula). 
La Pulizia degli Ateniesi (Schvarez Qyula). 

Buenos-Aires 

Sociedad Cientifica (Anales). Die. 1890. Eni. VI, Tom. XXX, 1890. — 
Ent. I, n, m, IV, V, VI, Tom. X5XI, 1891. 

Caracas 

Venezuelaniscke TkongefSSTe und Thonfiguren aus alter und neuer zeit 
Ton Dott. A. Ernst. 

IHrenge 

Bollettino della Società africana d'Italia. Voi. VI, Fase. 7, 8, 1891. 
Monitore Zoologico italiano. N. 12, 1890. — N. 1, 2, 1891. 
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Bollettino della Guardia medico-chirurgica pertnanente. 21 aprile 1891. 

Sull'anatomia dell'utero gravido, per G. Romiti. 

Bollettino delle pubblicazioni italiane. Anno 1889, N. ó, 7, 8, 9, 10. — 

Anno 1890, N. 105, 114, liti, 117, 118. — Anno 1891, Numeri dal 121 

al 145. 
Tavola sinottica delle pubblicazioni italiane. Anno 1889-90. 
Indici del Bollettino. Anno 1890, 

Elenco delle pubbt. period. Hai. ricevute dalla Biblioteca nel 1891. 
Le origini della civiltà secondo la tradizione e la storia dell'estremo 

oriente, per il Dott. Carlo PlllNl. 
Il V Congresso della Società anatomica in Monaco, por il Dottor Gu- 

GLiELUO Romiti. 
Sull'errore del concetto di emozioni, per il Prof. Ettore Regalia. 

Genova 

La grotta dei Colombi all'isola Palmario, per il Dott. Carazzi Davide. 

Kiél 

Bioh nach. Prof. Georg Hoffmamn. 

Zieipxtg 

Das Weib in der Natur- und Vìilkerkunde, Anthropologische Studien. 
Faac. B, 6, 7, 8, 9, 10. 1891. 

London 

Facial expression and ita psyckology, per A. H. Thompsok. 

Milano 

Il Pensiero italiano, por Pireo Aporti. Fase, I, III. 1891. 

Il Dizionario di Pedagogia. Faac. 1, 1891. 

Modena 

Di alcune correlazioni di sviluppo fra la statura umana e Valteesa del 
corpo seduto, per il Dott. Prof. Paolo Riccardl 

yapoli 

Sopra U7t teschio del periodo dell'età della pietra rinvenuto in quel d'Ar- 
pino, per il Dott. Abele De Blasio. 

Etruschi sardi e siculi nel secolo XIV prima dell'ira volgare, per Fer- 
dinando SORSARI. 

Bollettino della Società africana d'Italia. Anno IX, Fase. XI-XU. 1890. 
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Come si debba insegnare l'anatomia umana, per ii Dott. Pilade Lachi. 
L'uomo preistorico in Italia consideralo principalmente dal punto di vista- 
craniologico, per il Dott. De Blasio Abele. 
La Nuova Filosofia. Anno I, N. 1. 1890. 

N^euchàtel 

Bulletin de la Società KeUchàtehtse de Oéoffrapkie. Tome TI. 1891. 

Paris 

L' Anthropologie Criminelle, par Fbancotte Xa7IEE.' 

BiiUetin tHmestrìel des Sciences naturelles. Anno VII, 2° trimestre. 

Annales de» Sciences psychiqves. N, 1. 1891. 

Btdleiin bibliographique de la librairie fran^aise. Anno 1890. N.. 1, 2, 3. 

Formation dea variétés Albinisme et Gauehissement, par De Moetillet. 

Elude des ossements kumains trouvés dans un cimetihre de Vépoque me- 

romngieune à Àndresy, par le Dr. L. Manovveiek. 
^«««ine. Tome V, N. 11. 1891. 
L'Homme dans la Nature, par Paul Topinard. 
Sur Ics kelmintkes des primates Anthropoidea, par Dr. Blanchard. 
La rtouvelle doctrine de l'Evolution, par C Eenooz. 
V Anthropologie aw Conseil de Révision, par Dr. CoLltonon. ' 
La morale du Bouddhisme, par LEON De Robmt. 

JPhiladelphia 

Museum of American Archaeology. Annnal report. Voi. I, N, 1, 

I*orio 

Revista de Sciencias Nat. et Sociaes. Voi. II, N. 5, 1891. 

I*rase 

Cesky Lid. Ciao 2. Rochik, 1, 1891. 
Roma 

Bollettino delle Opere moderne straniere (Biblioteca Nbz, Centr. Vittorio 
Emannele). N. 2, 4. 1890. — N. 1, 2, S, 4, 6, 6, 7, 8, 9, 10, 11. 1891. 

Indice alfabetico del Boll. Opere moderne straniere dell'anno 1889. Vo- 
lume IV. 

Antichi resti umani in Italia, per il Prof. Raffaello Zahfa. 

Sulla Etnografia dell'Italia, per il Prof. Raffaello Zampa. 

Studio di due ragazsi papuani, per il Prof. Raffaello Zampa. 
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Sul significato Onto e FUogeneHeo delle varie forme dell'apertura Pyrì- 

formis, per il Dott. GlOVAimi UlNOAZZlKL 
iSul modo di disporre delle immondezze dette cate, per il Dott. GitrsBPPE 
Badaloni. 

Siena 

Atti detta R. Accademia dei Fisiocritici. Serie IV, Voi. Ili, Fase 1 e 2. 
Rivista iial. di scienze nat. e Boìlett. det Naturalista. Anno 1891. N. 1, 

2, 4, 8, 12. 
Un sepolcro dell'età del hrorao in provincia di Benevento, per il Dottore 

Abele De Blasio. 
Intorno ad un altro cranio arckeolitico rinvenuto nel Comune di Arpino, 

per il Dott. AbblB DE Blasio. 

Sydney 

Record» of the Qeological Survey of New South Wales. Voi. Il, Parte II, 
1890. 

Torino 

Inflnerusa della temperatura nel complessivo scambio respiratorio, per il 
Dott. RuGOEEo Oddi. 

Venemia 

Per un recente raffronto dette teorie di 8. Agostino e di Darwin circa la 
creazione, per il Dott. Antonio Fogazzaro. 

Wien 

Die Urgeschickie des Menschen etc. Faac. dall' 1 al 20. 
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dell' « ARCHr\'IO PER L'ANTROPOLOGI A E l'EtNOLOGIA » NELL'ANNO 1891 



AmMerdam 

Jaarboek van de Koninklijke Akademie van Wetentchappen te ATnster- 
dam. Aimo 1890. 

JBerlin 

Ferhandlungen der Oeselhehaft fUr Erdkunde zu Berlin. Band XVll, 
N. 10, 1890. — Band XVIH, N. 1, 2, 3, 4, 6, G, 7, 8. 1891. 

Zeitschrift ftlr Ethnologie. Dreiundzwanzigster labrgang. Heft 1, 2, 3, 
5. 1891. 

ZeiUchrifi der Gesellschafl far Erdkunde eu Berlin. Band XXV, N. IBO, 
1890. — Band. XXVI, N. 1, 2, 3, 4, 6. 1891. 

Soaton 

Proceeding» of the American Academy of Aria and Sciences. New serìeB, 
Voi. X\TI. 1890. — Whole series, Voi. XXV. 1890. 

Sì'esGia 

Commentari dell'Ateneo di Brescia. Anno 1890. 

Calcutta 

Proceedings ofthe AtiaHc Society of Bengal. N. 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10. 1890. 

— N. 1, 2, 3, 4, 5, G. 1891. 
Journal of ihe Asiatic Society of Bengal. Voi. LVIII, Part. I, N. 3. 

1889. — Voi. LVm, Part. II, N. 6. 1889. — Voi LIX, Part. I, N. 3, 
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4. 1890. — Voi. LIX, Pan. II, N. 2 e auppl., 3, 4, 5. 1890. - Voi. LX, 
Pari. I, N. I. 1891. — Voi. LX, Part. II, N. 1. 1891. 

Copenhague 

Mtmoirea de la Soctété Royale de» Antiquaires du Nord. Nouvelle sèrie. 
1890. 

Crticavie 

Bìilletin intemoHonnl de VAeadimie dea Science» de Cracovie (Cfunptes 
rendus), Genn., febb., marzo, apr., magg., giug., lugl., ott., nov., die, 
1891. 

Londra 

The Journal of the Atithropological InatUvte of Great Britain, and 
Ireland. Voi. XIX, N. 1-4. 1890. — Voi. XX, N. 1, 2, 3, 4. 1891. — 
Voi. XXI, N. 1, 2. 1891. 

Milano 

Rivista di Filosofia scientifica. Serie II, Voi. IX. Die. 1890. — Serie U, 
Voi. X. Genti., febb., marzo, apr., maggio, giugno, luglio, agosto, sett., 
ott., nov. 1891. 

Monaco di Baviera 

Beitràge tur Antkropologie itnd UrgescMchle Bayems. Neanter Band. 
Heft m. 1890. — Heft IV. 1891. 



Bollettino della Societh dei natiiTalisU in Napoli. Serie I, VoL V, Fase. I, 

1891. 

Jfeuf-York 

Science. Voi. XVI, N. 411:412. 1890. — Voi, XVII, N. rial 413 al 432, 
434-435, 437438. 1891. — Voi. XVIII, N. dal 439 al 450, dal 468 al 
464. 1891. 

yocera Inf. 

Il Manicomio Moderno {Giornale di Psichiatria). Anno 1890. N, 3. 

Ottatva 

From the Qeologieal and Naturai History Survey of Canada. Voi. HI, 

Anno 1887-88. 
Commission de Geologie e d'Histoire Natvrelle du Canada (Rapport an- 

nuel). VoL m, Punt. 1, 2. 1887-88. 
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L' Anihropologie. — Tomo II, N. I, 2. 1891. 

Archives de Neurologie. Voi. XXI, N. 61, 62, 63. 1891. —Voi. XXII, 

N. 64, 65, 66. 1891. 
Eevue Seientifique. Tom. 46, N. 26. 1890. — Tom. 47, N. 1, 2, dal 4 al 

26. 1891. — Tom. 48, N. 1, dal 3 al 17, dal 20 al 24-26. 1891. 
Sevue PhiloBophique de la >Vfflnce et de l'Elranger. N. 1, 2, 3, 4, B, 6, 7, 

8, 9, 10, 11, 12. 1891. 

PJìiUidelphia 

Proceedingn of the Ar.ademy of Naturai Sciences of PhUadelpkia. Par. II, 



Alti detta Società Toscana dì Scienze Naturali (Procesai verbali). Vota- 
me VII, adun. 6 IngUo 6 16 nov. 1890. — Voi. Vii, adun. 10 maggio 
e 5 loglio 1891. 

Reggio EmiUa 

Rivista Sperimentale di Freniatria e Medicina legate. Voi. XVII, fase. 1, 
2, 3, i. 1891. 

Monta 

Atti della Reale Accademia dei Zitncet, Classe di Scienze Siorali, Storiche 
e Filologiche (Notizie degli scavi). Serie IV, Voi. IV, Parte 1» e 2*, 
1888. — Serio IV, Voi. VII, Parte 2», marzo, luglio, agosto, sett., ott., 
novembre, dicem. 1890. — Serie IV, Voi. Vili, Parte 2*. Indice topo- 
grafico, anno 1890. — Serie IV, Voi. IX, Parte 2*, gennaio, febbraio, 
marzo, aprile, maggio, giugno, luglio, agosto 1891. 

Atti della Reale Accademia dei Lincei (Memorie della classe di Se fìs-, 
mat. e naturali). Serie JV, Voi. V. Anno 1888. 

Atti della Reale Accademia dei Lincei (Rendiconti). Serie IV, Voi. \1X, 
rascicoli: I Sem. 1-2 — II sem. 1-2 — III sem. 1-2 — IV aem. 1-2 — 
V sem. 1-2 — VI sem. 1-2 — VII sem. 1-2 — Vm aem. 1-2 — IX sem. 
1-2 _ X sem. 1-2 — XI sem. 1-2 — XH sem. 1. 1891. 

Bollettino della Società Geografica Italiana. Serie IH, Voi. IV, Paso, 1, 
2-4, B, 7, 8, 9, 10, li. 1891. 

SvOMeg 

Journal and Proceedings of the Royal Society of New South Wales. 
Voi. XXin, Parte H. 1889. — Voi. XXIV, Parte I. 1890. 
Archivia per l'Aoirop. e U Etnol. fiO 
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Stockholtn 

Ymer. Tidskrift utgifven af Soenaka SalUkaptt foT antrop^Àogi oeh geo- 
grafi. Tiende argangen, 4 haft. 18!K). — £lfì;e argangen, 1, 2 haft. 
1891. 

ustrino 

Coemot (Prof. Cora). Voi. X, Faac Vni, IX, X. 1889-91. 
Toronto 
TraTisacUons ofthe Canadìan Institute. Voi. I, Parte 1", N. 1. 1890. — 

Voi. I, Parte 2«, N. 2. 1891. — Voi. II, Parte 1', N. 3. 1891. 
Pourtfi annusi report of the Canadian JnsUtutt. Sesaìon of 1890-91. 

Washington 

The American AnthropologUt. Voi. IV, N. 2. 1891. 
Wien 
Mittheilungen der Anthropologischen Qesellschalfì in Wien. Band XX T, 
Heft 1, 2, 3. — General Register zn den Banden XI-XX. 1881-1890. 

Worcester 

The .American Journal of Paychology. Voi. IH, N. 4. 1891. — Voi. IV, 
N. 1. 1891. 

Zctgrelni' 

Viestnik hrvatskoga Arkeologickoga Ih-uztva. Gordina XHI, Br. 1, 2, 3, 



Enbico Bauidcoi. 
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APPENDICE 

ALLO 

STUDIO GBANIOLOGICO SUI NIAS 



Soltanto dopo aver terminato di stampare questo mio studio cra- 
niologico, e nel momento della spedizione àeW Archivio, ho potuto 
avere le descrizioni e le misure dei crani nias date dallo Schmidt(l) 
e dal Meyer (2) ; percui non posso presentarle al lettore che a guisa 
di appendice, riproducendole inte^almente, ed invitando il lettore 
stesso a volerle intercalare a quelle degli altri autori già da me ri- 
portate, e a voler far da sé medesimo i possibili confronti. 

Va notato che il cranio illustrato dallo Schmidt è quello stesso de- 
scritto e misurato dal Van Der Hoeven, di cui ho già parlato. La 
nuova descrizione e le nuove misure serviranno a farlo conoscer 
meglio. 

Ecco ciò che scrive lo Schmidt : 

N. 868. Cranio é adulto. — Sign. Feminae cranium ex Insala 
Nias ad Sumairae insttlas. Swavìng. Cat. cran. 109. — Denti non li- 
mati, pochissimo coloriti in bruno. Ossa nasali sottili, dorso piatto. 
Sag. Ili, IV e V profonda e largamente approfondata, a forma di fes- 
sura; in minor grado io sono anche ambedue le suture lambdoidee. 
Occipite a destra alquanto appiattito. Receptac. cerebelli pieno. 

1. Capacità, 1245. Misurata coi piselli secondo il metodo di "Wel- 
cker. — 2. Circonferenza longitudinale, = Nr. 15 della nomenclatura 
di Francoforte, « Perimetro sagittale del cranio, » 349. (Misurata 
col nasti'o d'acciaio). — 3 = Nr. 14, «Circonferenza orizzontale del 
cranio, > 484 (idem). — 4 = Nr. 16 « Circonferenza trasversa verti- 
cale del cranio, » 309 (idem). — 5 = Nr. 2 < Lunghezza massima, > 



(i) ScHHiDT E., Catalog der im Artatomischen Irutitut der UnitiersHdl Leipzig 
aufgeitelitert Craniologisehen Sammlang. - Nach dem beatande vom ì" Aprii 1886, 
lusammengeatellt. {Arch. Anthr., XVII Band. Braunschweig). 

(2) Mbt^r a. B. und TAnobl K., Verieiehniss der Race-Skelele und-Scfiàdel 
dei Dresden Anihmpologitchen Museums. (Mitl^ K. Zoologiwhen Muteuni zu 
Dro«aen, 1878, p. 334). 
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1(S {Taslerzirkel). — 6= Nr. 4 « Larghezza massima, » 137 (Stanger- 
zirkel). — 7. Altezza, 134. Misura di proiezione, fra il punto piìi alto e 
il punto più basso della superfìce cranica mediana, su una verticale 
disposta perpendicolarmente alla direzione del diam. della lunghezza e 
(iella larghezza (idem). — 8 == Nr. 7 « Altezza complementare, » 129 
{Tasterzirkel). — 9 = Nr. 6 < Altezza totale secondo Virchow, » 129. 
Come punto superiore si prende un punto nella lìnea mediana due 
centim. e mezzo dietro il bregma. — 10^ Nr. 9 « Altezza auricolare 
complementare, > 108 {Reisestan^enzh'kel di Virchow). — 11, Lar- 
ghezza massima del frontale, 113. Si ottiene ponendo lo SUmgenztrkel 
parallelamente alla superficie del frontale. — 12 ^ Nr. 5 < Larghezza 
frontale minima, > 86 (glissiera). — 13. Altezza frontale, ^. Distanza 
del margine superiore del foro ottico sinistro dal bregma (rosfer^ir- 
kel). — 14. I^arghezza massima dell'occipitale, fra gli asterion, 101 
(glissiera). — 15. Altezza dall' opistion all'estremità superiore della 
squamma occipitale, 9:^ (idem). — 16 = Nr. 10 < Lunghezza della base 
del cranio, » t^ {Tasterzb-liel). — 17 = Nr. 12 < Lunghezza massima 
del foro occipitale, > 33 (glissiera). — 18 = Nr. 13 « Larghezza mas- 
sima del foro occipitale, 30 (idem). — 19 = Nr. 92. Larghezza faciale, 
dal margine anteriore del foro occipitale al punto mediano del margine 
alveolare estemo, i*2 (lunghezza faciale del Kolmann, Nr. 30 dello sche- 
ma di Francoforte) {Tastet-ztrkel). 20^Nr. 18 « Larghezza zigoma- 
tica, » 123 {Stangensirhel). — 21 = Nr. 17 « Larghezza faciale, secondo 
Virchow, » 92 (glissiera). — 22. Lai^hezza massima del processo alveo- 
lare del mascellare superiore sul margine dentale, 62 {Slangenzirkel). 
— 2;i. Larghezza dei condili, 113. Da misurarsi dal di fuori dei condili 
con lo Stangenzirkel. — 24, Larghezza dell'angolo dalla mandibola, 90. 
Lo Stan^enztì'kel si applica in modo che le sue branche misurino l'an- 
golo della mandibola (?). — 25 = Nr. 19 « Altezza faciale, > 105 (glis- 
siera). — 26 = Nr. 20 * Altezza faciale superiore, » 62 (idem). — 27 = 
Nr. 25 < Altezza ma-ssima dell'apertura orbitale, » 30 (idem). — 28 = 
Nr. 23 < Larghezza massima dell' apertura orbitale, » 37. Il punto di 
questa misura situato al lato interno dell'orbita, deve prendersi dove 
la cresta lacrimale si unisce alla parte orbitale del frontale (idem). — 
29. Larghezza interorbitale, 23. Fra il punto destro e il sinistro sud- 
detto (idem), — 30 ^Nr. 21 « Altezza nasale, » 44. Come limite infe- 
riore di misura è preso il livello dei punti più profondi dell'apertura 
piriforme (idem). — 31 = Nr. 22 « Larghezza massima dell' apertura 
nasale, » 24 (idem). — 32 = Nr. 27 « Lunghezza palatina, » 42. L'A. in- 
tende per * base della spina del palato duro, > il punto d' incrocia- 
mento del piano mediano con la linea d'unione dei punti bilaterali 
più anteriori della parte posteriore, orizzontale delle ossa patatine. Sic- 
come la larghezza palatina è misurata sulle pareti interne alveolari dei 
secondi molari, prende come limite anteriore della lunghezza pala- 
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tìna il livello dei margini alveolari interni dei primi incisivi. — 33 ^ 
Nr. 28 « Larghezza media palatina, » 45. 

Modulo del cranio, 145. — lunghezza relativa, 1138. — larghezza re- 
lat., 945. —altezza rei., 924. —Lunghezza: larghezza, 8K. — Lun- 
ghezza : altezza, 812. — Lunghezza : altezza, 978, — Modulo della faccia, 
107. — lunghezza rei. della faccia, 860. — larghezza rei. della faccia, 
1150. — altezza rei, della faccia, 982, — Larghezza della faccia: al- 
tezza della faccia, 854. — Indice nasale, 545. — Indice orbitale, 811, — 
Indice del mascellare 3up., 674. — Indice palatino, 952. — Indice del 
foro occipitale, 909. 

La cifra del modulo del cranio cerebrale, del modulo faciale e della 
relativa lunghezza, sono state calcolate o ottenute secondo il metodo 
dall'A. esposto nelle sue Ricerche cranioloffiche {Archto fur Anthrop., 
Bd. XII). L'ind. mascellare sup. (rapp. della larghezza mascell. sup, 
all'altezza (altezza faciale sup.) è 1" indice faciale sup. della nomencla- 
tura di Francoforte e secondo Virchow. 

Le suture coronale, sagittale e lambdoidea sono divise in partì. La 
sagittale, secondo il metodo di "VVelpker, è divisa in cinque parti eguali, 
numerate partendo dal bregma. La sutura coronale e lambdoidea sono 
immaginate costituite da tre parti eguali, numerate dall'alto al basso, 
cioè a partire dal bregma e dal lambda, 

11 Meyer pubblica quanto segue : 

1394. Nias (di Bibra), Peso mediocre, ben conservato, nessuna ano- 
malia nella sutura, la metà destra superiore della squamma occipitale 
è fortemente appianata. La corrispondente curva del fW)ntale è pic- 
colissima. La parte del parietale destro che si unisce all'occipitale è 
egualmente appianata. Le parti superiori sono perfettamente simme- 
triche. Il foro occip. ha l'asse longitudinale piegato a destra. Le linee 
temporali sono entrambi evidenti. Le cavità glenoidi sono normali. 
I denti fino a i II di sopra e f I e II disotto a sin. sono conservati. 
I denti anteriori sono fortemente corrosi. I posteriori, sono alquanto 
usati alla parte interna, al disotto invece lo sono nella parte estema. 
Lo smalto ha un intonaco bruno. 

826. *. Niasser man, » Cranio leggero ben conservato. Squamma oc- 
cipitale che finisce sul davanti con una punta amussata. Nessuna ano- 
malia nella sutura. Appena una leggera sutura trasversa del malare 
sinistro. Linea temporal superiore posta a 5 mm. dalla sutura sagit- 
tale. Denti della mascella superiore belli, senza intonaco, ne limatura. 
Mancano gl'incisivi medi. Nella mandibola mancano tuttì gl'incisivi. 

827. « Niasser vrouw. » Cranio leggero e bello. & sin. due ossi vor- 
miani alla fontanella temporale. Il post, è lungo 21 mm. A destra 
qualmente. Metà destra del cranio più fortemente arcuata all' in- 
dietro. Denti della mascella superiore coperti di un intonaco bruno 
nero. Inc. fortissimamente usati, lasciando libera la polpa dentaria. 
Primo molare ha cinque tubercoli. 
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Ninnerò dei crani . . 
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Altezza dell' orecchio 
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all'altro j 
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Bcellare superiore 

Diametro diagonale 

Diametro parietale 

Diametro mastoideo 

Diametro frontale inferiore 

Lunghezza del mascellare superiore 
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Circonferenza inferiore della mandibola. . . . 

Altezza del mento 

Distanza degli angoli mascellari 

Angolo del mento 

Angolo delle branche mascellari 
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A questi crani va aggiuato quello del Museo anatomico di Monaco 
studiato dal Rudinger, il quale ne ha pubblicato adesso le seguenti 
misure e osserva2iom (1). 

N." d'ordine 463, n." del cranio 430, o", adulto. — Cranio cerebrale. 
C. Capacità, 1464, L. Lunghezza, 188. B. Larghezza, 137, B'. Larghezza 
del frontale, 102. H. Altezza, 140. OH. Altezza dell'orecchio, 121. 
LB, Lunghezza della base del cranio, 100. 0. Curva orizzontale, 525. 
S. Curva sagittale, 133, 143, HI, 387. Q. Curva verticale, 158, 150, 
314. Cranio faciale. GH. Altezza della faccia, 115. G'H. Altezza del 
mascellare superiore, 60. GB. Larghezza della faccia, 100. J. Larghezza 
bizigomatica, 132. NH. Altezza del naso, 45. NB. Larghezza del naso, 
29. O'. Larghezza della orbita, 41. O'. Altezza della orbita, 32. G', 
Lunghezza del palato, 45. G*. Larghezza del palato, 44. P< Angolo 
del profilo, fó. Nas. Angolo del naso, 89. Alv. Angolo alveolare, 75. 
Indici. LB. Lunghezza-larghezza, 72,9. LH. Lunghezza-altezza, 74,5. 
BH. Larghezza-altezza, 97,8. Faciale (GH : GB), 115,0. Del mascellare 
superiore (G'H : G'B), 60,0. Nasale (NH : NB), 64,4. Orbitale (0' : O'), 
78,0. Palatino (G' : G*), 77,8. 

Foro sopraorbitale doppio a sin. ; incisura sopraorbitale e foro so- 
praorbitale a destra ; linea semicircolare doppia ; osso vormiano tra 
il frontale, temporale, parietale e sfenoide a destra ; condotto uditivo 
limitato al di sopra da una cresta; tubercolo della fossa condiloidea 
(laterale posteriore) accennato; ossificazione della sutura coronale a 
destra in alcuni piccoli punti ; osso vormiano nella sutura lambdoidea ; 
processo giugulare ; assimmetria delle osSa nasali ; sutura ìnternasale 
ossificata superiormente ; processo marginale dell'osso zigomatico ac- 
cennato ; fosse prenasali molto sviluppate ; unione di ambedue ì 
processi palatini e formazione di un arcata, d'ambo i lati, a sinistra 
à doppia. 

Nella seduta del 27 gennaio 1890, della Società antropologica di 
Bruxelles (2), il Dott. Platteeuw, facendo una comunicazione su dei 
crani umani di razza malese e su oggetti etnografici di Borneo e di 
Sumatra, presentò un cranio di un abitante dell' isola Nias, morto 
annegato nel 1883 ; ma questo cranio non è stato illustrato, percui 
non posso fare altro che indicarlo agli studiosi. L D. 



(1) Prof. Dr. RùDiNOEa, Die Rassen-Schàdel und Sheletle in der E5nigl. 
Anatom. Anstalt in Mùnchen. Nach dem bestande vom Jaì.re 1889. S. 108 (Ar- 
cìtio f. Anlhrop., XX. B. Braanschweig, 1892). 

(^ Bull. soc. anihr., t. Vili, p. 238. Bruxelles, 1889-90. 
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